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' ALLA GÌUN VERGINE 

MADRE DI DIO* 
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fe fflai, o Vergine GÌoriofiffima tallirle! 
a me dimandale : Donde tanto ardi- 
mento nel dedicare un’Opera sì mefehi*» 
na ad una Regina così eccelfa ? io pél con- 
trario a lui cercherei ; è perchè non dove» 
a Voi dedicarla ? folte Voi la prima nobil 
ÌViaeltra , che al Voflro caro fervo Ignazio 
in legnar vi degnalte quella del pari fòave * 
che forte maniera per convertire lé anime j 
fe Voi adunque liete il ricchiflìmo Mare * 
da ctii riéonofee la Chiefa i Fiumi di tante 
grazie * egli è ben dovere $ ché al Mare 4 
donde lórtironò 4 tornino 1 Fiumi i È quale 
rifpettoib timore dal farvi quello donativi 
trattener mi dovea ? Là povertà del dóno ? 
Ma come ciò? qualora niuno mai ebbe tan- 
to care lé ricchezze * quanto a Voi fu gra- 
dirà Jd povertà ? E tutta ugualmente nel no- 
me* che in fatti fimigliànte al Ma re , cojt 
«guai godimento accògliete , e i ricchi tri-, 

A a 1 fatiti 



Digitized by Google 



•fcim de’ Fiumi reali , e le povere offerte di 
piccioli Rufcelli . Forfè l’indegnità del doiuu 
fore ? Sì , quante volte Voi lìdia aificurato 
iion mi avelie per la voftra diletta Brigitr 
ta,(rf) qualmente giammai un'anima è tan- 
to indegna, che giunga ad efler priva della 
voftra pietà : e che lol quando s’ imbatte in 
una grande miferia , allor più gode , perchè - 
allor più fpicca la voftra più grande Miferi- 
cordia . Benché qual lofpetto , che avefte a 
guardare al merito del donatore nel ricevere 
ì doni altrui , qualora npppur badate ( b ) al 
inerito del donatario nei compartire i vo« 
iftri ? Volentieri dipoi mi difpenfo dal fupy 
plicarvi qui a lungo d’ un amorevole patro- 
cinio fui donatore , e fui dono ; sì perchè 
ho trafcelto una Padrona , che fcorge le bra- 
me de’fupplicanti , Veggendole nel cuore afiài 
meglio, di quel ch’altri fi faccia leggendole 
in ifcritto ; cpme anco per non togliervi 
quefta volta it campo da oftentare quella . 
voftra sì bella gloria ( c ) di effere liberale 
d’un amorevole patrocinio, anche a coloro, 
che vi fono avari d’ una povera fupplica • 
Tslon ppffo però far a meno di efporvene 

qui * 



( a ) Nemt ejl nato maledicìus , quoi careat mì- 
/ tricordi* mea. S. Birg. lib. 6. cap. io. f ' 

( b ) Previa non difeuiit merita , /ed omnibus, 
donat afflutnter. S. Bernardus. 

( c ) Officlum Aivocats fuftfpìt edam non rogata, 
S. B«rn. Tom. a. Conc. yi. 
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ijùi uni fòla , tanto èlià èmmi à cuòre di 
vedérla efaUdita : E fi è : che quefta mié 
miferabile offerta $ che fallì al merito della 
Madre * riefca di qualche vantaggio alla Glo- 
ria del Figliò ; affinchè cosi quelli miei 
Efercizj pollano (piegare quell’ Emblèma , che 
già fpiegavà quél voftro inclito Scolaro , a 
Cui pririia Voi gl* Hegnafte : AD MÀJO* 
&EM DEI fcLOflUAM i Arnen; 
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isfos Fr . Vincentius de Comitibus a Berga- 
mo , Arùum , & Saera Teologia Do* 
Fior , Santi# Romana , & Univerfalis 
lnquifìtionis Conjultor , in Romana Sa- 
■pienti a Publicus Theologus , ac totius 
Seraphlci àrdimi Minorum Conventua- 
li um pofl S. Patriartham Francifcum 
Minijier Generaiis LXXXIII. 

* •••.. « « V • * . 

ar-\U!VI opus, cui titulus eft : Il Cri/ìiana 
Occupato nel Ritiro di dieci Giorni > 
duo ex Ordine noltro Theologi examinave-r 
rint. Se in lucem edi paffe prqbaverint , fa- 
cultatem fecimus, ut Typis mandetur, li iis, , 
$td quos fpe&at , ita videbitur. In quorurn,&c. 

i * 

Datum Aflifii die 29. Mail 1733. 



f. y\ncentius de Comitibus Min. Gen. 
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Fr. Alexander Terzi Secretarius . , 
Ér AJf. Ord. tu Prav. Ans>li& . 
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DOCUMENTI 

A’ PRINCIPIANTI, 

, •« * m 

I 

§. PRIMO. 

P Erchè quella mia Operetta è indirizzata a) 
Criftiano , Cotto quello nome fi contengono 
perfóne , e pratiche , ed imperite di sì fatti 
Efèrcizj; parmi pregio tutto dell'Opera ften. 
«ter qui alcuni avvertimenti) che mi pajono oppor- 
tuni per gl'ignoranti, fenza punto temere di tedia- 
re) o offendere con ciò i periti; potendo quelli non 
foggiacere ad una tale officia , e tedi# , col leggere 
fidamente il titolo ai documenti p re pollo , 

Tra gli altri documenti affegnati da coloro , che 
trattano quefia ifteffa materia di Efèrcizj , uno fi 6 
\jt dilìribazionc dell* ore. Il Padre Pinaraonti, nella 
liu Religiofa in Solitudine » ha fatto Saviamente ad 
sdegnarla; perchè diretta la fua Opera a perfone ». 
che convivono neh’ifteflo luogo, obbligate all’ iftefÌQ- 
regole , tutte d’ un Iftituto, e condizione. Ma non 
è poi che inutile la prescrizione del tempo aflegna» 
ta da coloro, che indrizzane, come face’ io, la lo» 
Opera indifferentemente ad ogni Cri (li a no : tra’ qua- 
li eflèudovi altri ammogliato, altri libere : chi reli- 
chi fecolai;e : ohi obbligato al meftiere , chi 

fgedie 



% d ò c ù m fe n t r . . . , 

' fpèdfeò : chi avrà molto tempo , chi poco : non 
come per tanta diverfità di (lato , bo(Ta fervi rè l 
uniformità di fiftema . Tralafciattì adunque di trat- 
tenervi inutilmente a fentire una minutadmribuzio- 
ne dell* ore. in cui dovrete Tare > voftri Eiercizj, e 
del tempo cne impiegar Vi dovrèfte : io rm avanzò 
a darvi un Cftema tosi in generate ) per cui facil- 
mente dipoi regolarvi , o farvi da per vói ttefli li 
diilribuzione, ed affegnattiento del tempo , giuda il 
volitò particolàre ftatoj e condizione; E 1 mteraa e 

Quello i , - ■ , i,/ 1 

Rifolutò già che farete di fare ì Santi Efercizj i 
fcegliervì un tempo che vi parrà più sbrigato dalle 
faccettde'di Cafa. Qualche giòrnó prima di coitimi 
ciarli , fpedira tutti quei affati che fàprete potervi 
fopraVVeóire nel tempo degl’ Efercizj j é che cornei 
damente poflorto próvenirfi: ed allenire» e difporré 
tutto cfiòechè vi parrà poter contribuire a ben tar- 
li . Scegliervi quel Santo , o Santa, che vorrete per 
Avvocato ì e Protettóre particolare nel tèmpo degli 

Efèrcilj il i . 

Ne* primi giorni) che fi danno alla via purgativa 
proccUrare che la danza fia per quanto fi potrà uicu- 
rata : e sfuggire óglii colà che pólla muovervi ^ad 
allegrezza j e rifo* ( S. Ignazio ) .Animatevi a {olir U 
te una grande battaglia, che forfè vi darà il Demo* 
hioj maffime fui principio ) o col fomentare la vo- 
flra pigrizia, ó col porvi mille altri vani timori, e 
veri inganni in capo > per farvi lafciare affatto , tì 
almeno guadarvi in parte i Santi Eterei?) ; II Si- 
gnore non fi legge edere fiato afTalito dal Demonio) 
fe non quando ritiroffi folitario ài deferto ; cosi tara 
a voi il Demonio j perchè fa mólto bène il danno* 
che ne ha riportato da’ Santi Éfetcizji 

Prepararvi un picciolo quinternetto di carta ) ba- 
tterà anche d’uni fòglio) per ifcrivervi i lumi che 
Iddio vi darà , ed i propofiti che voi Col Divino 
àjuto fatti avrete nel teriipo degli Efercizj ; A . ca- 
gión d’ efempio : Nel tal giorno, e nell n tale Medita- 
zione , obli qutflo lume , th* ft più tèrno ni feccnto ) 
iddi» mi lajotrn ; che fe il Infoio l' Orazione ,1»* 



' , , D O C Ù M I N T ÌT. 9 

falvero . Nel t *i dì , e tuie Me dittai me feci propofìt» 
di ctnfeffarmi fptffo : eli più non . praticare con quell*, 
Ter fon a a rr.e pericélofa : ed altri di sì fatti lumi , o 
propofiti. che occorreranno. MI direte : * che oìov* 
•quejla diligenza ', vi rifpondo , come i Difcepoli di 

f litagora: Ipfe dixit : l’ha detto Saiit’ Ignazio : e noti 
‘avrebbe detto', fé col Tuo gran lume non àvefle 
©fièrvato il profitto, che da quella a prima vifla fri- 
vola diligenza provenite ne può. Ed in fatti un Ca- 
valiere rapportato dal Padre Càtaiieó , avendo gio- 
vanetto fatto gli Efercjzj di S. Ignazio, fece altre- 
sì pei" ordine del fuo Direttore P accennato quinrér- 
nettò. Dopo tnolti anni di Vita menata poi rilalcia- 
tatnenté: occorseiidoli un . giorno di trovare in certo 
Armadio tona poliza già fmarrita , Ji venne fra le 
mani quel quinternétto : e nort ricordandoli più ciòc- 
che folle i aprì per vedérlo, c vi cominciò a legge- 
re : Prométti fare una fotti.' ora ài orazione il GÌtr- 
ho: e ad e fio ( foggìùngeva fra fe Hello il Cavaliere) 
pàjjc gli Anni ferita farne. Propongo far tante limofi- 
ne a Poveri : ed ora a fornaio anche dell' efiorfioni : é 
così feguìtò a leggere, ed a riflettere. Grederefle ? 
jn quel fortunato incontro entrato in fe (fello , cam- 
biato fillema, dieffi ad una vita di vota i e fece una 
morte da Crifliano. Or ecco il motivo per cui vuo- 
le S. Ignazio, che chi dee far gli Efercizj j faccia il 
fconfaputo quinternettò, e vi noti \ lumi , ed ipro- 
pofiti; affinchè leggendolo di qitando in quando una® 
più vette 1’ anno , li fetvà di fvegliarino per ecci- 
tai ad efeguire ciocché fi ricorda aver conofciuto, 
e propèllo di fare . È così parimente dice di avve- 
nire S. Francefco Saverio in una Lettera che fcrif- 
. fe al Padre Baèrzeoi , . ^ . 

La fera poi innanzi al dì degli. Efercizj , ritira- 
tovi nel luògo deflinato a farli , darvi principio col 
feghò della Santa Crocè, afperfionC di acqua bene- 
detta, è recita dell’inno Veni Crèttof Spiti tus , jyc. 

Dopo invocato in ginocchio il divino fòccoifo « 
poflovi modeflàmehte a federe* fare ia Voltra prima 
Legione Spirituale , conforme anche in quelli, miei 
Elèrci/j io J’ho diflefà: ed alla Legione attaccare I’ 
òtajione mentale i , x AU’ 
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lat DOCUMENTI,, 

All’orazione mentale far fèguire le votlre lolite 
mozioni che avrete in collume di fare o prima odo-, 
po cena ( farebbe meglio prima ) di Rofar j , o fi- 
fa me , o dttcìplina , o altro. 

Prima di portarvi a letto, dare una firorfà, eleg-. 
gere almeno quanto balli alaper la loftanza di quel- 
la meditazione che avrete a fate il mattino, portar- 
tì a letto colla mente occupata da quel lanto pen- 
dere; e proccurare di ripigliarlo poi fu blu mente che. 
farete fyegiiato. E quella è una delle regole di S* 
Ignazio: ed è quell’ unica cola, che il Santo vuoi 
che li legga prima del tempo , che abbia a farfi . Del 
retto, a ri ferva del leggere un poco la fera la medi- 
tazione, che dee farfi il mattino , ordina il Santo, 
che li attengano coloro che fanno gli Efercizj di leg- 
gere in un giorno » quello che dovrà farfi in altro: 
o di pattare il mattina a vedere quelle meditazio- 
ni , lezione, o altro che dovrà farli la fera,. 

La mattina dipoi fvegliato , e vettito eoa quella, 
maniera’ che infinuerò nell’efame- della Giornata », 
flettervi a fare la meditazione : dopo la meditazio- 
ne, la Iezion lpirituale; perchè in tal tempo fi. vuol 
credere , che vi troverete col cuore già difpotto ». 
onde non è uccellano di f porlo col- preporre la le- 
gione. 

Dopo la lezione qualora la voftra condizione 
non vi cottringa a qualche faccenda di cala » farebbe 
bene, col cuòre già dilpotto dalla, meditazione , C 
lezione, portarvi alla Santa Metta ,. ed. altre veltro 
particolari divozioni . 

A quelle far feguire un poco di paufacon qualche- 
lavoro , o altro elercizio corporale , giufta il voftro,. 
flato . 

indi fare la fecqnda. meditazione prima, di defina- 
re: e dopo definato, [tare un’ ora aripofo, o difeor- 
rendo, o dormendo , o con. qualche altra azione , 
che vi parrà elpediente. 

’ Pattata l’ora della ricreazione , dar principio al- 
la lezione, aggiugnervi la terza meditazione; e di- 
poi, un poco di lavoro , o altro conveniente efer- 
c, rzi.o corporale ». . • 
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D.OCUMENTI, i* 
Dopo farvi Telarne di colcieoza ; e quello finite* 
??giungnervi ia quarta meditazione . La quale ter** 
minata» cfatte le voftre Colite divozioni di RofariQ, 
?d altro come Copra , vi porterete a riporre col dar 
prima una fcorfa alla meditazione da farli il matti- 
no» giuda la, maniera ip.finiutavi . Per materia alia 
quarta meditazione potrete tornar a meditare una 
delle tre meditazioni, che più vi avrà mollo frale 
tre afìègnate in cialchedun giorno ; e così fare la, 
meditazione di repetiziQne, tanto lodata da Sant’ U 
gnazio 

Qr eccovi quel fiftema generale x che mi è parfo. 
poterfi. prelcrivere per contentare coloro , che vo- 
lendo far gli Elerciz>., vogliono onninamente le fia 
prefcritta la norma , Da quello generai filtema vi 
farà molto agevole , dopo ofl'ervata la ftagione in 
Ciri li farete» e la condizione in cui farete, deter- 
minarvi da. p.er voi l'ora da levarli ; il tempo da 
trattenervi nell’orazione:, il numero, delie medita- 
zioni: 1’ondine da tenerfi fra Cupo eferclzio , e 1’ 
altro. Del retto, egli è ortiino ferbare un certo fi- 
licina» no» fi dee però ellèr tanto fcrupolofo ia 
quefto, cfie fi arrivi al Cuperftiziofo: coll’ inquietar- 
vi , come già fan taluni» credendovi dì lare male 
ì voltri Eljercizj , qualora, per C istruzione che non 
ne avelie , p per qualche necdlario. affare di cafa 
che occorrellè » non fi facciano con quell’ ordine che 
fi dovrebbe. Il fare bene gl.’ filerei/, j condite in que- 
llo: cioè ; Rroccurare per tutto, quel tempo, lolitu-i 
dine, e dlenzio : e Cplepdere quel, più di tempo.» 
che fi pub. in orazione, lezione, e la me , Mette, con- 
felfione, ed altri elercizj di Pietà. Drizzate tutte, 
le voftre premure a farli così ,, e faranno Tempre qt* 
Virai i voltò. Santi E Ter cri j . 

» . * . • * » 

Avvertimenti per /« Lezione Ispiri tutele , 

E Gli farà pure voftro difetto quello che in tanti 
lì vede, anche nel gloriofo S. Bernardo, il qua-, 

„ le Co- 



Vi DOCUMENTI,' . .. 

ìé fòvente lagriavafi , che feritendo pili guflo nelli 
leiione, che nell’ orazióne j allettato da quei piace- 
re, flancavafi alle volte tanto hél leggere, che po- 
to tempo poi , e minor voglia gli avanzava per 1’ 
orazione. • •. - \ 

Procurate voi di mortificarvi in quello > e dopò 
Iettò il mattino la metà di qùelJa lezione che da 
raè qui fi affegni ogni giorno , intraprendete qualche 
. altro elercizio, eriferbate l’altra metà pel dopode- 
finare; Così facendo , non fiancherete voi i leggere 4 
C non vi parrà liinga l’afTegnata lezione i 

Al lume di quella poca fpèrieriza che tengo nel 
dare gli Efercizj , ho trovato , che giova grandemen- 
te il fare la meditazione fu quella materia fìelTa , ò 
almeno molto affine a quella eh’ è flato il fùggetto 
della lezione . Perchè , a dir vero j quel farò la le- 
zione ( a cagion d’efertipio ) fu Ila Virtù dèlia Fede ; 
t poi pafTàre alla meditazione della Morte i egli è 
brt paflaggid da un Pòlo molto diflinte dall’altro > 
e però l’anima vi paffierà poco difpolfa; Per ovvia- 
re a quello, io ho procurato ( ove qualche più for- 
te motivo non me l’ ha vietato ) nelle meditazioni 
folite aflfegnarfi ber la via purgativa, àffegnarvi an- 
tòr le lezióni mila llefla materia i o almeno molcò 
conducente , per far rifolvere uri’ animi à porgarfi 
da’ peccati. Ed iri quelle della via illuminativa , «he 
fono fulla vita ì e paffionè del Signore $ io vi ho af- 
fegnato alcune Vite de’ Satiri* le quali altro alla fi- 
ne non fono , che vive Copie della vita del .Signo- 
re. Avrei però troppo voluto darvtle nell’ idioma j 
in cui fono fiate compòfle , per non farle , è fila 
traduzione, tanto fcettiar di pregiò : nia ildefiderio 
di giovare a coloro ; che poco o nulla ihtendono il 
linguaggio latino, me n’ha distolto. Tanto però 
hovvi lafciata intatti (come per infiorarla di quan- 
do in quando ) qualche particella, che mi è parii- 
ta piu convenevole a lafciarfi , e più agevole a Ca- 
pirli . . . s ■ 



$. iii. 
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» O CU ME N Ti, ' 

* 5- IIK 

( J.'uvertsiptnti per l' Orazione Mentale . 

A Benefìzio di qualche povero principiante in 
quello utililfìmo , ed importantifiìmo elercizio 
dell'orazione Mentale, piacemi qui dafne una bre- 
ve , e chiara iftruzione per farla . Prima dunque di 
cominciar^’ orazione , fatto già il légno della San- 
tifiima Croce , debbono premetterli tre atti. 

J. Un atto di Fede coll’ attuarvi nel credere, che 
voi liete alla prelenza di Dio , e. eh’ egli allor vi 
afcolta, e vede >iù chiaramente di quel che voi as- 
coltiate, e vediate voi ftelfq; e però eccitarvi a far 
1’ orazione con modebia di corpo , e con attenzione 
di animo alla prefenza di tanta Maellà. 

IL Un atto, di adorazione a quel grande Iddio , 
che credete ftarvi prefente, e guardarvi. 

III. Un atto di preghiera ,, che vi conceda grazia 
da lare con fuo compiacimento la voftra orazione . 
Ìndi cominciare a leggere il punto, aflegnato a medi- 
tar^ : col fermarvi alquanto a ruminare qualche co- 
la, che vi parrà degna di pofata mente rifletterli',^ 
Nelle meditazioni di quelli Efercizj , ad imitazione 
del Padre Camillo, e d’altri, troverete co* alcune 
Lineette accennato il luogo ove dee farfi la paufa . 
E regolarmente dalla lunghezza o brevità delle Li- 
neette , fi denota la brevità , o lunghezza della pau- 
ia, che in quel luogo li vorrebbe. E fe nel mentre voi 
fate la paulà nel ruminare coll’ intelletto, vi fenti- 
rete moflà anche la volontà a qualche atto di dolo-, 
re , di amore , di ringraziamento , di preghiera , o 
ci. altro di fomigliaoti atti della volontà , voi altresì 
fermatevi in quell’atto della volontà per fin che vene 
lénfiate foddisfatto pienamente , ed imbevuto - , ed al- 
lora poi partire avanti a leggere . E quella è la manie- 
ra di meditare, che da’ Iviaeftri di. Spirito , efìgnan- 
ttr Santa Terelà, S.Francelco dfSales fi afiègna a co- 
loro, che patilcono aridità, e diffrazioni nell’ orazio- 
ne , leggere a poco a poco, c ad ogni poco che lì 

leggi , 




. 
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U . DOGÙMENT h' 
legge férmarfi aJquanto a riflettervi c»IJ‘ÌnteJÌeb 
Ito , e produrre colla volontà quell’atto che elìcerà 
la colà letta. Così facendo , oh quanto difficilmen- 
te darete dirtrattó neH’ora/ione ! E ft riel repli- 
care , e attuarvi, in quegli atti della volontà, voi 
f|)endefte tutto il tempo desinato all’óra/ìone j Ted- 
ia che avelie terminato di leggere, e riflettere coll* 
intelletto il rertante della meditazione , non v’ in- 
quietate punto. Perocché il leggere, e meditare coll’ 
inceletto fi fa unicamente per muovere la volontà 
agli atti Tuoi , di pentimenti , di amore 5 di éompaf- 
fione j lode , ec. che fono gli atti de fe meritori . 
Ora quante vòlte il Signore vi faccia grazia di muo- 
vervi la volohtà a quelli atti al principio , perché 
più leggere, e meditare ? perchè più mettere i mez- 
zi j qualora fi è già ottenuto l’intènto/* E quel eh’ 
capeggio, per profeguire a pórre i mezzi, tralafcia-! 
re l’intènto: come già con tanta cecità fi pratica da 
tal uni-: i quali proportifi di leggerei e meditare uri 
Punto j fe nel leggerlo, e meditarlo li Tenta no ecci- 
tati a qualche atto della Volontà, tralafcianodi far- 
vici la paufi colf attuarvi/! , e replicarlo più volte j 
#er profeguire a leggerò, è meditare coll’ Intelletto; 
luì penfiere di elèrcitarfi poi negli atti della Volon- 
tà all ultimo nel Colloquio; Voglion coftoro a bjori 
C ° nt0 Ì- ^ Signore venga appreflo a loro , e noli 
già elfi gir appreflo al Signore. Laonde per giuftd 
taltigo della loro fcloccheZza , incorrono ordinaria- 
mente nella dilgrazia dellaSagraSpola; la quale per* 
che non volle aprire al Signore quando quefti pie*» 
duo, 1 ° trovò partito di poi quando Ella aprì . L’ 
Agnello ( dice S. Gio: Grifortómo addotto dal Pa- 
dre RqdriqueZ a quello proposito ) tutto fi agita , e 
li raggira di qua , di là, per rinvenire le for givedel 
Latre : ma ove poi le tfovi ei vi fi ferma a fugge- 
te, e non s’agita più. Gosì voi avete a raggirarvi 
tanto còl leggere, e meditare, perfinchè il Signore 
tal Latte della fu a Santa Grazia, vi diai’ umor vì- 
tale per gli atti della Volontà : ove già ve lo dia ,’ 
ùon vi portare altrove, per finché vi fèntite inzup- 
pati di quell’ Umore valevole 2 far quegl’ atti; Sic* 

come 
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temè appunto l’Agnello non palla alla feconda Sfor- 
niva, fe non quando hon trova più umor nella pri- 
ma. Qualóra adunque ( torno a replicarlo, perché è 
Un documento per i principianti mai Tovercniamen- 
te replicato ) nel meditare il primo punto , o an- 
che il primo periodo del primo punto, voi Tentiate 
eccitarvi ad atti di dolorei di preghiera, dicompaf- 
Tione i di cónfufìoije, d.i lode, ec. ed il Signore vi 
afTìffe con tanta abbondanza di umore , che nell'e- 
fercitarviin quegl' atti , feti palli tutto quel tempo , che 
avrete deftinàto per Fare quella meditazione , nien* 
te affetto vi prema , che aon abbiate letto , e me-* 
ditato tutti tre i punti j anzi nemmeno tutto il pri- 
•> ino punto; ^ 

Ma Fe poi il Signore non vi delle tanta grazia nel 
leggere, che Farete con la preferita maniera di fert 
inarvi di quando in quando nel punto della medita* 
zione; dopo letto il punto della meditazione palle- 
rete ai documenti, che Fi afTegnano dopo la medita- 
zione; indi al Colloquio, quale è quello che pròpria- 

£ ente Fi chiama Orazione, e che è tutto atti divo- 
ntà . E perì» Farlo con maggior pauTa , ripetendo 
triù volte quei atti che vi Fono, ed ahche tutto il Col- 
loquio quanto più Fi potrà , che Tempre di nuovo me- 
rito ad. arricchirvi .verrete: che a quello fine Fort po- 
lle ne’ Colloqui le lineette ; non già, come nelle me- 
ditazioni , per vieppiù riflettere , ma per vieppiù re- 
plicare ciocché va innanzi * Non v’ invaghite dell’ 
Orazione, tutta d’atti nuovi , e Fol levati.- nel ite mul- 
tali cari loqui (ubi imi * . ( Reg. 3. ) La migliòre di tut- 
te le orazioni Fu quella dei Signore nell' orto; e pu- 
re per più d’ un' ora non fé altro, che replicare un 
atto di preghiera i e di conformità . Dopò il Collo- 
quio fieguonò altri tre atti. 

Primo, di raffermare quel Propofitò* che fi Tuppc* 
àie aver fatto o nella meditazione, o nei documen- 
ti* © nel colloquio. 

Secondo: Un atto di offerta * cioè offerire quella 
Volfra ©razione al Signore unitamente coll’oraziond 
ih’ egli fece nel Getferaani. 

. Terzo. Ci preghiera , pregandolo allora pér ivo-» 

ftri 
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ri particolari bi fógni , sì dell* anima r come del cor» 
po; e per tutti quelli di tutti gl’ uomini .* maffune. 
de’ voleri malevoli ,. e delle anime Sante dei Purga-, 
torio ; e recitata quell'orazione >. che fi potrà nel fi- 
ne della prima meditazione, levatoli in piedi * paf-, 
foggiando, o fedendo, fare una breve rifleflìone cir-_ 
ca le diffrazioni avute; e per quelle prender le an- 
fore per sfuggirle; circa i lumi ricevuti , ed ipro- 
pofiti fatti, e fe ve ne faranno, fcriverli nel quiiH 
ternetto già ayvifato. 

Nelle meditazioni, che vi porgo, in queflo. libret- 
to , ho variato nella maniera di efporle* per ripor-, 
tare quell'utile , che fuole dalla varietà riportarfi , 
Quell introdurre a favellare lo fleflo nofìro Signore », 
a me pare una, maniera piti viva , e vigorosa per. muo- 
vere; e colla fperienza ho. trovata , che al fentirli 
chiamare con quel dolce nome di. Figlio, molti fu-, 
bito fi fono inteneriti, e pianto. Può efiere- che in 
alcuni fia quella una tenerezza, che non trapalfi la 
linea del naturale ma ella però è un’ ottima dii-, 
yofizione per paffare ad una ioprannatural, tenerez- 
za, il trovarli già naturalmente intenerito. Per la 
maniera tenuta neh parlare del Signore i non credo., 
ch'abbia io ad efìe.e annoverato nei numero di quei 
fèicento Autori, che fin dal tempo del Nifieli avea- 
*0 errato circa il coflume; non potendo mai riufei- 
re contro il coflume;, l’introdurre un Perfonaggio a .' 
parlare in quella guifa ch'egli in fatti parlo., 11 Si- 
gnore allorché vivea in quella Terra , e citava au-„ 
torità di Sagra Scrittura , ed adduceva efèmpj di 
Santi Patriarchi, e Profeti , ed anche di Uomini 
Profani, come può vederfi nel Vangelo. Ed ove 
non avea efempj già avvenuti, egli colle fue Divi, 
ne Parabole, e fimilitudipi inventava de'fotti veri-, 
limili affine di perfùadere. Donde ne deduce dotta- 
mente il Panigarola , che quella efi’er dovrebbe la • 
maniera da tenerfi nei predicare; giacché quella, fu, 
llimata più valevole a convincere dall’illeflà increa- 
ta Sapienza. E così parimente fi è portato il Sigoo- * 
re , quante volte apparendo ha favellato con qualche * 
(ito fervo in terra. £ fra mille che ne potrei addur- 
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re, parlando una volta col Beato Enrico Sufone , 
gli addufle un’ autorità » ed efetnpio di Sant' Ago* 
llino » 

Nei Colloqui vi ho porto fopra tutto atti di Amo- 
re, perchè i più importanti di tutti: giacché oltre 
di canti altri nobili effetti , che producono nell’ ani- 
ma, hanno ancora forza, e virtù di giuftificarc le 
anime. Coficchè tè voi avelie inntunerabiU peccati 
mortali addotto , con un, fot ateo di amor di Dio per 
motivo della fua infinita bontà, bellezza, e perfe- 
zione , voi liete fubitamcnce riraeflò in grazia . Se. 
farà poco che vi liete slattato dalle poppe del Mon- 
do , è molto facile, che vi pajano come impropria 
voi quegl’ atti teneri di amor di Dio : che non vi 
vengan dal cuore: che fiaoo una cola tutta langui- 
da, e fredda, e però di niun valore» Non, li lattia- 
te peni, feguite pure afarli, che tanto vi gioveran- 
no.. E fe non iiatite calore negli atti di amore, e- 
fercitatevi negli atei di defiderio di avere quello tan- 
to amore, che vi farà più facile^ i ed il de fide rare 
d’amare pure è come atto d’amore. Atto di amore 
dipoi farà offerire al Signore il voffro avere , le vo- 
ltre opere, la voltra vita: il defidcrare. d’ impiegar- 
le in fuo fervizio: offerirvi a tollerar ogni male * 
e privarvi d’ ogni bene per non offenderlo: compia- 
cervi dell’amore, che gli viene portato, dagl’ altri % 
ec. e fe nen fentite in voi quelto defiderio d’ amar 
Iddio, almeno deliderate di avere quello defiderio *, 
- e cercarlo fpelfo al Signore: Concupiva > diceva Da- 
vide allorché fentivafi arido, e fenza quel ferv.oro- 
fo defiderio delle cofe di Dio , concupivtt unìtn* me h 
M ejiÀersre jujhficatienes. tuta. L’anima mia defiderò di 
leu tire il desiderio delle vortre ghirtificazioni » 

*» ' . * . " • •>'*«1 • * , 

\ •. 

' • % • * \ 
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mce B i ’ ì ‘PPancthìarfi , 
ben morire . . 

, - ^Ctlhz , n D f r ecc\ • «^ra da' 

dia farebbe tollerabile felì'Y^ * r Cn mor «re * 
«olirò corpo , tfc C o ’ e * feN iH ^nimi dal 
còrpo, così tornar dotelfe I™ ” C 3 P°^ ver e il 
«prtire < fé col reWr col .P* 1 . fad .*>" a : 

tn [f > almeno p a /Tar dovefle da ^ ’ • an ! ma immor- 
cnfcchè mort“"n nmt 5! da uno . lri a '*o corpo: 
morire da Penitente nel/alt^M^r ’ poreffe poi 
f»ro già cnftianamente credit ^ COntr0 ®Pi- 
Je> co/Iecbè dopò partita dal ° ah 0,3 immórta-- 
“Petto . o untoli »“ a ‘'If' 1 ’, 0 . «""iBamenee |- 
»na amara morte , -tiV Ch 1,131 on muore; o 
**>*«e non fft ? Vtti i VÌVe ^ Perché 

Vira àésl d 0 ftJ~ifcV z * per fórt >re quella 

«fuggire quella morte cos" am^a /’CP 1 ' n duftriaper 

a'-l lhetr oLte u P Ì 

fC > rarché morto una volta d, r'i » oa " m «o- 
f an / a Pii di morire da Retro G J ud ? ’ rtori eVvi fpe- 
J* fionda morte I’efrordll? 1 . 1 emerl ^re coi- 
dunque non i^orrircf a tu^ h? L perd)è 

Prima morte, dannoirU fi j p . di far bene la ' 
tima? ' dappoiché ella é prima atonie eduli 

G »*** ette H rl- 
jelle da Fr «e»° M», non 

k fua numero/a Famiglia ei f.P ,d » avv éntilrare tutta 
«glia; ma volle ft " a, \ event0 d'una folabat- 
J e: perche / ehY m? r v!I W più fi. 

trufferà Hn Z ) u ™ r, fp°?de li Savio Patriarca ) fi 

di fotte al 2 a S ' Seandrò 

J ' p imo c °ml> a timento , fpero rifarmi al 

fecon- 
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fecóndo . Se voi altresì avelie più vite, colìcchè a-* 
verte a venire più volte alle alani colla morte : pur j 
pure. Sfogate ( potrei dirvi ) (capficcatevi ,c lcia- 
lacquate pure sì malamente i vnftri giorni. Ma av- 
vertite però nell'ultima morte ad emeridar l’error 
delle altre: morirte già più volte da fcellerato, ba- 
date nell’ultima volta a morire da Anacoreta < Ma 
quello è il mainino mal della morte < Ogni altro 
ftjale tanto più ci affligge, quanto che più volte ci 
Viene ; fold la morte è maggior male , per quella 
appunto perchè viene una volta loia.- femel morì. £ 
da quella volta fola dipende poi di etiere , ed edere 
per tutta l’ Eternità, o in un abirtò d'infoffribili 
martirio o in un Paradifo d'ineffabili dolcezze. Si 
eh! e pur fi trefe».* e pur fi (cappriccia : e fi vive 
si empiamente, Tenia prenderli la menoma briga di 
apparecchiarti a quel patio , a quel puntò, donde 
dipende tanta nòftra diverfa, e rilevante Fortuna ! 
Ah! Super hot ( dirò cól Profeta Michea ) plangam , 
ér ululato', per quello sì fon ben dovuti tutti i pian- 
ti , e tutti i lingaiti. Se averte ad entrare intiridu^ 
elio ad ambiare quello rtraccio di mifera vitali 
!n un duello! le avelie a faiir fu d’un palco a rap- 
prefentar una favola, con quante prudve in priva- 
to rtudiererte articurarvi una fumata di onore per 
quella volta , che avrebbe a farti in pubblico? E 
per accertarfi dipoi d’un onore immortale , d’un go- 
dimento eterno, tutto dipendente da quel punto fa* 
tale di morte , qual diligenza ? qual* apparecchia ì 
Apparecchiò ! Ah ! ben diceva colui , fi vive ormai 
còme fe Tempre dar fi doVefle in quella vita ; e pe- 
rò fi muore dipoi per foggiacere ad una eterna mor- 
te . Per ovviare a quello rimarchevole, futìertiflimd 
difordine del C rifluite fi filo , io fon difpofto in que- 
lla prima Legione dimortrarvi , eflèfe Onninamente 
receffario apparecchiarli iti vita , perchè è moral- 
mente Imponibile apparecchiarti in morte. Mora/-* 
mente imponìbile per tre motivi , Perchè é pof- 
(ibi le , che la morte venga improv vilmente i per* 
chè è facile, che la morte venga impetuofamente 5 
perchè è evidenza che la morte verrà infallibile 
mente, " B 1 £ pei 




IB - Il Orìjliano ere u fitte . 

■*E per cominciare così : Colt mai dirette voi di 
quei Servi , di quei Miniftri a’ quali eflendo ioti-, 
rnato dal lor Padrone di tener fempre mai adulta-* 
ti i Copti, affollati i libri, perchè poi , quando li 
farebbe a grado, all’impenfata , all’ improwifo li cite- 
rebbe airel'amcj ed olii non per tanto tutto inteti 
a divertirli , e far -temperie , .punto nulla budaflero 
ad aggiuttar le- partite 1 Oh ! altro che Elleboro di 
Anticiria^ vi vogliono bottoni di fuoco a fanar que- 
lli Pazzi: e il fuoco appunto avrà quanto prima a 
finare l’ettrema pazzia di quei Criltiani, a' quali of- 
fendo intimato dal loro Eterno Padróne diitarfem- 
pr^ preparati, e difpoft <:•' & v°s «fiate pirati; per- 
che poi alfimpenfata , qua horu non putatis , Filius 
homi un venlet : ed elfi nondimeno affatto perduti 
dietro gli affari del corpo, tutto altro penfano , che 
affettare le partite- deH’-anima . 

Ma che fi penfano così fatti Criftiani , ove ap- 
poggiano tanta lor ficurczza ? Anno forte qualche 
rivelazione di non efièr colti all’ improwifo, come 
il Signore ha minacciato? Rivelazione non già, nu 
bensì una tal quale morale certezza, ivii veggo an- 
cora Giovine frefeo di età ; l'ano , roowfto di com- 
piendone: laonde vb credere, che non abbia ad eC. 
fer citato per adelTo, e molto mono all’ improwifo. 
Giovine di età! ah ! voi dirette bene, fe il Signore 
ooftum-iffe con tutti gli uomini del Mondo , cioc- 
ché praticava coi Santi Recioti del Momffero di 
S. Vivanleo, ove morivaiì loto in vecchiaia , c qncl 
eh’ è meglio* ù moriva per ardine, Tempre dal più 
vecchio: Voi direlte bene, le poi col Volgo altresì 
non dirette * che in Pelliccieria vi fono affai più 
cuoi di Agnelli , che di Pecore ; e che la morte , 
qual danna gravida, fpeflb tira ai frutti acerbi. 

Sie ce (ano , e robuito ? Ma dovre te orinai aver 
imparato dall’ oracolo dell’arte m-di.cai, Ipocrate ; 
che per appunto le coiti pie filoni più Atletiche fon 
le più lòggette a morti improyvife., Avvenendo agli 
umóri del corpo-, ciocché addiviene alle corde d’ un' 
Àrpa quando fon tirata all’armonico , allora fon 
più vicine a fpczzarlì, O. almeno, dall'oracolo dela 

» ** . ’ « . T? „ 
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Èede Paolo dovrefte aver apprefo , qualmente qt/fci 
Peccatori appunto che affidati alla Giovinezza , t 
compleffiotie fen vivono ficuri , fén muojono all’im- 
provifo; rum dìxerint : fax é' ftturixMs , tutte riferi- 
titi is eìt fuferveniet interitusk 

Siete fano, e robufto! ma era pur fanò, e robut 
(lo il Padre di Giulio Cefare, e put nel calzarli le 
(carpe il mattino, repentinamente cade, e muore. 
Era pur (ano , e robuilo quel Gheo Bebió , e pare 
nel dimandare al fervidore qual ora fi folle , trovò 
che per lui era l’ultimo punto di vita. Giovine, e 
frefeo! Ma era pure Giovine, e freico quella 'Co- 
meta fatale d’ Italia Carlo Vili. Re di Francia.- e 
pure nei mentre. giocava alla Palla , gridi", fallo la 
morte, e lo sbalzò dal Mondò. Era pllre Giovine , 
e frefeo Aureliano Confale di Roma , e pure net 
mentre balla tutto lieto per folennizzare i Sponfali 
contratti colla S. Vergine Domicilia , entra improJ 
vila in bàlio la mòrte , e l’atterra» Uh Cafifnird 
II. Re di Pblohia in fontuofò convito al primb bic* 
chiere fa un brindifi alla morte . Un Zeuli famolò 
Dipintóre nel mentre ride il vedere il quadrò d’u-* 
na Vecchia da (è Vivamente dipinta , lòti muore i 
Tilete Milefio uno de’lètteSavj delia Grecia, men- 
tre ride altresì ad Una feena burlevole in 'teatro ) 
cade, e muore, ma che ptb ? Quid H/detnr{ diman- 
da Sant’ Agofìino ) fedente Jecurìuf. è tuttavia dalla 
Tedia Cadde repentinamente Èli, e morì. 

E per non gire fcavando anticaglie: Era pure 
giovine, e fano quel Mulichetto , e ptire conte voi 
ftedì avrete udito da’ pubblici rapporti ; nel mentre 
■replica una vaga arietta , veramehte da cigno j can- 
tando morì. Quel Canonico di quelli contorci , che 
non ha molto, nell* affacciarfi al balcone , feoprì le 
campagne dell’ altro Mondo i quell’ altro, chfe poco 
fa al fecondo boccone del pranzò inghiottì il pome» 
(di Adamo. »».. M.1 Che giova ftancaìfi fu quello* 
qualora voi ftefli ne afcòltafé tutto dì i fanelli '•av- 
vili ì ed Ormai «oh poca maraviglia perchè già coli 
troppa frequenza ? Adunque voi foli farete quei 
leiocchi dcrili da ilàia , die fertuferùnt f de due ctfni 

B i HM* 
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rnrtet e nem aver a morire così , perchè giovani , 
perchè robudi. 

E quando pure la morte improwilà qual nemico 
domeitico non aveffc a fpiccarfi dal voftro interno , 
vi mantan forfè cagioni , motivi citeriori ? Il Ti- 
ranno Anacreonte nel mentre dell’ uva cibavafi, fe 
gli attraverfa un acino di quella nella gola, e lo 
ioffoga. Un tale Tarquinio, nel mangiare d' unpe- 
fce , fe l’incrocicchia una fpina nelle fauci , e lo 
ftrozta: E quel tal Fabio, morto per un fottililfimo 
pelo forbito in una tazza di latte . Che più ? Ef* 
chile Filofofo , e Poeta , per isfuggire il pronoftica- 
to delfino di avere a morire fotto la caduta d’ una 
cal*, fen vivea lempremai nelle aperte campagne. 
Un giorno adunque mentre che colà fe ne flava y 
ecco un'Aquila, la quale avendofi procacciata una 
Tartaruga, la portava infra gli artigli, per romper* 
la , e mangiarcela, Olfervando adunque 1’ Aquila 
dall’alto la teda del Filofofo, che per efler calva , 
fplendeva grandemente al Sole, credendo eflèr quel- 
la un vivo macigno, vi fa perpendicolarmente piom- 
bare la Tartaruga , gli fpezza il cranio, e l’ uccide. 

Quella ideila difgrazia , iq fa molto bene eller 
molto difficile di fuccedere a voi \ mi una difgraiia 
fomigliante a qnnfla, oh quanto è facile di accader- 
vi! Nel mentre vi trovale nelle vodre Cafe , non 
può , per un Tremuoto , fuccedere a voi , ciocché è 
(accedo anni fonna in Calabria , e Sicilia: e più 
frefce a tutta la Città di Norcia, a tutta Ja Città 
di Foggia ? tante migliaia di Perfone in un punto 
miferamente prima feopellite, che morte. Nel men- 
tre calate per quelle fcale, pallate per quelle vie» 
non può fpiccarfi dall’alto un* Tegola , un .Vafo, 
fpczzarvi il cranio , ed uccidervi ì non potete fa- 
volando, e cadendo urtar colle tempia in un làlfo, 
f morire ? Non vi fono faette in Cielo ? non vi 
fono archibugiate in terra * non vi fono fiumi , ve- 
leni? .... Ma che più? farer cafus ambuUmus : lo 
diceva folpirando Sant’Agodino . Camminiamo fem- 
pre attorniati da mille pencoli di morire fubita- 
tnente. E dante tutti quelli pericoli di fubitamen- 
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tc morire» trovarli dipoi chi non Ila apparecchiato 
a faatarnente morire! Trovarfi,'io dico» pn Codia- 
no, che li arrechi a dare , non dico un fai giorni 
in peccato, ma un'ora fola! che aggravato di co- 
scienza yada a letto; fenza punto temere > (deceda 
a ¥ui ciocché fuccedc ad un Attila , ad un Olofer- 
un Lutero, ed a tanto migliaia di pcrfone., 
rPv 4 : ite a dormire fpofàronc mileramente col foa- 
I ; • ; morte f trovarli chi rida, beva, e fi el ponga 
{ •' il? rifrhj con certezza , o almcn forte dubbia 

i V .re in difgrazia di Pio! Iddio deir anima miai 
' 7\' d cada in peccato; Sin qui io fon capace a ca- 
i . Ma che dopo la caduta abbia a renard ir» 
j o. (lato cotanto deplorabile , con tanti pericoli 
ì bitaroente morirvi, io noi faprei. nè capire» nè 
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come vojefc, <?he {loda crederlo , e capirlo l Qf- 
ate colà in Ba.ai,lonia , un Angelo tien fofpeig 
,ria per la cima de’ capelli U Profeta Abacue 
ì un lago di affamati Ùoni ; oh ! il grave altii- 
perigìio, in cui quel povero Profeta, fi trova ! 
crederelle voi > che il Profeta Abacuc in ve- 
V;i. i raccomandarli di tutto cuore, e badare a non 
ìderq in un menomo punto il fuo amorevole fo^. 
toro, volede pel contrario , tutto temeraria ,, 
rfennato rivoltarfi. oltraggiofo, e con infoiti, con 
. __ . T irritare cplui, che altro non avrebbe a fpen-. 
dere per rovinarlo, che una femplice aperta di ma- 
no ? Oh ! non è pur credibile tanta drupa pazzia , 
Or queda ftran.a, Lncredibil pazzia è quella fi com- 
mette da coloiro , chi fi arrifehiano. a vivere fenza. 
ellcr apparecchiati a ben morire , perchè in drigra- 
zia di Dio. Dio eterno!. Stanno. con un filo fragilv!-. 
fimo delia Lor vita predenti dalla manosi Dio., 
tempre fia. punto», e con tutta il dovere, d’-qtura 
falciati piombare in quel lago d’infernali Lioni p-t 
tutta 1’ eternità ; e pure fi arriva a tanta dermi uà» 
pa pazzia ) che per giorni , e giorni ien vivano in 
peccato » e replicano il peccato ; e con ciò. ven&Qna 
a deridere , a «beffare , e mordere la ma.no iltetl x 
«n.ttfvo'c di quel Dio.* che li Mica** Spio, per 
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éeru in (ul capo quel famofo Damocle ( Tulli» t 
Tttfcul. 5. ) una f'pada pendente da un fol filo> 
provava sì grande orrore , e fpavento , che gli pa- 
revano tanti tormento!) ectilei , le più fquilite rea- 
li delìzie appresateli dal Re di Siraeulà Diohifio j 
colìcchè venne folio , e di buon grado a rinunziar*- 
le ( ner fottrarfi dallo fpàventó ) a quel Tiran, 
no . 1- trovarli dipoi cuori così crudi, e difpietati» 
che eflèndo in peccato mortale , punto nulla tema- 
no di tenere per quel tempo , fofpefa fui loro ca- 
po attaccata ad un fracido filo della lor vita , la 
fpada tremendiltìma della Divina adirata Giufti- 
Zia ! 

Voi forridetè qualor leggete nelle Storie la llrana 
pazzia di colui, che dandoli a credere elTer dive- 
nuto di verro , camminava con tanta delicatezza > 
sfuggiva con tanta cautela ogni pìfcciòlo incontro : 
ed in veggendo taluno che portava lì al fuo ver fo t 
gridar fortemente: Avvertite, 'non mi urtate , perché 
io fon di Vetro. Ma io piango dipoi qualor rifletto , 
che eflèndo noi per la noflra fralezza in verità più 
che vetro : pure con tanta facilità di romperci col 
morire, cflervi chi viva giorni intieri in difgrazia 
di Dio; e ner Svegliarli urta volta da quel mortale 
letargo , e (gridare fe fleflì , e dire ; or via -, che 
facci Amo ? fiam taciuti 1 prefio leviamei fu con Una 
tuona Confezione : affinchè fe mai per qualche imptox- 
vifa tempefla avverrà di romperti , coi morite, fi ap- 
prodi al porto del Paradifo , non fi affondi ai gorghi 
dell ’ Inferno . 

Che dite? quale feufa addurrete? forlè che il me- 
dicamento è amaro , è difficile, 0 difpendiolò? Ma 
come ciò, dopo che l’amore infinito del rtoflro Id- 
dio l’ha relè così dolce, così facile, così gratuito? 
atfque argento y ejp ahfque ulla commutatile . Altro 
non avrebbe a colmarvi 1* ulcire da tanto funefliflì- 
mo morbo, che un breve pentimento del peccato , 
un lineerò fcuoprimertto al Confeflore . Evvi qui 
onalche difficoltà? evvi amarezza? vi corre difpen- 
dio alcuno ? Quale feufa dunque addurrete fe farete 
coiti in peccato, e all* improvvida? 

Non 
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Kòti è già , rii direte , da acculare la difficolti 
della medicina, ma bensì la feverità del Medico : 
imperocché non può egli negarli, che, fe Iddio non vo« 
lefi'e, quel miferabile non morrebbe così miferaroen- 
te , irt peccato , ed alTimprovvlo j fegno adunque 
di poca pietà, di foverchio rigore *, e farei per di- 
re..., e che farcite per dire? Son i* qui a inoltrar- 
vi , che un Criltiano colto in peccato, ed aH’im- 
prowilò » non può d* altri lagnati che di fe fteffo • 
Caduta a* tempi del B. Alberto Magno una faett» 
fopra Una brigata di Mietitori , tutti quanti gli In- 
ceneri . Ed in quella politura appunto in cui flava- 
ho prima dei fulmine , in quella fi reiterano dopo 
fulminati . Qui bibebat ( dice il Santo Dottore ) fte~ 
tit h berti , qui metebat , Jietit mettns . Ora in quel 
cafo , il morire incenerito provenne dalla faetta ; ma 
il morire incenerito' , o mietendo , o mangiando , 
provenne da loro , che volontariamente in tal poli- 
tura li pofero . Or così parimente nel calò noftro . 
Abbiam da dilìinguere quelli due punti : morire all' 
improvvilò , e morire airimprovvifoin peccato. La 
-morto iuiprovvifa certo viene da Dio: il morirvi In 

• peccato, proviene da voi che volontariamente vi ci 
ponente , e quel eh’ è peggio volontariamente trat* 
tener vi volelte in quello (lato tanto dannevole . K 
ben dilli tanto dannevole: concìofòcchi dal tratte- 
nerli in peccato ne provengono due graviffinai dan- 
ni : uno , perchè fe prettamente non fi confetta il 
primo peccato, facilmente fi palla al fecondo , full’ 
tifata diabolica lufinga : Già mi ko ei* te» fejf ari , tin- 
to uno , quanto due ; l’ altro , perchè quanto più fi 
dimora in peccato , tanto più fi efafpera Iddio > 
quanto pii'* s’ efafpera Iddio, tanto più farannofear- 
" 1 * u °i aiuti ; e quanto piè faranno fcarfi i fuoi aju- 
ti y tanto più farà difficile Javoflra Converfione. Che 
però quando mai per fomma dilavventura vi vede- 
tte caduto in peccato, ah ! che farebbe allora fer« 
marvi alquanto, e entrando in voi llelfi, riflettere , 

* “ire così : Se Iddio ndtjjo mi tit affé all' tfame , qual 
farebbe la mia J eritema ? Se Iddio er mi ckiamaffe * 
comparire , come potrei andarvi , fe tengo addoffe no 



.Digitized by Google 




»6 .' il Grifi Un» occulto 

fefo i’infinìt* gravità? brevemente » ma pomatamen- 
te ditcK così : &’ ie adejfo mortjfi , efcumi di peli {tfpi* 
iitt nell' Inferita per tutta /’ eternità « 

Con Lettore però così gortefe } J 0 ^(lèr non vo- 
glio cosi fune fto. No, la morte» voi non verrà da 
ladra all’ improyvifp , fpediravvi t Cuoi foli ti forieri 
de’ morbi ad avviarvi : morrete voi divampati al 
liioco lento d una febbre ai volito letto . Ma che 
■per quello ? fe non vi .farete però per qualche tem- 
po prima apparecchiato , oh quanto è vero, eh? voi 
allora non morrete all’ imprpvvilò realmente, in quan- 
to che faprete pochi giorni, o ore prima di avere a 
morirei ■■ma pur troppo porrete all'iinprovvifp mo- 
dalmente, fu quanto che pòn potrete in quel tempo 
$4 breve apparecchiarvi a ben morir? . E’ vero sì, 
^•lie in quel gafo voi non partirete repentina mente , 
dal Moiido; ma è veriflìmo altresì, che- Calerete it|- 
fallibilmepte all' Inferno. E udite , $’io ho ragione 
di così favellarvi. > 

Venerabile Luigi Granata trovatoli una volta 
’i* una fieriflìma temprila di Mare } (campato. -a, gran 
fatica dalla tempera , e sbarcato Salve fui lido v cqjj- 
feffava dipoi ingenuameute , che in tutto il tempo-, 
•che durata era la temperi» , mai avea potuto accoz- 
zar? un attp di contrizione;: e che tutta la ina men- 
te era fiata opdupita a penfare- al iuo periglio j a 
procacciarli una t avo-la ; perda re come poi ma,-, 

peggi a rii fu Ila tavola per ifcampzt dal nauti; agio. 
Chi non potè fare un arto di contrizione in peri- 
glio di morte?. Luigi Granata. ! quel Religiofo. così 
pio , e divoto , come ne fan fede le fu e Qpqre date 
alle flarape ! Quegli che iq folo profferire . Raffio 
Domini nofirl jeju Chr{fti > Sopraffatto da un dolce 
diluvio di pianto, e di fingulti, qon potè una volt» 
più prolèguire la Predica ! sì quegli appunto : tutto 
che fleflè fano di corpo , lolo perchè av.a* l’animo, 
in tempefìa per l’orrore della m or te imminente., 
pure non fa ridurli a praticare quegli atti a lui così 
familiari, e frequenti di contrizione , e amor, di Duo . 
E voi che allora vi conotcerete non folo in per-gUq 
di mette, ma in articolo di morte ì V qì die 1104» 
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fo!o avrete agitato l’aninfb per l’orrore della mor* 
te: ma anche Iconvolto il corpo per leambafcie del 
morbo? Voi a’ quali lono così diluirti , e fconoiciu- 
ti gli atti di pentimento, di atnor di Diq? Voi che 
in motte vi vedrete afialiti da quei turbini furi ofi Ut* 
ini... E di quai turbini Credete voi che io favel- 
li' Forfè d’uha fieriHirpa col.ca , d'un acerbo do- 
j or di fianco , di corinentofe micraqie, di podagre, 
o di convulfioni, di dolori di vifcere , o di nervi» 
o di qualche altro di quei tanti ìmpetuofi forieri , 
con cui fuole per lo più venireaccompagnata la mor- 
te? No y io vo concedervi che voi non abbiate a 
morire con una di quelteeoriueutofe maniere, quan- 
to facili a fuccedere, altrettanto poi difficili ad uf- 
cirne con vittoria • E folo mi refiringo a divifarvi 
quel turbine impetuoso chedavraallor* con le fue ap- 
parenze, e fuggeftioni fcagliarvi il demanio, 

Al vedere che farete nella vollra agonia alla fi- 
niftra del vollro Letto il vollro tentatore Demonio , 
oh quanto farà facile allora ( non veggendovi nella 
cofcienza una buona provifta di opere buone fatte 
con un divoto apparacelo in vita ) oh quanto dico 
farà facile al Demonio indurvi a quel peccato , iu 
cui, come corona di tutti gli altri peccati , (ùole 
indurre i peccatori .in morte! io dico al peccato del- 
la difperazione , e diffidenza della mifcricordia di 
Dio ; ed indurvi a dire col cuore , giacché forfè più 
r.on potrete colla bocca : ah [ iia.ee he vengono all » 
mia rr or te l miniftri dell' Inferno , dunque non è fatte 
per me il Paratifo, 

Ma oh quanto poi farà più facile al Demonio ii 
guadagnarvi , fe in vece di un afpetto orribile , egli 
allumerà un appetto amabile! Nel dì della Adonta 
faranno appunto 15. anni, che eflendo in una Cit- 
tà d’Italia, venuto a morte qn Giovine di Cafà..., V ‘ 
di qualche grado nel Secolo , ma di qualche impu- 
rità nella cofcienza , c già confeflàtofi , e commi*, 
jnicatoli, le fatto tutto crifiianamente i nel mentre 
poi fi trovava in agonia, la quale pe^ efièr Giovine , 
ed infermo- di febbre maligna, fece per fua dilgra- 
zia con tuta j retti leuumenu - , n.l -mentre, dico. 
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, trovava?! in agonia, ecco ‘entro ipa ventate, ed mór- 
ridito, voltar fi al Sacerdote che 1 aflìiteva al capez- 
zale : ab Padre ( dille tutto orrore , e fpavento ) 
prete ponetemi fui petto la vojìtajìola ; af porgetemi coll, 
antti/t benedetti \ e non vedete cola ,n quel canto n 
Demonio, che informa della Sonora tale, mi fa vet- 
ed a peccare m invita? t quietatofi alquanto all 
afnerlìone dell’acqua benedetta, tornava indi a po* 
co a fare le ifte(Te premurofe iflanze al Sacerdote* 
aderendo aver di nuovo la rtefla perieolofa vifioh 
del Demonio *• ed in mezzo a quelle vifioni, e lcom- 
parfe del Demonio, fpirò il povero Giovine, è la- 
icih tutti gli alianti inorriditi, e coi» poca fperanza 

iella fua eterna falute. 

Peccatore arrtatimmo , voi ine le non {peno, al- 
meno di quando in quando , cadete in quella ubbria— 
chezza, o difoneftà, o altro peccaminofo capriccio : 
ah! fe vi arriva la morte mentre vivete cosi ? ed 
il Demonio vi tócchi un poco falla voftra pafiiona? 
predominante , Vi prefenti un poco quel piacere , 
quell’ oggetto che v’Incartta , chi non vede quanto 
lirete facili a conferite alla tentazione , per non 
edere avvezzi, mediante una vita divotamentc me- 
nata, a refidere al tentatóre? 

Direte, che di quel che io narro , voi t»e avete 
ia fperienza in contrario : l'apendo voi parecchi li- 
bertini, e pure morti lènza dare qualche indizio di 
foffrire quede sì fatte pericolofe Vilumi , ed afialti . 
Sì eh ! fono coloro vivuti al genio del Demonio * 
e pure il Demonio li lafcia morire in pace ! ah! pa* 
ce peggio aliai d'ogni guerra! Prefiratet ( awifa 
dal Vaticano San Gregorio ) ac penna * firn, diabo- 
Un negligit *, Quei che il Demonio véde ficuramen- 
te e Iter foci , Ti lafcia dare, per non atterrire altri 
peccatori . Vede il Demonio , che quel peccatore non 
è "mòto già a cOrtfelTarfi validamente; o fe pure vi , 
è Irrivàto, ai primi afl'alti però che gl’ ha dato do* 
po la Cónfclfione , per nfm Clfóre il peccatóre av- 
Vezzo a relirterc, fubito ha ceduto Col defiderip , o 
eoi conferite -. e perchè più aulirlo, perchè più iri- 
-flU’etaflo ? trofiratet ac peniti a fu«t &ci Chi e mai 

quel 
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guel Capitano , che voglia aflòldar tiuppe , e for-. 
mare approcci per guadagnar quella fortezza , dì 
cui già tiene pacificamente le chiavi ? Avete in- 
celo donde proviene , che per lo piu i peccato- 
ri non fono in morte dal Demonio infellati s per- 
chè già fono dal Demonio , pacificamente polle- 
duci. 

*• Adunque non vi lufingate , non v’ingannate: So- 
no <juei tali vivuti peccatori ? Siate pur certi, che 
muojono in peccata . Perocché il tempo della mor- 
te per un peccatore, e per il mal abito già fatto , 
e per le angofcie che gli dara il morbo , e per gli 
affliti più vijjorofi, che gli darà il Demonio , non 
è tempo da Scancellare peccati cammelli , ma piut- 
toifo di commetterne de' nuovi. Adunque $/lote( u- 
dice l' importamiflìmo avvilo, che vi da il notlroe- 
terno Iddio ) efiote farati, non dice che in mortevi 
apparecchiafte , diqe che vi trovali? apparecchiati , 
tfl ote furati. 

Io voglio però, che il divilàto fin qui 5 ’ abbia per 
nulla. Non verrà la morte a voi improvvifamence: 
non verrà impetuofamente ; ma credete non pertan- 
to che vorrà infallibilmente.'’ Oh! il coutraftar que-, 
fto puneov non farebbe folo un contraddire alia fe- 
de, farebbe un rinunziare al fenno. Dunque crede- 
te voi, che quei piaceri ». quelle ricchezze, * quell* 
onore, a cui tanto vivete attacato , un giorno , e 
forfè fra giorni, avran infallibilmente adcfi'ervitok 
ti dalla morte ; e pure leguite ad attaccarvi^ sì for-, 
temente? Ah! te chi vive, e non crede di morire, 
ha rinunciato al fenno, non che alla fede: cola do- 
vrà dirli di chi credendo pare d’ infàllibiraente mo- 
rire, fi avanza così empiamente a vivere £ Edachs 
fervono tante pruove , e ragioni per rimettere si 
fotti traviati nel dritto lentie re ? Io vorrei Solamen- 
te farmeli- avanti , e farii appunto quella dimanda 
guai fece già una volta S. 1; ihppo Neri , Nel men-, 
tre quelto Gloriofo Santo vivea in R,oma , portatoli 
colà un Nobile Fiorentin Giovinetto , al fentire il 
grido fàmofo di Santità , che del fuo concittadino 
Filippo correva , parvegij tutto dovQtofo , q giulto 

disk 
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di gire i vifitarlo a Cafa. Accolto cortefemente dal 
Santo , e dimandato in filile prim.' della cagione di 
fila venuta in Roma : Affine ( rilDolè il Giovine ) 
dì a pprofittnrnti ne' Studj £ dopo che farete approfit- 
tato ne' Studj} Avanzarmi alla Laurea Dottorale . e 
dopo che fateti Dottore ? Metter ni in Prelatura . £ di- 
venuto che farete Prelato ? Ehi la mia Famigla vani- 
ta artcor de' Cardinali » Ed arrivato che farete al Car- 
dinalato / Se il cielo vorrà , tentare anche per il pa- 
pato, E dop'ì che farete Pontefice} Reftò per plefiò , e 
(ofpefo il Giovane a ouella dimanda . Ma ii Santo 
ftringendolo amorevole ai fieno , con Quella energia 
propria di Filippo Neri 1 Ah caro ( li iiffc ) caro il 
mio Giovine , e poi } e poi morite j e poi morire * e p t r • 
chi dunque tanto /ìndio , e tanto apparecchio per quelle 
ctfe , chi quanto ' è incerte d' ottenere y altrettanto ì cer- 
to aVerle a la/ciare dopo ottenute: e non apparecchiar- 
vi per i beni dell' altra vita , che quanto ì certo do- 
vrà venirti altrettanto è certijjimo , che mai dovrà la- 
fciarvi , 

Così Filippo Neri à Colui , còsi io a voi . Voi a- 
deffo {pendete tanti penfieri , prendete tanta briga 
per arrivare a quel pollo, per accumular q «alche 
toldo: e poi ? e poi ne Compreremo de’ bei abiti , 
faremo uria latita meilfii e dopo che farete più ava n- 
iato ? Compreremo delle ricche tenute , de grandi 
Palagi: faremo de’ Maritaggi figuardevoli : avanze- 
remo a quella Carica iftfigne. E poi /. ieguiremo a 
godere ciocché aVrerrid acquieto } e poi } e poi ? 
e poi morire: e poi morire: e perché dunque tan- 
ta fatica, e tanto (Indio, per ottener Cofie Che quan- 
to è incerto 1* Ottenerle , altrettanto é certiflìmo il 
laficiarle: e noti apparecchiarvi per quei godimenti 
eterni , che Una volta che fi ottengano, noti v’è pii, 
timor che fi perdano ? Se bramate ( diróvvi con quel 
Santo ) veramente eflèr ricchi, perchè non appa- 
recchiarvi per PàCqmfio dei 'e Vere ricchézze ? Va- 
lete piaceri? perchè n^n apparecchiarvi per guada 
griafvi un regnò d’infiniti* ed eterni godimenti/ Or 
eccovi negli Efercizj di Sadt’lgnazio la maniera più. 
vigorofa per rifolvervi ad un tanto rteceflàrio, e ri- 
levali- 
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Jevante apparecchio. Ne tono ormai ripiene le Sto* 
rie di tante mirabili convcrfioni operate col mezzo 
degli fiftrcizj di Sant’ Ignazio : odallo flato di pec- 
cato aito flato di grazia: o dalla tiepidezza al fer- 
vore. fi voi fteffi avrete letto di quella ReitgiofaÀ 
rilavata in Tordi Specchi in Roma ( Catan. Murmt. 
&c. ) coll’ intervento agli Efercizj divenuta dipoi 1’ 
efemplàte di quel Monifteroi e fra due anni di vi- 
ta tutta divota j morta' pòi con tanta edificazione , 
e (anta invidia delle Religiofe che l’affìflevaao. Di 
quel Sacerdote Spagnuolo, che partito da Romadow 
po fatti gli eferciz) , ed ammalato mortalmente per 
i Arada : .Ledè ( diceva nelle fue agonie ) lode aDia, 
che mi fe grazia di farmi rifolvtre ad intervenire agli ’ 
Eferciz j ; altrimenti io adejfo morrei dannato* E di 
quell’ altro pur Sacerdote in lfpagna » che fin dalle 
Carceri y ove flava per enormi dditi ( Catanto , fr 
altri* ) divenne il più rigido penitente » e ’lpiù fer- 
vido Appoflolo: folo per aver prefo gli Efèrcizj di 
Sant’ Ignazio da un Religiofo , che ce li dava dalle 
Crati deila Prigione . ' E tanti , e tanti altri di sà 
fatti nobili cambiamenti) che alla giornata il Ten- 
tone . Ma che dubitare di quello ? qualor fi ri- 
fletta efl'eregli Efèrcizj una macchina inventata per 
fàlvare le anime dall’iflefla Grati Madre di Dio» 
che ( cóme piamente fi crede ) gl’ ha rivelati a 
Sant* Ignazio . E fi è inoltre compromeflò di guar- 
dare con occhio di particola!' patrocinio * ed amore 
color che li fanno: ed impetrare dal fuo benedetto 
Figliuòlo una copia di Grazia baflevole a cavarne 
profitto. • ' 

E nel -averete con tutta ficurezza , fe li farete 
con quelle due condizioni. Primo : con una efàtta 
oflèrvanta di quelle regole che aflègna Sant* Igna- 
zio, ed io di fòpra vi ho irtfirluato* Secóndo: con 
una volontà rifolutà di cambiar vita t Rtlrum in 
modum ( dice il detto Santo ) rendono frutto gli E- 
fercizj a coloro t che li fanno cort una volontà ge- 
nerala » e rifolura di far tutto» foffrire ogni inco- 
modo per emendarli. Date voi al Signore quella h« 
foluta volontà di fare: ed ilSignore che non ' 

fi vii>- 

' ' / . ’ ‘ 

■ • ■ ‘ ) . 



Digitized by Google 




I 

V 

. • 7/ Crifiidnoeccupate. 

fi vincere di cortefia , darà a voi ylgorofo foccorfo 
per efeguire . Non date orecchio a quel diabolico 
pcnfiere , ch’ora ri dice: che poi in altro tempo ? 
arrivato ri)* faro a quella età: ottenuto quell' Intento ; 
ultimato quell' affare , allora faro gì li Jcfercizf eia /sa- 
no i farò una Conftfion Generale, darò un taglio al- 
lo faccende della Terra , e mi dtfperrò a ben morire , 
Ah! badate bene , che l’Inferno è tutto pieno di 
peccatori prelenti, e penitenti futuri di anime che 
con cattive orazioni ebbero buona volontà : è una 
Galleria , dice un Moderno , tutta piena di brutte 
Figure, ina di bei difegni.* Farò poi, lalcierò a quel 
tempo» {iodio , hodie fi vacem Domini audieritis nolite 
i tb durar e cordavefira : Oh qnanto è facile che la chia- 
mata vi fa in quelli Santi Efercizj fià l’ultima per 
voi! e che nell avvenire dipoi abbia a fortirvi ne- 
ceflariamente un di due, o che voi non avrete tem- 
po da ricorrer a Dio, o che Iddio non avrà voglia 
di rifpondere a voi . Operamini adunque ( vi (con- 
giuro per ultimo colle parole dello (ledo Signore 
nell’ Ecclefiadico cap. 5 . ) opus veftram in tempere fy 
dabit mertedetn vobis in tempore f no . I*a vita d’un 
Sacerdote ( diceva il famofo Maeftro Avila ) dee 
efièr menata in tal gaifa ; che Ha difpofto in ogni 
ora a ben celebrare; c la vita d’un Criltiano dee 
elTer condotta in tal manieia , che lia preparato in 
ogni punto a ben morire » Che il £ignqre ve! con- 
ceda. Amen , ... 

. * * * 

Preparazione da farfifempre prima di co- 
minciar l’Orazione, 

'• * l 

F Atto prime il fegno della S. Croce , edafperfione 
di acqua benedetta, le Favreee prefente * farete 
poi tre atti preparativi , come liegufe. 

Pruno. Un atto di viva Fede., col dire in que- 
lla, o foraigliante maniera: lo credo fermamente , che 
il mio eterno A,Liffimo Monarca,, come prefente in ogni 
luogo, è prefente ancor qui iVe io fio : ed ora mi aj col- 
ta, e mi vede più chiaramente di^quel, ch*jni vegga x 
a mi offriti io fiejfo * 

-ii > ■ , Se- 
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Secondo. Un atto di adorazione a Quell' AhiC* 
fimo Signore , che credete ftarvi preiènte ; Sù»** 
w, umiliato fino al centro. delC Inferno , ove erajlax 
dovrei cogli altri dannati a c a gion delle mie colpe 
io vi adoro , , e riqonifco qual mio Creatore , fedoni 
/ toro i mio Din , e mia eterna felicita. 

Terzo. Un atto di domanda del f uo a^uto per 
far bene la vo.lira Orazione, col dirgli così , o in 
altra maniera conlimile : Signore , io non merito ve- 
runo vofiro foccorfoy rivendevi tanto offtfb , di che 
fommamente mi dolgo', e pure ve lo chiedo , perchè- 
fo che voi fiete un Dio d'infinita Bontà : per la v o- 
fira bontà adunque , pei il merito del' vofiro Figlio * 
per l'amore che. portate a ve / ficjfo , ed., alla vojir a 
Gloria , abbiate adefio pietà di me , e fatemi fare con 
•vofiro piacimento quella mia. Orazione . 

Oppure col recitare Attiene* ne fi ras - , frc , o coll’ 
Jnno Veni Creator Spiritili . O colle parole belMl 
fune della Sequenza della Saura Méfl'a : Veni , 
Santte Spiritus , e natte cuelitus luci* tue. [radium 

veni Pater paupcrum , veni datar munerum : 

va quod efi fordiiùim 1 premete fòrte , e replicatele 
più volte quelle parole) Lava quod efi fordidum 
riga quod e fi qridum , fove quod e fi frigi dum , fi et » 
fued eft r/gidam, fege quod eji deviano, Óre. 

O almeno col replicare più volte quell’ invoca*, 
^ion della Santa Chielà: Deus in adjutorium mentri, 
intende . Quella era la JTacufa'toria più frequente 
di §an Filippo N^ri: ed a’fuoi penitenti diceva , 
che ne recitaflero le Corone intiere , cioè coi per 
plicàrla 60. volte r I Santi Padri dell* Eremo not* 
intraprendevano faccenda veruna fenza diriopià reti* 
te. Cajfianus Colla;. 

Or quella è la preparazione da Tarli ogni volta, 
prima di cominciare a leggere il punto delia M$» 
dicanone. • ' " / •' 

'ir*. . 



. il trìfllaw otcupat'e « 

MEDIT AZIONE 

' C . - i 

Per il Giorno avanti gli Efercizj . 

.( 

Sull' t 'Mìgazione di ri/pendere alle Divine chiamate 
per riguardo della Ferfona che ci chiama , 
del luogo donde ci chiama , t dello 
fiato a cui ci chiama . 

' 1 

Voce di Dio al Peccatore. 

PUNTO PRIMO. 

F iglio j fe ti rincrefce in quefii divoti Efercizjdì 
/petto averti a piegare a’ miei piedi » quietati 
coj riflettere , che i miei piedi ftan crocifitti per 
te . E fe ti affanna il dover impiegare quelli po- 

chi giorni in mio oflequio, rifletti ch’io sonfegrai 
tutti i miei giorni al tuo fèrvizio: — - E che fon 
di/poflo a ricompenfare con eterni godimenti i po- 
chi giorni , che /penderai in fervirmi . — Or via» 
Figlio , facciam pace uria volta facciam nuovo 
patto» e nuovo Libro. - Non più, Figlio , non 
più peccati, - — t’ho jfopportato pur troppo. - — 
Non fare, che la tua eftreraa malizia abbia a fian- 
care la mia infinita Mi/èricordia . ~ Alla perfine 

che t’ho fatto di male? Anli che non t’ho 

fatto di bene? * Tutto ciò che /èi, ed hai , 1’ 

hai, e ’l fei per Me. E te l’ho dato quantunque 

sì feonofeente . Anzi quando neppure eriine£ 

fere di conofcermij io penfavo tutto amorevole di 

benificarti. Per una eternità tu fìon fei fiato, 

e pu r e per tutt’ una eternità io pettfava a farti del 
bene • benché vedetti che tu mi avevi a corrifpon- 

dere così male. Dimmi , Figlio , fi può dare 

un atn ore più intenfo, e fvifeerato del mio? e 
s’ egli è così, fi può ideare una feonofeenza più in- 
grata della tua? Quanto fpiacerebbcate/èufa- 

ta ti fotte una tal procedura da chi avelli larga- 

emù- 
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ftéhtè beneficato, e datogli tutto quanto ha , ficcò- 

«• me io ho praticato con te? Avrefii tu dei ri: 

brezzo nel vedere ftrapazzata Una Beftia , che non 
reca alcun male ; e niente poi ti rimorde ftra: 
pazzare Un Signore si grand»; , che ti fa tanto be- 
ne? Apri , apri gii òcchi ; « guarda quanto è 

fenorme la tua ingratitudini; . Ufi col tuo Qiò 

fcuel trattò, che non fi tifa netiimeno colle Fiere , eche 

'pur ti fpiacerebbe le ulàts lo.vèdeflì colle Fiere . - 

Cortifpondi con tanta fcoridfcenza a chi t’ ha colma- 
to di tanti donativi;. Ricufi fervire pochi mo- 

menti di tempo, a chi t’ha amato per tutta ]’ eter- 
nità * e che tanto brama felicitarti per tutti i 

fecoli eterni , e ti ama còn un amore fuperiore ad 

ogni amorq di Madre; più di quello con cui tu 

ami to fteflb; — - più di queilo che i Beati rètti 
amano me. — — Cola non farefti per arrivate ad 
' ottenere 1* amore , ed eflère le delizie , il favorirò 
a* un potentiffimo Monarca, d’ una belliffimà Re: 

gina? Cofa non (offrirefti ? — — ÉpureaVrelH 

a dar fempra col fofpetto di perdere il loro amo- 
fé iti vita , e colla certezza di averi# a perder# iti 
morte — E per guadagnarti la Grazia, e f amo- 
re eternò, ed invariabile di me , che fono fauto- 
re di rèttele Potenze; e d’ogni Bellezza? 

DOCUMÉNTI. 

.1p\OÌeteVi fortemente di av«r taht# tempo vì- 
JU/ lipefd un Dio di tanta bontà per Voi.- : — : 

dimandategli perdono d 'aver ncie fatte tante. Rin-i 

graziatelo dell’ amore , còh cui dopo avervi tanto be- 
neficato ; avvi tanto afpettato ; lo thè con taW 

altri non ha fàttò. a Attuatevi bpne, e fpeflò; 

nell’atto di Fede, che Iddio è quello , che dona 
tutte le Monarchie, le bellezze, e ricchezze.— — 
È fe tanto fi fa da tanti, come pure fi farebbe » 
o attualmente fi fa da voi , per avanzarvi nell* 
grazia , ed atnore d’ utìa Creatura riguardevole per 
doni di natura , o dà fortuna ; perchè non fare da 
ileflò per arrivare ad efTerfc inalterabilmente ama 

G X to la; 
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■ Il Crijìuno occupiti 

a, un Dio Fonte di tutti quei Beni , che ne lu 
Terra fi veggono? Terminate col feguente Collo- 
quio tutto di S. Agoftino. Mtn.c. 3. 

- - COLLOQUIO, 



V Oi dunque, clementiUìmo Iddi©, invoco nell’a- 
nima mia, la quale preparate a pigliar Voi , per 
ir defiderio che l’ifpirate . Entrate vi prego in .lei, 
affettate quella a Voi , acciò Vot poflegga quella 
la quale face (te, e rinnovate. — Vi prego, o Pl e- 
tofilìimo, non abbandonar chi vicniama; - P^ r ~ 
ciocché prima ch’io chiamarti , Voi m’avete chia- 
mato , e cercato , acciocché io voftro fervo, Vi 
cercarti, cercando vi trovai , e trovato vi amal- 
f,. Vi ho cercato , e trovata. Signore , e de- 

aero., di amarvi . — Accrefcete il mio dufideno , .e 

donate ciocché delìdero: perocché le mi dare- 

te tutte !c. cafe che avete 'fatto , non baita ai vo- 
'ftro fervo, fe non mi darete Voi ftefio , eh avete 

fatto tutte le cofe Datemi adunque V 01 Hello 

rendetemi Voi folamente. - Ecco.ch' io vi a,mo. 

e sé poco il mio amore, fate ch'io più fortemente’ 
v i ami.— — Siate Voi foJo la mia allegrezza, co- 
dile iolo flette la mia fperanza , fahite, e redenzio- 

e n. Siate folo il mio gaudio , ficcome farete 

pio Voi ti mio premio . Amen. 



* PUNTO SECONDO, 






F iglio, ti veggo ancor renitente di darti total- 
mente a me, tuttocchè ti chiamo con tanto 

amore, e ti chiamo per lolo tuo bene. Io ben 

lo la cagione della tua renitenza: ti allatta, e tira 
ancora quel piacere , quella paffione, vorrelti pro- 

feguire un altro poco più là, e poi dartia me - 

'Ma chi ti articura di quell’ altro poco? e. fe pri- 

ma che pafli quert’alcro poco , tu palli all altra 
vita?— — Quanto è facile ; che l’ an.n 0 venturo a 
quell’ ora fri fiato già igmdicato da me! Ven- 

irci bene , e. dimanda a te Serto così : Quel 

ÌZ ^ 9 \ YC 
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ire vf> or* »lì chìMma- con tenerezza di taire , fra fe- 
ce , oh quante è facile che mi abbia Sentenziato ce» fe- 
derila, da Giudice ! ' . ■ 9ra ft* afcel tondo le fue chia- 

mate , e frà poco fiati [offrendo il fu» caftigo . — — 
Qy.efie mi» corpo * ch'ora ì ricetto di qutfia anima i 
avrà furie Un -giorno , fi forfè fra giorni ad effere un 
bulli carne dì Verni! ? - — — Quefii Anima ch'ora opera 
in fine fio corpo S ì niente difficili che fin tra foce a 
penar tra le fiamme ? — — £ pofia in ifiato cesi faci- 
le à comparire dinanzi al mio Giudice », io e ff er * *fi~ 
COr titrefo alle jye chiara ut* , e projegrfire a sfogar t 

le mie pi fiorii'. Ma via, Figlio , non morrai 

tosi preito : dimmi però : àvrà , per quanto pure vi- 
Vòfli , a venire un tempo in cui dovrai morire? — «— 

Se hon in quéfl’ànho, al certo frapochi ^ pochi 

anni,. tu farai all’ altri» Mondo.—— Per quanto 
bure fpèri avfer vita , non ha da finir la tua vi- 
. ta? Per quanto pure abbi a godere di quel- 

le créature contro il mio volere , non è egli certif- 
fimo che pure avrai fta poco a lanciarle — Quel- 
la ròba non farà più per té. — — Quel malnato pia- 
cere per te farà finito; È perché dunque non 

ti rifòlvi a 1 ambiare con meritò , ciocché hai fra po- 
co a lafciare con infinito demerito? Perchè non 

lafci per eleziòtìé , quel che in, Breve lafdar dei per 
necefiirà ? — Ora *bn *uoì perchè U Patto-, 
he ti tira; ma col proteggile a sfogarla ricredi 
che fcemetà di fòrze a tirarti ? Ora badereb- 

be a falvarti quella Grazia che tengo pronta: di- 
poi più indurito il tuo cuore , più fdegnato il mio 
vi vorrà una Grazia molto preziofa , vi vorrà uni 
Grazia efficace; — Ma per qual motivo vodonar- 
• ti urta tal Grazia? Sì in rincòmpènfa di quella ini- 
qua rifpolla che fai alla mia chiamata : Va' projegnì- 
re un altre poco ad offendere iddio , i poi vegliò dar- 
mi di vero Cuori a Dio ; — , — Figlio ,, lappi che que- 
llo è quell'inganno, che ftrafcina all’ Inferno^ tanti 
milioni di anime; ed ora, (latino a fremere I infe- 
lici contro fe (lene ; perchè fi fecero cader in men- 
te quella frenèfia, che ora occupa te: Volere sfegars 
fi un filtro poco , è poi far penitenza . Come 
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ftefle in mari deli’ uomo il far penitenza , ugoal- 
mente che il far peccati . — r Fillio, Tu non puoi 
-non eflermi caro , perchè mi colli molto caro, e 
però vengo a chiamarti, perchè . troppo ou pela U 
' dannarti Ben fàpcndo Io cofa vuol dire ftar pri- 

vo d' un Paradifo di tutti i piaceri, e fubbiflato m 
'un pozzo d* ineffàbili tormenti per tutta I eterna 
Rifpondi adunque or che ti chiamo * perche 

che fai tu che non fu quella l’ultima chiamata? — 

Non tardar di vantaggio, che te ne pentirai fr* 
co ; ma tè "ne pentirai per fempre , - . , 

'■n . r* i, i • * * •. . • « 



. tr 
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• * ■ ' ' -I I . •' J 

R ivivetevi coraggiofament* di rifondere a, tan*n 
giuda, e amorevole chiamata , col rilolvere da 
Jafciare quella Pacione che vi perdo min a , e vi trattie- 
ne dal darvi ad una vita da vero C ridiano. -- ven-, 
titevi delia pattata incor rifpoudenza ad un Dm ^ che 

tanto vi ha tollerato. Ringraziatelo vivamente 

del fuo amore tanto parziale per voi . b chiude, 

te la Meditazione col feguen, te Collocalo di S.Ftan, 
(eleo di Sales . hìbtllo etti tit. Eferat, 

; 1 C O L L Q IO- f 

O Pazientifimo Signore, che appettate con unau 
divina longanimità quelli , che così fpello vi of- 
fendono , date a me ancora al prefente fpazio di pe- 
nitenza , per foddisfare a quanto vi devo . « 

amabiliffiinó Padre , io vi nngtazio della paterna 
provvidenza che tenete di me. - — ; .oncedete alL 
anima mia un defrderio di fervirvi come voftro fr- 
ollo. Io vorrei avere una particolar cura del 

v olirò fervigio.; vorrei che tutti i miei, penjie- 

ri s’ impiegaffero in dolermi de* miei peccati ^ ed ili 
cercare i modi di piacervi al prefente., e di prefer- 
varmi dal non offendervi mai nell avvenire, ° 
mio Dio, è pur lungo tempo., che «tengo le mie nule 
inclinazioni, e che fono attaccato al mio a.morjpro- 



prio,: 



- c c tic lUiiy f -r • r 

O mio dolce Gesù , concedetemi la forza 
' ‘ di 
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di {laccarmene i perchè fenza il voftro foccorfo» 

non fono capace di bene alcuno Cuor mio dii- 

*- impegniamoci da quello Mondo » — —— Paffiamo dal 

fenfo alla ragione, dalla ragione alla grazia. * 

Entriamo in commercio cogli Angioli , per conver- 
fare , e parlare con Gesù, ed edere luo per ogni ver- 
fa o in vita , o in morte , o nel tempo , o nell' eter- 
nità. Sino a quando* anima mia ^correremo 

dietro a’fantafmi di vanità, che non lafóan* che il-f 
lufioni negli occhi » e corruzione- ne coltomi ? - - 

Dio'della Bontà, e della Mifericordia., aprite 1 vo- 
ftri occhi fopra di me per guidar mi:, - — - incenerite- 
il voftro cuore fopra le mie miferie • — — O dolce 
Gesù io mi getto a’ voliti piedi, corno uno de vp,- 
ftri fervi , ed apprettatomi , io- vi adoro , e vi di-, 
mando licenza di adorare le voftro Piaghe.. — K.i^ 
mirate Signore, non i >n*i pe'ccati commetti , ma- 
T immagine che mi avete data -, — ^ g ‘ a Ia 
indegnità, ma la mia necettìtà. - — ■ QhGes ù , fate- 
mi quella Grazia, chè io corrifponda a vofh*r drie-^ 

gni ; ch’io mi leghi a’ voftri delider),, eche id^ 

mi renda un degno foggetto delle voftre fante , ed- 

ammirabili operazioni.. Io protetto che daqu* 

avanti Voi farete il folo Oggetto , « l Dio dei mio, 
cuore; la mia parte, la mia eredita ]*r tempre 
O Verbo incarnato, io onore del voftro fanto 

nome , Gesù , falvatemi. Lavate ** 

re col voftro prez-iofo Sangue, ed imprimete in 

etto, come una eccellenriifima cifra d Amo». « Sa- 
grofanto Nome di Gesù , che io ad^ro 1 P 
colla più profonda umiltà, e fommittione, che poU 
fa concepire: & nane , & m perpetuai. Amen. . 

punto TERZO. 

F iglio , tu ancor Ila» duro per darti a ^ > JJ? 1 * 
tanto perchè ti tira la vita dolce cfee ‘ ne ™ > 
quanto perchè ti {fomenta la vita amara, c 
nar dovrelli. Ah Figlio, ancor Tu lei m quell al- 
àttimo abbaglio di coloro, che fì|cred®no, c 1 * 

là al mio fervi zio. x fia un darfi ad una vi , 

Cà ^ *-™ a 
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ifpra * malinconica e dura ; e clie I® fermando tó- 
XÓ a trattare con carezze di Padre i miei fervi nel 
t!ielo > li tratti poi cori feverità di Tiranno in 
Terrà. Oh il folenniflìmo abbagliò! Figliò , fe non 
Vuoi credere a me, credi alla fperiénza . Pui dare 
». te il mifero Mondò piò foddisfazioni di quelle 
*ià d ava un tempo, alla mia diletta Margherita da 
Cortona.' 5 E pure datali poi al mio /èrvi2ió Con quel-' 
h alprczza di vita, che tu lìefiò faprai C od iò tan- 
ta da te non pretendo ) feriti va tanta dolcezza in 
Quelle fue Penitenze., che giunfe a proteflarfi più 
■volte, che non avrebbe cambiato quella fua manie- 
ra di vìvere, quel fuo pape , e noci , e quel fuo 
àbito, vile , e rattoppato colla Vita più deliziofa d’ un 

R^* Puoi yi elfei- ' più attaccato ai piaceri 

d$l Mondo di quello era già il mio caro Agofti- 
n®, e f-ure odi ciò, che datofi a me, ei confcfsò : 
Quanto fioavt a tue fi ì refi l'ejfèr privo di quelle 
contentezze , che un dì mi dava il Mondò ! lo -temevo 
di Inficiare i piaceri , ma dopo che £ufiai , Signore , fé 
tue dolcezze , ebbi tutto il gufi» d aver lafclato ciocchi 
tanto - tergeva dì Inficiare — L (Ctnf.Hb. 9 . c. i .)Efc 
nqn vuoi credere alla Iperienza altrui, credi alme- 
no a te fte/To: convertiti di tutto cuore a me , tf 

poi vedrai come fapr.ò trattarti àcarelze. Gu* 

almeno, gufiate , Ch vìdete( ti dice colui fteflo, 
che,4eppe a prova i piaceri del Mondo , e le delizie 
di Dio ) quanto t foave il signore. Che cosi dirai 
tu àncora, ciocché dicono tutti coloro, che di tut- 
/°i cu /? re fervono: che anche per gu/lare unforfo 
iolo di quelle conlolazioni , che li dò ih quella vita, 

lono ben impiegati i /lenti di tutta la vità. 

Solamente quell'aura foave che (girerà /ùlla tua 
^°irj- nZa ' Solamente che non avrai ad im- 

pallidire, a tremare ad un periglio , o avvifo di 
morte. — — Bafta; hai da far con Uh Padrone , 

che ti ama come la pupilla degli òcchi funi; 

Che brama vederti foddisfattò , e contento pià di 

quello che lo brami tu fiefl'o. Ma via * fiali, 

che ioaffin di purgarti da’ tuoi peccati, fifpar- 
«liarti il Purgatorio, e acòrelèere la tua glotia nel 

Cie- 
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Cielo, t’ abbia a trattar con durezza ; lènza addoft 
ciré coll’unzione delle mie grazie l'amarezza del- 
le tue penitenze. Ma quantodurerà quella mia 

procedura? L’ infinita tenerezza con cut t’amo » 
non potrà tròppo a lungo vedere {contelato l’og- 

feetto di tanto amore. Se non pretto > tardi aU 

meno : fe nòn tempre j alraen qualche volta dol. 

cernente ti guarderò . Ma mettiam ancora che 

io per maggior tuo merito , Voglia trattarci lenza 
mai addolcirti in tutta la tua vita; qual è meglio» 
vivere in qualche triftezza • quello fogno di vita» 

Che ti avanza, o menare tra infinite amarezze tut- 
ti j Secoli dell’ eternità che ti a/petta ? — — Di- 
manda a te (lelìo : Se io no» faccio una temporale Pe- 
nitenza , non mi affetta poiana Penitenza , eterna ? . 

S" io fieguo a contentarmi j non avrà , poi pare a fini- 
re il mio contento ? — ■ — Per non menare adunque 
una vita me {la , che avrà, a finire fra foco , vorrà in- 
correr in ana vita meftiffima , che non avrà a finirò 
giammai? at-ua r -, . .* 

: D O C U M E NTÌ t 

% Ù o . . 

F A te uria volta un’eroica rifoluziòne di troncar 
quell’attacco che fapete, e darvi a Dio< — -« 

Non vi addormentate , anzi temete al vedere ch« 
dopo tante ritrofie il Signore pur fi degna chiamar- 
vi iri «quelli fanti elercizj ; quei che più tollera * 
{"degnato , di poi 'vieppiù fpietatamente abbando- 
na. Noti vi lufingate al fentire quanto fìa amo- 
rofo; appunto uri amor grande, qualor non fi ve- 
de corrifpoflo, fi cambia in piùrgrande furore. 

Doletevi adunque dell’ incorrilpondènza pallata : 

fate più atti di amore , e di Contrizione. Badate 

bene agli atti di amore e di Contrizione: non fiate 
Voi sì /ciocchi come tant’ altri, i quali diranno il di 
tanti Rofari, Offa;, e altre orazioni vocali ; e poi 
non faran nemmeno un atto folo di Contrizione , 
di amor di Dio. Oh i* inganno dannevolidimo ? Val 
più ( diceva il Beato Egidio; e chi noi dice? ) 
fol atto di Contrizione , che cento di/ tipi ine 4 import 4 v 

pia 
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più ( all» fr» fe del Noverino) l'atto ili contrizione t 
9 di am r di Dio , che milioni di Rofarj , ed altre ora- 
zioni vocali . Quelle fon buone aliai, ma quei fon 
*flài migliori: illa portet f acero , & ijfa non teli n- 
qnere , Cento mila orazioni vocali non vi poflono 
de ft rimettere un folo peccato mortale ; ma cento 
mila peccati mortali poflono certamente cancellarli 
con un folo atto di amor di Dio , e contrizione ; col 
pendere di confelfarfi a fuo tempo. — Se liete 
adunque in peccato, l’atto di contrizione, e di amor 
di Dio che lì contiene anche nella Contrizione , ve 
ne toglie-: fe flètè in gratta , vi lunedia la pena 
c vi accrefce il merito; fi fupplilce a qualche man- 
camento delle confezioni fatte ; giova- per quelle 
che fi hanno a fare: crefce 1* odio al peccato , e la 
difficoltà a confentirvi ; è il più degno apparecchio 
alla Comunione;, fi efercita la Fede* V umiltà, 
i a fperanza , 1’ allùda la Carità; è l' erigine di tut- 
ti i beni. Però propónete da oggi avanti elfer at- 
tento a praticar più volte di dì un efercizio checo- 
sì poco colla, e tanto giova . Stabilitevi l’ora, e 
l’occafioni quando vorrete farlo, che così il venir 
di quella occaflone fervirà di ricordo, e di (limola 
» praticarlo. Per ifvegliare il cuore a produrlo ba- 
llerà fermarvi un poco a coofiderare qualche bene- 
fìzio dei tanti , che Iddio vi ha fatto . Il più forte 
motivo farebbe confiderai quanto vi ha alpetta- 
to; quante ne ha foppor tate; quanti or danno al In- 
ferno con meno peccati di voi • Per fecondarvi la 
mente di atti così importanti , io ne’ Colloqui ne 
porgerò abbondante materia come nel feguente 

COLLOQUI O. 

Qlgnore, Voi tanto abbondate di Bontà > che ar- 
O rivate a chiamarmi Figlio; ed io mi veggo co- 
sì Colmo d’iniquità, che non ho cuore da chiamar- 
vi Padre. Ma giacché tale Voi vi proteflate; e 
per tale ( oh l’incomprenfibile degnazione di amo- 
re! ) ci comandate nel Santo Vangelodi chiamarvi* 
deh iriwftra te effe tatrem % ecco ai voltri piedi ira 

Fi- 
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Figliuol Prodigo , che tanto tempo ha confumato 
ia foftanza di quei beni di natura , di fortuna , di 

gradai eqpel che più importa, degli fi e Ili va- 

ftri donativi ha tonnato armi ai voflri oltraggi. — ì 

Gliaveri * lafanità, l’amore, Tingo? 

gi»o, Tho impiegato contro di Voi, che me li de* 
(le . - — Perché Voi mi apparecchiaflc un rimedio 
sì pietofo nella Confeflione , io vieppiù contraevi 

debiti da confeflàre, Mi fono profondato nello 

mi-ferie , perchè pel lume della Sanca Fede che mi 
donarte> làpeva eflèr più profonda la volita miferi- 
cordia. Si può dire di più enorme, ed orren- 
do* Deh a nubi li ili ino mio Padre , per quella 

ideila infinita vollra boati , che vi ha mollo a non 
Ufcurmi allorché per mia malizia io fuggiva da 
Voi.- per quella ideila vi fupplico , e yi fcongiu- 
EO ad accogliermi ora , che per voftra grazia ia 

®n rifoluto tornare a Voi. — Datemi, odolce 

mia Mifericordia , un dolore intenfo per piangere 
in quello poco di vita che mi rolla , l’enorme mia 

feonofeenza della vita partati . Accettate per 

ora il dolor che ne lènto? — unitamente icon {quel- 
lo acutilfinio die Voi nell’ Orto fentiflé . ---- È per 
i meriti di quello pcrfettilftmo , accettate ed accre- 
scete il deboJiflimo dolor roio v — -- Voi volete ( oh 
Condifcendenza degna fola, d’ un Dio d’infinita bon- 
tà \ ) che facciam pace afiieme : io fon contentia- 
mo. Ma facciamo prima che la pace , della pace 
i patti. Io vi ho. tanto vilipefo , fate che altrettan- 
to io vi ami. — - Fate che tutte le macchie mie 
iìan bruciate e fpente dalle fiamme della voflra ca- 
rità. Io non più mi partirò dalla voflra ubbi- 

dienza: lafcerÒ, ogni attacco. peccami 110/0 ; ma Voi v 
che ora mi date ajuto a prometterlo , datemi grazie 
ad efeguirlo. Per quella voflra ineffabil Bon- 

tà , che vi ha modo ad ammettermi nella voflra, 
fèrvitù , fatemi prima morire che più cadere in vor 
lira difgrazia . La grazia è ben grande , e pe- 

rò tutta degna d’effès compartita da un Si“ n ''re 

così grande . Non badate quanto fia iniquo, 

quel Figli» che fia a’ voltri piedi; guardate quanto* 

lì* 
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fia amabile quel Figlio che fiede alla vtjrtia dértrà. 
Io vi hò molto vjjipefo , ma egli infinitamente più 

hi meritato ; Così fpèro certamente ottenere » 

perchè cos'i mi avete rivelato, di fermamente crede- 
re , erter voi mio Dio d’infinito amore > Padre d’uri 
Figliò d' infinito merito. Riguardate adunque nella 
faccia del voftro Ctifto > ed in juflitia fu a Ultra tot. 
Àmen. 




Dòpo il Colloquio fieguonò i tre atti da farli , 
tóme vi hò infihuató negli Avvertimenti porti al 
principio pag. I5 V * 

Primo. Di raffermare più Volte i pfopofiti che 
avrete fatti. _ 

Secondo . Offerire la vortra orazióne Unitamente 
con quella dei Getfemani . 

Terzo. Pregarlo per i Voftri bifogtii* e del vjo® 
rtro Prodi mo . 

Orazione da dirfl dopo fatta /’ Orazioni 
Mentale . 

S V/cipt clementi ifbne Deus precipiti , jy meriti s Si 
Maria femper Virginii , & omnium SanElorumi 
& Sancì *rum offici um fervi tutte tioftra : < 3 * fi quid di- 
gnum laude egimits , propitius refpice i & tjuod ne- 
gligenter attui» eft , clémertter ignei f ce , qui in Trini - 
tate perfetta vivis , ér regnai Deus in /acuta facU- 
lerum. Amen . 

Indi fedendo , o parteggiando fare, un taiitih d’ 
éfame circa l’orazione già fatta ; e fcrivere i lumi* 
« i propofiti j come fi dille pag, X.\ 
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PER IL PRIMO QIQRNO, 

» . $ > . , ' 

* Sopra HI Fine, per cui < ’creat o i* » 

» .1 

; *, ' *\ » V * • V %. 

Vqc* del Signore, 5 ' ' . 1 

e . * ^ *• 

/ >u PUNTq primo, 

S tiglio, io altro con .vorrei quefta. n^ane da te ^ 
fe non che pomata niente riflettendo, dimanda- 
la te ite fio ; * Iddio per, qual fine tipi ha pofto b% 
quefto ivkndo ? — Troverai che, fm da Fanciullo 1» 
Santa Fede te l’infegnò; Per fervite a 4JnV in quefto 
{tino fii, vitji j per goderlo dipoi con indicibili godimen- 
ti tato i r-eterdJts , Si! Qr efanaina^ feriamente co- 
me ti adoperi per coufeguire queft$ riobiliffìmo im- 
porta utilftrno fine . ‘Io ci dopai quella fofìanza co- 
sì nobile deli’ anima con tutte le fue potenze : i| 
tuo corpo, coq tutti i(uoi feptimenti., — — dimandatidi 
nuovo : ove era io cent’ anni la ? Quefto mani 
quefta Lìngua x quefta mente, etti 0ve erano 

i nel 1 6 :OQ,?. non vi erano affatto', anaci Tip-pur vi era- 
no i miei Genitori (. Il tutte mi ha dato Iddio per 
Servirmene a confeguire quel ftne altijfima di goder-, 
1, eternamente') fd io. in qual /paniera di tanti mez- 
zi a confegutrlo mi {ervo ?■ — — BgK < pHf dpno. del 
mie Dio queftq intelletto : e.d io leimpiegt. A fpecol#-. 

re iniquità Egli, è pur. elono. St mio Dio quefta 

volontà , ed io ne ne fervo ad amare beni momenta- 
nei) e vili. Som pur dono ( di Dio quefti occhi , 

qv.eft' orecchie') td io me ne f er t vo per far calcare tà 

morte nell' anima per le finejire del corpo. - Q^ e ~ 

fta ricchezza ■> o almeno cemmodità , che a \antl id- 
dio ha negata) a me l'ha coneeffa\ ma per ferva- 
mene a XSnfeguife quell' altijftmo dell' oleina Bea- 

' .1- ■ titie- 
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4flf jì CrìjliÀno ocehfiàìo', . ; 

titudir.eì ed io ho imp egato in Crapoli ', — iti ■ Glt <f‘ 

thi- in Luffa, e dlfonefi* . DcgU fie-jjifuo, do- 

nativi forno flromcnti a Juoi fir, 'pazzi . Quan- 

to f* male a me il vederi, che altri da me benefica- 
tD y mi corrtfpovidà coti offèfdP ■ — e *+ degli ftej- 

fi benefit) avuti da Dio per finirlo , mi fervo per 

offenderlo? Quanto mi commuove al Sentire , che 

colui Mteìfe il fuo amico con quella fpadà ifiejfa thè 
dall' amico ùvea ricevuta in dono ? E pure fi fervi a 
far mule d' un donativo lavorato appojtà a far male . 
Ma io che di tanti ioni di Dio de se nat) , e fatti 
afììn di amarlo , mi fervo a vie piu Jlrapa zzarlo? — 
lo che a buon conto fatelo /’ offe fa di Dio a fp e l* 

dello fiefio mio Dio ? Figlio , che dici? ewj 

fcofa di qiiefla pii; Vera? è s’egli è cotì, evvi 

Jèofa di quella piti empia? - — Ingrato é fiero mal- 
fai piti d* una Tigre, làceri quel feno ifteflo , che 

ti latta; é ti dà vita; Figlio, fé ancor non ti 

rilolvi a mutar vita, almeno trovati un altro Pa- 
drorte, un altro iddio, che ti dia le forze, ti fac- 
cia le fpefe ad ofléridéroli ’i . E non commet- 

tere più quella piUcchd ferina j e diabolica ingra- 
titudine, di fare a fpelè raiOè mie oiftlei — — 

È>OCUM ENTI* 

C onfondetevi altamente d’avef cotante de- 
viato dal voltro fine coll’ afare Una cosi ri* 
Ingratitudine al Signore . - — - Replicate più volte 

gli atti di pentimento del pafl’ato , .di propouto 

per l'avvenire: diteli più volte con S. Agofti- 

no: Fecifii noi Domine ad Te t mi avete creato à 
fin di finire , e godere voi fola : fati , mìo Die , che 
{la fanpre inquieto il mio cuore , finché non m intiriz- 
zi ad, rnio centro , col tipofatmi in voi . Propo- 

nete di ricordarvi fpeflo , fc dimandare a vqi il 
vollro fine, come già S. Bernardo con tanto Frut- 
to facéva : lìernarde , ai quid venìfti l II Cardinal 
Pallavicino Storico sì farholo del Concilio di Tren- 
to, per lo fpazio di veiltidue anni non faceva altra 
Meditazione che circa il fine per cui Iddio 1 ave* 

ctea- 
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Per tl primo dirne . 

Creato. Non farebbe gran fatto che voi vi Ipetl* 

delle qualche giorno del Mefe,o qualche momento 
del giorno nel dimandarvi feriamente l A a che fine 

fon da Dio creato f E per ultimo replicateli 

più col devotiflìmo Tommafo de Kempis il ptelèntc 

COLLOQUIO» 

Lit. 3 » c*p. 21. 

O Anima mia, {opra tutte le colè ripòfati Tem- 
pre in in Dio: imperocché etfo è l’eterno ripafo 
de’ Santi. O dolci dì rio, ed atnatiflìmo Gesù, fa- 

te eh’ io ripofi in voi fopra ogni creatura , fopra ogni 

bellezza , fopra ogni onore , e dignità — — 

fopra tutte le ricchezze , fopra ogni cohfolazione » 
e fperanza Perchè voi Iddio mio fidte ottimo 
/opra tutte le colè . Voi folto liete altifiìmo , voi 
folo potenti filmo , voi folo foavilfimo , voi folo ili* 
lettiflimo, e beililfimo fopra tutte le cofe . 

O Gesù Grillo , fpofo mio dilettilTimò , amatori 
puriffitno, chi mi darà ch’io polla volare, e ripo- 
sarmi in voi ? —— Quando mi farà concetto di at- 
tendere , e vedere quanto fiate Soave/ 1 Quan- 
do perfetamentte raccoglierò me in voif Taf* 

chè per voftro amnre io [non lènta me , ma foio 
Voi. Amen. 

PUNTO SECONDO. 

F iglio, dopo olfervati tanti mezzi naturali * pon- 
dera un paco la ricchezza niente inferiore de* 
mezzi foprannatUrali da me riportati folo per age- 
volarti il tuo ultimo, divinilfimo fine , l’acquillo 
d’un Paradifo di godimenti. Fra tanti milioni, e 
milioni di anime, che per giudi miei Giudizj de- 
lfino a nafeere in paefe nemico alla mia fede, lcel- 

f te a nalcere in grembo alla, mia Chiefa . Ti 

follevai al frad» nohililfimo di mio amatiilìmo Fi- 
glio nel Batrefimo: t col Battefimo t'infufi nell* 

anima tanti beili abiti da poter tefiftere al vizio , 

e co- 
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49 il Criftisno occupato, 

-e così giungere al tuo fine. — 5— E quale è (tata la 
tua corrifpondenza almeno co^ ringraziamenti una 
volta il dì per tanta importantillima grazia affat- 
to gratuita? — " Senza nemmeno precedere una tua 
•Preghiera: - — -anzi colia prefcienzi della tua ingra- 
titudine Ti alimentai col Sangue mio ne’ Sa- 

grameli : e tu con qual «jifpolìzipne gl' hai tol- 
ti? Io fleflò lon venuto tante volte di perlona 
coll’ Eucariilia nel tuo petto per guadagnarmi il tuo 

amore. Io (ledo tanto voltecolle mie replicato 

ifpirazioni, che ad altri ipn cori, fcarfe, piccbian- 
i doti al cuore , ti ho tante volte detto , come già 
dicevo al mio Agemino: Fili » quando finis turpi- 
tudinis tua ? Fighi. » qua do avrà, fine quejtrt vita A 
empissi — _ Piglio , p.m più, peccati ; bufi a fin qui. — — 

.Ti ho affegnato (agri minidri ad idratarti: libfi 
'•Spirituali ad iftruirti : & quid ultra far potevo , <^» 
ntn feci per incamminarti al tuo fine; & quid ultrm 
potevi far tu per deviarne? — Qual ufi) hai fatto 

fin ora di tanti mezzi? Qual orecchio hai dato. 

a tanti avvifi? . Ma fé in tutti i doni fopranna- 

turali io ti ho trattato da figlio. , neH’aflègnarti 
dipoi un Angelo, come per ajo a cuftodirti, io li 
ho trattato da figlio nobile. Oh fe làpefiì da quan- 
ti mali, e dell’anima, e del corpo ti ha perferva- 
to l’ attinenza vigorofa, e fedele del tuo Angelo Cu- 

flode! Adeffo appunto che tu dai meditando,, 

ph! fe veder tu potelTì con quanta anfietà (la alla 
tua deftrg Spettando di vedere la tua rifoluzione 
di darti veramente a me; affine di avere I* a Itillì- 
mo contento di. averti eternamente compagno nel 
Regno dei Cieli! — . — Con quanta premuta mi pre^ 
ga ch 'io mal grado della tua feonofeenza , non cef- 
fi daH’influflp delle mie grazie! Per conofcer- 

Jo, badi fàpere, che niuna tenera Madre amò tan- 
to il fùp unico figlio > quanto l'Angelo tuo Cuftode 

ama te. Ah figlio , fe non per riguardo mio, 

almeno per rifletto dell’ Angef tuo", perfonaggio 
così hello in fe (ledo, così amorevole per te , ri- 
solviti una volta a non più commettere dinanzi a 
lui, e me^cofe che non ardjrerti commettere di» 

. ’ '• “ “*• P4n?v 4 
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• al più vìi Paltoniere. . l^ifolviti una vol- 

ta a Infoiare per elezione quei proceri, che pure hai 
da lalciare per' fòrza , Lafcia addio ciocché pu- 
re hai da . lafciar .fra' poco: - — E cifotviti a mena- 
re una vita in quella maniera, che bramerai ( ed 
oh quanto ardentemente allora lo, bramerai / ) di 
averla menata quando farai al tempo della Morte. 

. • .. - 
' DOCUMENTI., 

P Entiqpv* di cuore dell’empio abul^'IPStrp fihora 
di tanti' mezzi dativi dai Signori* a ffin jdi fai-*' 
varvi/. . Dimandatene particol*q ; perdo od" 4 vo- 

flro Santo ' Angelo Cullode. Pró*pette(eK*iri ri- 

cpm pepli*.', di -tanta fua amorevol pazienti , qual- 
che particolare oHequio; e malfime quello che più 
gradifee , cioè aftenervi dal confentire al peccato 
per non difgudare 1‘ Angelo vollro Cuftode . Ca- 
lando al particolare: Quando farà la tale te»taz.hm 
no , /• vo‘ réfiftere per riguardo dell'angelo mio C#« 

< frode > ec. Fatelo, che ve ne troverete aliai bene. 
Perchè -non può dirli che deplorata la ,cdufa di co- 
lui/, il quale oltre di aver gravemente ftrapazzato il # 
Tuo Giudice, o®a avrà -di poi nemmeno avuto quali* 
che riguardo al fuo Avvocato. » : j , 

. v Terminate con replicar quanto più potrete il fé-’ 
guente Colloquiò, tutto di quel cuore ardente di San- 
to Agoftino. ( ■ Sellloq.. 7 . t , io. ) 

- : t - . ;.è J • -4‘ ‘ 4 

r • Q'OLL O Q. Ù I O . 

* . • *S 

- » • 

Ifero me dunque * mio Dìo , quanto fon obbligato 

ad amarvi? — Dimoftratemi quanto debbo lo- 

lafvr.— Fatemi mani fello quanto debbo piacervi,— 
Tuonate Signóre, da l'opra con voce grande, e forte 
nell’orecchie interiori del mio cuore ; infognatemi » e 
falvatemi ; r— s-, e loderò Voi , che mi avete c/ea- <• 
to eliendo io un niente; che mi avete illumi- 

nato, ellèndo io nelle tenebre \ — . — che mi avete 
rilùfcìcato , elfendo io morto; — _ che mi avete 
pafeiuto dalla giovinezza di tutti- i veltri beni. — . 

- latti /, . V v " D £<^ue- . 
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jj li Cri fi! And occupai,. 

Quello verme inutile , e puzzolente per i peccati, 

•Voi avete nutrito con gli ottimi doni voftri . 

Aprite a mé'j o Chiave di Davide* l’ufcio della vo- 
ftra luce * acciocché ió entri , e veda , e confetti 
con tutto il Cucfr mio , che la voftra triifericordia è 
fciahde fopra di mere ha liberata [‘anima mia dal- 
ì’ Inferno inferiore. O Dio i vita dell’anima 
mia , per la quale io vivo , fenza la quale io muoio: 
lume degli òcchi miei , per cui io veggo , fenza di 
cui fotl ciecò ; allegrezza del mio cuore , giubilo 
dèi mitì'fpiritò, amerò Voi con tutto il cuor mio j — — 
Con tutto l’artimo mio, con tutte le midolle, e vi- 
feere, mie , perché Voi prima aVete almatome. — — 
E per qual "rriòfilto quello a me, Creatore del Cfe_ 
lo, e tfeff'Abifto* che fion avete bifognó di me? — r~ 

dónde quello cbè mi avete tanto amato ? . O 

Verbo, per Ciii frtn fatte tutte le cofe , aprite la boe- 
cajmia; datertii Voce di lande , acciocché narri tut- 
ti i vollri benefici* H quali dal principio a me, Si- 
gnore, avete behigrtamente conferito . Ma chi fon 
io Signóre che lodi Voi? Io fono !uii cane’. merro, 
e fetente; -- io fend verme , puzza, -mui La va- 

. - nifi dunque loderà la verità? Il fetore dunque 

‘ loderà l’odore? — ^ — Vi lederà dunque colui eh’ è 
conceputo, nato, e tiurrito ne‘ peccati? — — *■ Vi lo- 
di Signore Dio * la Potenza voftra , la voftra Sa- 
pienza, la Voftra Mifericordia, — - — la fomma vo- 
ftra benignità, e Carità , per la quale mi crealle. 
Signore Dio, Vita dell’anima mia , Amen. 

PUNTO TERZO, 

F iglio , cola mai tu direfli di quel Giovine , a 
cui effendo da’ Genitori confegnato numerofo 
contante affine di portarfi nell’ Indie per caricare 
un Naviglio di aromi , di fete , ori ed altre merci 
prezi ofe che in quelle regioni fi trovano : egli pel 
contrario il tutto (pendette in compera di alighe, 

arene , ed altre cofe vili , ed immonde ? E 

che vuoi eh’ io dica di te , a cui avendo confe- 
gnati tanti beni di natura , e di grazia per ifpen- 

d*n- 
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derJr à comperarti quei telbri immenfi , edtfternidel 
Paradi(6i'*tu pel conuàrio l'h^ii tutti diffipati per 
le immondezze momentanee 4fl Mondo f Or, via/ 
Fidimi raccogli pure quanti beni.può darti il Mon- 
do; Ir, a che ’ti giova guadagnar tutto il Mondo 
te poi , pon arrivando al tì/ie uohiliffimo per cui rj 
Étea?^ tu pèrdi -Fani ma tua ì ——-. Ora vai pèrdute ^ 
dietro a quella i/arica , a quel onp-^ ; nu me:- 
fiam pure : thè attengh» é quelli *4 > ?•#* f>r». 

tiéjì fé non arrivi, al tuo fipe di /stivarti, eternamen- 
te? Ora farai tutto inqeio ad ; accumula/ qudl^ 

ficchezea v qtfelia roba mi fingjam pure thè arri - 
fa all« : 'dovizie ’d’ibn; Qjla-re , $i4à\ prodt]} tè j oj 
flap tifai vi?' Per ■. tutti ì fecali' ' eterni tfon vf Zar 

ra nemitféflòf l'ombra di lauta ricchezza , e fpafi- 

rfìetai fra leeftfeme uccelliti dì patte Je cofe . 7 . 

Ora fini tutto diffipato in. quqi, piaceri o della go- 
la, o dèi feTifq: rt»a mettiam ppre xhe averti a gp- 
dcrc ratti i piaceri di Salomone, quid prodè/t, fe poi 
ftón'-ti-fàlrl?".-; — U Da qui a cento anni ( ed oh quan- 
to metto! ) horf ne farà neppure una {lillà di tan-r 
fi' piaceri-, c' nuocerai- pél contràrio jn un piare dì 

tutti i tormenti > Ah Figlip , ìfnlferere inimx 

tu* ; e fe non' della tua ànima , .almeno del tuocorr 
jpo , eh’ egli ancora avrà eternamente a .patire , ffi 
ti daniii — : — E fe non di te lidio, ti muov^ alwxer 
jhò il rifpiettò di dare a tutti i Siati quella felli vf 
òonlófàziòne che fentonó all’udire un peccatore ri- 
volto a penitenza.- — — Concedi quell* allegrezza à* 
tubi congionti approdati già in quello Porto d’ in.- 
effabili godimehtr, i quali IHfi tjqporbramofi di fen. 
tire la tua emenda ; e tanto caldamente mi pregano’ 
a darti aiuti per emendarti. — r- Èfc non alfro,ti 
muova il riguardo di dare quello alterno piacere' 
alla mia SS.- Madre. — O’ fe vedelfi, Figlio , quan* 
te volte mi ricorda i fuoi meriti ,- affinchè io non? 
ti abbandoni per i tuoi peccati ! Quante, vol- 

te mi mollra il. fuo vergineo petto che mi, lattò 
affinchè io pròliegua ad inafiìare la pianta .dell’ani- 
ma tua cotanto illerilita! Lo potrai argomen- 

tare y fe rifletterai a quello che pure làper dovrei 

& r llfy ‘ 
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MS a&fc 

ta alle mie Creature.—-— P convergo- 

ÌT— ^"deU°di fc» P“-f X°o 

qual altirfimo fine io l h° , c ^ e ^ avanza. 

fervir me in quello .fogno ama ri{rimo figlio dall’ 
farai in premio trattato qual amammo tJJ ^ 

ifteffa n*ia Belliftma Madre *rT7 r j i t “ ct0 per 
;\onfe1«ir; altro, pure dovrethfar £ ^ tq 

confluire fol quello ^ ' J U bei- 

chi per torture a vedere un altro momen ^ 

lezza ahiflìma di mia- Madre , nonfi | fe f 0 f, 
rirfi a reftar cieco tutta la' fua iti • . y m0 . 

fe a te; ora da un Angelo promeda PP* r un 
menti una tanto dolciflìma ì e[ y buon 

mefe ti guardaflì dal peccato : nol i ^ t ? on folo 
grado ? —li K per avere *01 » 
pochi mon»n.U 

fo!o vederla , ma eller trat /* • Jafciare il 

Figlio: Tu ancor non t filolvtì«r • i che 

peccato, per quello tempo c et’ un me ^ 

jrifpetto all’eternità, non folo p Q , ■ «on ne 

fe , ma niente, perchè m tutta ,1 ^ ne Ì 

farà niente affatto di quei piacer, che goderai n ; 

tempo che ti avanza V . ' •. • •; • 

*r- ! poGUMENTl, 

/confondetevi tutto pentito dinanzi al Signor^ 

O ed alla fua SS. Madre di aver » nt0 
refe vane colla vedrà olii ££ cari! 

■■ 

te !e eh emendare il vo<lro à { voftro Dio, 

E per ricompenfa a tanto amore fèmore 

> della fua SS. Madre proponete di aver lempre 

Jll^ mano, e dirlo poi pelatamente WW V ti n 

• ' i. - - * • w — 
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tite invitati a deviare dal fine della eterna Beati* 
tudine '• QM !d prode/: Uomini fi Mundum unAver/um 
1 nere tu r , animi vero fue. detrimentitm Putta tur ‘ Que- 
llo fu runico Collirio di cui fèrviflft S. Ignazio di 
Loioià per illuminare un San Prancefco S averio ^ 
e da una vita tutta vanità Cavallerefche , l’induf-; 
ie ad una vita valevole a formarne un si grande 
Apposolo. E qUefte parole parimente ferine non 
ha mólto ( al riferire del Padre Cataneo ) da un 
divoro Giovine Cavaliere, attorno allo Specchio di 
fua Sorella Dama tutta vana , la moffe a lafciard 
affatto le Vanita . Per quanto evvi a cuore una e- 
ternità di piaceri , fervitevene » perchè effèndo 
néfTa lalutar medicina „ rro^'Trà i mCdefimi falure- 
Voli effetti • Il fudderto S. A ppoffòlo Saverio no» al- 
tro avrebbe voluto che meditato -avefle Un quarto d y 
ora ógni giorno il Re di Portogallo Giovanni III* 
Terminate 1' orazione coi ,fentinieati del .Grande 
Agòftrn© Pel feguente 

' * 

Colloquio. 

« ~ > * 

AL»», cap. 3 ». e 33 . 

S ignore, Iddio mio liete voi, e Signor tnié. Voi 
mi efearte, e riformafte , e ni avete conferito 
rotti i beni: e pure non vi ho «onofeiuto . — Voi 

mi creafte a vedervi , e non ancora ho fatto quel- 
lo per lo cui fine fon creato. O mifera fortu- 

na dell nomo, avendo perduto quello per cui fu 
creato! — — O crudele e duro cafo ! Oimè che hà 

perduto f che ha ritrovato? — Che lafciòg i. che 

re ,^? ' P et-£ l uta fa Beatitudine per cui è fatto $ 
ea ha ritrovata la roiferia per cui non fu fatto. *- 
Si e partito da quello fenza cui niente è felice j ed è 
tutiafro ci© che per fe nòn èfenon mifero.— O Si* 

ghore quando illuminerete gli occhi ©offri. ^ O mi- 

menfa Bontà la quale fu pera ógni intelletto, dlfcen* 
da lopra di me quella Mifericordia , la quale procede 
da tanta abbondanza : perdonatemi per cle- 

menza \ noar vi vendicate per Giufìizia « - — Sv«« 

' , D j ‘ glia* 
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giurì anirfìa mia, e drma tutto il tpo • PC?^ r F,!-*-y 
penfà quanti e quale fra quel b*M , eh « Jddu> . , 
ierchè fe oghi bene è .dilettevole-» penla munta- 
S quanto dilettevole farà <1^1 bene che aduna 

in fe tutti i beni , e non quale abbum prova-, 

to nelle cofe create, ma tanto indifferente, qua n- 

«il Creatore dalie, creature . 

la fallite fatta, quid» gKK»<> 4 » la lal “' L -f ' 

. f. tto ogni fallite?— — Se molte , e grandi tono lu. 

dilettazioni nelle cofe dilettevoli, .quale , e quanta, 
dilettone farà in cpluj che ha tatto tutte le cene 

dilettevoli? -* » chi gpora , wel^.bjnp.. — 

Chp avrà? tu Che non avra? — : — Certamente 

avrà ciocché vorrà, e ciocché non VQ ^ ra .’, p 

vr ~. Ivi certamente avra tutti i.bem pel! ani- 

ma , è dèi turbo; beni che nè occhio. vide , ne q- 
recch;o udi, nè calarono mai in. cuore ununo. t 

r LJEZIONPPE-^^: 
pRlMb GhORNO, 

4 • • * * 

Sopra il Peccato Mortale. 

D UE figli di Miométto fecondo famofo Impe- 
radere de Turchi , e Cometa fatale de Cn- 
fìiaui , avendo coti giovanile baldanza dtluqbidit» 
.ad un ordine prCmuròfò del loro Réal Genitore, 
vennero da quello con troppo fevero rigore conden- 
sati tutù e due alla mprte . Non v> era -in quella 
Xorte neppure un fo! cuore , che non piangere 'm 
fentire così cruda feptenza; ma non vi era arnesi 
•neppure una lingua , che per impedire^ cosi crini* 
demenza di favellare oPaffe . Alla perfine il . lut- 
ti , fommo .Sacerdòte della Ma'o.mèftana uluho- 
'ne , incoraggito da tutti i Grandi di quella ffer- 
minata Monarchia , portò le l’uppliche lue a. quel 
difpietato Monarca ; c con bella maniera veder 
gli fece, qnantd bra grande, e luttuofa la-perdita, 
che Facevafi dall’ Impero Ottomano , col perdere 
que’ due Giovatici , ’ioli credi Pèr 1 allora dell Ot- 
. -•* r vi* * toma- 
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ondano Irwpero • Sì i ripofe lutto in aria fèverq. 
Maometto ) è vero ; per tanto fi riformi un di loro *1- 
le fperansjt del regno : e l'altro fi /veni vìttima alU 
(J : Hjt iz.ici . £ quale di lor due efficr debba il fortuna- 
to ■, chi l' mf elite , lo decidano ejfi medefimi fu d’ uà 
Tavoliere ad un fol tiro di dadi . Udita quella nuo- 
va irrevocabil fèntenza, fi venne al giuqco ferale» 
ma con una comparfa, ed apparato dej pari orrido 
che mae/tofa. Intorno la Sala dej gran Divano tut- 
ti per ordine /ledevano i Balsà , i BegJierbei , gl] 
•Aga , i Vifiri , In mezzo poi della Sala vcdevan- 
<1 due Tavolini , Tuno coperto di nero velluto , 
con di /opra un laccio funello : l’altro di fino broc- 
cato vellico, che folleneva parimente di /òpra un 
Imperiale Turbante* A capo della Sala fopra ri- 
guardevole Trono, tutto fiero in lèjnbiante lo ftef- 
fo lmperadore Maometto fcorgevafi , Ed a piè del 
Trono Reale eravi un Tavoliere , e fui Tavoliere 
i dadi decifivi di tanta diverfa , e rimarchevole fot-» 
te. Pollo già il tutto all’ ordine, vennero dalle car- 
ceri condotti in Saia i due Giovanetti infelici: evi 
Comparvero appunto con un lembiapte valevole ad 
ilvegliare pietà nelle Tigri fieflè • Pallidi , femi, 
vivi, afriittilfimi , approlfimati al Tavoliere, e pre-, 
fi in mano i dadi, prima di venire al tiro fatale , 
fi rivollero con pietofilìimo /guardo , ora alla Co- 
, rona Reale, ora al laccio funefto, or agli alianti 
mioiflri, ed ora di fotf occhio al di lor GenitoreJ 
ed in penfando che da quel fol tiro di dadi , da que( 
lolo punto di giuoco /lava pendente tanta loro di- 
verfa , c Hrana fortuna , a d’un diadema, o d’un 
capellro, erano così forti, e vee pienti i palpiti chq 
lor dava il povero cuore nel feno, che fu villi feru 
fibilraente da’ circolanti rifiatarli fui petto anche 
quella vellicatola che avean fui dofiò, 

Ora credereile voi , che quei Giovanetti infeli- 
ci, nel mentre polli ir» tanto affanno , -e periglio, 
flavanq coi dadi alla mano palpitanti , fètnimorti * 
fvenuti , credete voi » io dico, che *aflèra capaci 
di foiazzarfi ad una Mufica , ad un Convito , o al- 
tro pùbere che loro offerto fi fofiè? E credete voi>ch‘ 

D 4 
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5 6 Jl Crìftìànc occupato. 

potendo c òh lieve incomodo fòttrarfi a tanto periglia» 
éha fatto non l’ avrebbero ? E quel che è più, crede- 
te voi, che fe Inai fi avelie potuto, avrian replica- 
ta la difubbidieflza , e il d (pregio al paterno reai 
Comando!* Oh! non è mica credibile tanto paz- 
2o ardimento. Or quello pazzo incredibile ardimen- 
to > quello che fi commette da un Criftiano allor- 
ché caduto miferamente in peccato mortale , tro- 
vali altro che nel rifico , o d' un capeflro , o d un 
diadema ; fi tratta , che ad urt fol cenno della divi- 
na Gicftitia, al primo urto di morte, privato per 
tempre di un regnò di godimenti infiniti, venga con-_ 
dennato ad Un abifio d’ infiniti tormenti per tutta 
l’eternità, e pure ei dorme, ei mahgia , ci trefca 
tutto lieto e ficuro , fenza punto raccapricciar fi a 
quel periglio Cosi òrfendo in cui fi trova ; fenxa 
applicar quel rimedio così facile, che per ifcampar 
fi richiede; e quello che non è verifimile, e pure 
è vero, polio in tanto periglio, ei non teme repli- 
car quelle cólpe, per citi in tanto periglio fi è po- 
llo. Se mai avelie a leggere con particolare’attenzio- 
ne, egli è appunto in quella Lezione, in cui, difcor- 
tendo de! Peccato mortale, fono a dimofirarvi treco - 
'le. Primo il gran male che fi è il cadere in peccato. 

Secondo, male maggiore, trattenerfi in Peccato. 
'Terzo, male maflìmo , replicare il peccato. Fa- 
ciamci per ordine dal primo. 

E qui Tulle molle del nollro Aringo , per deli— 
nearvi in parte il male, e la bruttezza in cui l’a- 
nima »ade, allorché cade in peccato , io farlo non 
faprei con altro miglior colore di quello già difiem- 
però ne’ Tuoi lamentevoli Treni Geremia Profèta -• 
Et egreffus e fi a Ftlia Sion ompis decor e'fus. Quanto 
Vantava di bello , quanto avea di maeftofo, tutto 
col perdere la Grazia, egli è perduto. Ah ! che 
flarmi qui il pendete a rammentate il volto dell’ 
Imperatrice Flabella allorché viva era ofi'ervata sì 
bella e maelìofa nella Reggia; ed allorché morta di- 
poi fu villa così peflilente , ed orrenda da Fran- 
cefilo Borgia in Granata < Somiglianze pur trop- 
po lontane, e troppo balle di quella gran bel- 
lezza, 
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che ferba un’ anima in grazia del Signori* 
e di quella, orridezza che l'invefte dipoi allorché 
_ Cade' in peccato. E come volete che noo fia così, 
qualora, al fentimento concorde de’ Teologi., tut- 
te le bruttezze de’ mollri , tutte le fchifezzc dell© 
Tentine, altro dir non fi polìbno.che volti amabili, 
e delicati odóri .a. fronte di quella nuoftruofità , e fe- 
tore , che rende a Dio* ed ai beati quell’ anima , eh© 

\ in peccato mortale fi trova ? Ed infatti pattando 
una Volta un Santo Romito col fijo Angel Culi©- 
de in forma vifibile dinanzi ad un putrefatto e ver- 
minofo Cadavere , il Romito e rivolle altrove lo 
{guardò, ed otturo!?! colla man l’odorato : l’Ap- 
gelo coihp fe appunto nulla vi folle , francamente 
pafsò . Ma incontratili indi appoco con una donna 
tutta fpiraAte ambre, ezibentl, tutta pompe e venu- 
llà, ma in difp.raiia di Dio;-o Dio! ( gridò l'An- 
gelo.) prefto fa giamo avanti , perche Jento /venirmi al- 
la futztf ed orrore che mi fa quella donna. 

Ed oh , fe un raggio folo di quello lume celefte 
avelie vói per vedere alquanto lo fiato orrendo in 
cui Cete allorché liete in peccato! quanto è certo che 
voi per l’orròr di voi fieno ( come già di quel Sol- 
cato Alemanno fi legge ) di puro fpavenco morte- 
lle. E come nò? Siccome la bellezza d’un’ anima 
allorché è adorna della Grazia , le Iddio permet- 
tete di vederli iu quello Mondo,; farebbe ( dice 
S. Bonaventura ) fvenir ; per dolchi tutti i morta- 
li ; cosY ( fiegue il Santo ) fe Idd i«Yg^mettellé Ten- 
ti rfi la puzza , e Porrore , che fa m’anrima allor- 
ché è in peccato , (arehbe bafievòlé-a privare dì 
' vita tutti i viventi. E cosi avelli ioitempo da prò-/ 
dur!e~, come elleno lòn tutte chiare '^, convince»- 
ti le ragioni del Santq Dottore . E^pWèndo voi 
Col perdere la Grazia una bellezza valevole, ad in- 
namorare gli Angeli fieflì : acquiftando una brut- 
tezza., e' fetore ballevole ad inorridire gli fteffi de- 
monjf; pure per i slogare uh capriccio t per cavarli 
una voglia , punto nulla badate- ad una perdita tan- 
to Iagricnevole?* ad un cambiamento cotanto mrfe- 

, rab ile?. Ini quella famof» Battagli» di Nansì, in cui 

.... ‘ .Tt , iv .t 
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quel Duca più famofo rii Borgogna Carlo l’Ardito, 
venne con tutto l’efèrcito fuo trucidato da’ Svizze- 
ri, fimarrito fra le inique rivolte della fanguioofà 
lconiìtta quel fuo preziolbj e raro diamante , che 
aveva attaccato al capello , e ritrovato a ldrte da 
un Svizzero Soldato , non fapendo quelli qual fi 
folle il ricco teforo , che -In quella fola Gemma 
•pilogato {teneva , lo barattò Icioccamente per ub 
f tfeo di vino -, Se quella Gemma prezioia avelie 
potuto provare ientimento agli ! affronti , certo cerr 
to r avrebbe provato alt'lUmo nel vederfi baratta- 
ta a tanto viliffimo prezzo. E {e la Gemma altresì 
-inéltimabile della Grazia dtDjo , potete adirarfi , 
ella alcerto tutta sfavillerebbe di sdegno al vederfi 
indegniflìmamente barattata non foio per un fiafeo 
idi vino, come già :da tanti per le ubbriacchezze fi 
f*; ma per un pugno d’orzo ( come le ne lagna il 
-Sgnore, Ez.ech, 13 , ) per un tozzo di Pane , per 
cofe vili, da poco, anzi' da niente, mentre per co-, 
fé che per tutta l’eternità faran niente, Voi ave- 
te tanta indignazione al fentire , che uno.foiocco in 
Venezia cambiate per un quadro dipinto a fiori il 
iiobil quadro del Paradilo, opera del celebre Paolo 
Verondfe: al fo'dire che i' Vitell) , le Cfeopatre 
(temperavano ne’ lor Conviti Perle , che valevano 
un Regno: è quando voi per un vile momentanea 
piacere barattafte il Regno eterno del Paradilo f 
la Perla •inefti'mbìlé della Grazia ? Gemma di -sì 
- raro valére , che fe Iddio vi donafie tutti i Regni 
di quello Mondo , anzi create mille Mondi tutti 
ripieni di ricchezze, di meraviglie , e piaceri,? 
tutti a voi foio le donate J oh il grande incqmpa- 
rabil donativo che a voi farebbe ! e pufe col donarti 
tanto, non vi direbbe nemmeno la rnillefinia P ar_i 
te di quel che vi dona col darvi il più infimo gra- 
do della lua Grazia, Perla con cui foio fi compra 
il Regno infinito, ed eterno del Paradifo , E chi 
può fariene a dubitare, ovt foio col lume di Fede 
ei intenda i termini ? Donum Gratin unius ( cosi pen- 
fa chi ben s’intende di mi Iure San Tom mulo ) to- 
te ordini fuberat ben um naturi totius •U.n.vcrji ...Voi 






, , ! Pep il prin:t Giorno. . W , 

,rì udir non potete Tema compaflior.e , e ribrezzo 
le qctyte lagrimpvoli de’Sejani , cìé’ Belila r j , de’ 

■ ,..&iliconi, degli Amani dalla grazia temporale de’ 
loro terreni Monarchi : ah ! fuper vos ipjos fleti j 
giacché allor che cadete iq peccato mortale vo^ 
veaice a perdere la Grazia , i’ amicizia d'un Dio. 

E fyentura è quella si orrenda , che al fentir de’ 
Teologi, ella è maggior miferia federe un pantofola 
nemico ai Dio , di quello fia felicità edere eterna, 
mente Madre di Dio. La Beat 3 Caterina da Ge- 
nova trovandoli in Chiefa nel mentre Icongiurava- 
6 un olìello , e dimandato il Pemonio qual fi fof- 
fe il fuo nome : Non occorre ( riipole il Demonio ) 

J aulirlo : i/afli pero faperp ch' io Jon nqo , eh' 'e privò, 
ejell' ami tizia 4* Qiò » -Al fentire la Santa quella 
disperata rifpoda, come fe da acuto coltello data 
folle nel cuore trafitta, mettendo un altiffimo Ori- 
fio : oh ( diUè ) In d /grazia or rendi]] ima ! privo del-, 
l’amicizia del mio altijjìmo belli /fimo Iddio . E co- 
sì detto, tutta tremante cadde tramortita per più 
ore a terra. Eivoi che peccando incorrete in que- 
lla . opribjle dilàvventura di perdere l’amicizia d\ 
Dio? l’amicizia di Dio/ Voi. allora perdete la iur- 
te belliflima d’edere trattati per tutta l’eternità 
quai eredi, e figli amatillVmi da un Dio Monarca 
così poterne, e così hello , ch’egli folo è nobif 
forgi va ,di tutto quel potere, e beltà che in quello 
Mondo lì, vece. Voi perdete allora quanta mai d\ 
belio , e di meritorio avede acqui (lato in quella vi- 
ta, .coficchè là avelie voi folo convertito 'più ani- 
me di quelle ha convertite uq 'PfpiQj un Saverio.- 
le avelie fatto vói folo più orazioni , e pepi te uve 
pbe tutti i Confcllpri , ed Anacore i : fofferci piu 
patimenti che i Martiri tutti ed Appolìoli : dopo un 
/olo peccato mortale nulla più gioyerebbono a 
voi . È le dopo quel peccato, mortale fi mertene- _ 
ro a fupplicare per voi tutti i beati , ch’ ora fono. 
nel Cielo, e che debbono falirvi dalla Terra : le 
per voi fi offenderò, tutti' i patimenti de’ Stiliti , 
tutti i meriti de’ Santi , colla vita fanddìma dellj 
i lìeflk &Iadre di D.o , nè tampoco favrebbero mai 

ba.- 
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baftevoli a iòddisfare al reato contratto da voi pet* 
quel fo!b peccato mortale; névi vuol menò erte il 
valore infinito de’ patimenti atròciflimi d’ un UòmO 
Iddio penante in filila Croce. % 

Benché qual meraviglia che fia così, qualor u 
rifletta alla contrarietà altiffima che paflà fra Id* 
dio, e *1 peccato? all’odio implacàbile che Iddio por- 
ta al peccato? E’ cosi grande la contrarietà , che 
fe Iddio potelTe in un punto folo non efiere oppo- 
flo al peccato. Iddio non farebbe piti Dio. È’ Co* 
sì implacabile 1’ odiò , che Iddio porta a! peccato , 
che fé di tutte le lingue umane ( dice il Venera- 
bile Segneri ) potefle formarfene una lingua loia 
come per dilìillato •, fe di tutte le menti Angeliche 
comporre fe ne poteffe conte un folo intelletto *, 
pure nè quella lingua così eloquente , nè quella 
mente così elevata , potrebbe mai fpiegarc ^ ó ca- 
pire l’odio che porta Iddio al peccato . L’ ifleflà 
Madre di Dio, illuftrata così bette nella mente da 
quella infinita Sapienza, che accollò nel feno, nep- 
pure per ombra è valevole a comprendere l’odio, 
che Iddio porta al peccato* 

E forfè che la ragione evidentemente noi perlua- 
de > Iddio Odia tanto il peCcató , quanto ama fi* 
lìcito a cui è contrario il peccato « Siccome adun- 
que ama fe Hello con pn amore eterno , nece(Ta r 
rio, infinito ; così per confeguenza odia il peccato 
con un odio eterno, ndcelfario , infinito . Ora non 
potendoli da mente creata comprendere una qualità 
infinita, qual meraviglia dipoi , che nè da tutti i 
Serafini de! Cielo, nè dalla fteffa Madre di Dio , 
v polla comprènderli l’odio, che Dio porta al pec- 
cato? ■ i ' ■ , , 

Tuttavolta pefr favela cónofcere così , còme per 
lieve confettura, fappiate, che Iddio odia tanto il 
peccato, ché fe la Vèrgine Sagrofsnta , dopo, òtta 
carriera di vita così colma di meriti, e di virtù, 
avelie ( dati quella ipòtefi ) per difgrazia condircelo 
in fine ad un folo peccato mortale', quantunque il 
più lieve nella linea di peccato mortale : còme fia- 
ta farebbe una fiala, e lemplice dilettazione moto- 
re 
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I* badevolmentc volontaria, q folle morta di p'» 
Con quel folo peccato mortale per quel folo pic- 
cato mortile, Iddio J’ avrebbe odiata al pari d’ognl 
furia di abifio per tutta l’eternità e, per tutta 1* 
eternità condannata l’avrebbe al fuoco dell’Infer- 
no, fenza. mai più tener conto di tanti fuoti bel lit- 
iimi meriti, e virtù , lenza mai più poterli idea- 
re, neppure per fogno un fol barlume di fperanza, 
che Iddio moni) a pietà d’una fùa fipofa , Madre, 
e Figlia, un tempo tanto da Ini diletta , Tavelle 
ad ifeemare in parte, non che eftinguere in tutto il 
fuo infernale ardore ; e tutto quelle infernale tem- 
pi terno ardore , non farebbe che pena molto mino- 
re al 'inerito d’un fol peccato; perchè Tempro Id- 
dio puniice per fùa bontà , molto meno di quel che 
fi merita. Sappiate sì che Dio odia tanto il pecca- 
to, che reca a Dio aliai più di oltraggio , edilgullo 
un Uomo con un folo peccato mortale di quello gl’ 
abbian dato di onore, e piacere tutti i Cgnfeflori , 
e Vergini, tutti i Martiri ed Apposoli , tutti in 
/omnia gl’ Angeli , e Santi colle lor* opere buone. 
Oh lèntenza che non par vera, e pure è tutta ve- 
( rità{- r & fe. Iddio folle capace di dolore , e di mor- 
te a /ni certo darebbe la morte loto il dolore , 
che li darebbe il peccato ; perchè farebbe un do- 
lore immenfo , ejinfinito, E per_ finirla , lap- 
piate che le il Demanio avelie tanta forza , e vir- 
tù, che tirar potelle' giù dal Paradifo tutti gli An- 
geli, c i Santi, che vi ^regnano , colla ideila Ma- 
dre di Dio, e fuhbiffar li potefle per ;tut{a {’ ster- 
ri ita nelTIpferno, pure un male cosi rilevante, 
confiderato in ordine alle Creature , cui farebbe 
danno , farebbe un male incomparabilmente mino- 
re di quello fi fa con un folo peccalo mortalo ; ©f- 
fendo in certo fenlb sì gran male il peccato, quan- 
to è gran bene Iddio. Conforme adunque Iddio è d' 
una bontà fomma, incomprenfibile , immenfa ; im- 
jwenla , incomprenfibile^ fommaòla malizia dei Pec- 
cato. Oh Peccato! oh moflro infinitamente abio- 
jninevòle, e pure niente abbominato ; anzi comme 
io come per vezzo, vezzeggiato come per giuo 
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tjHnfi per rifui» impìus operati* fcelus . ( Prov. IO,. 1 
Ma non cià in tal guifa lo (limarono quelle anime 
che vantano fior di lenno , e lumedi Fede; uri Pe j 
lagio* uri Cafimifo, ùh' lfàbélfa 3 Uni Caterina , £ 
tanti altri incliti Perfora*?,!; gVàcthèper noti' còm-‘ 
mettere uno di quei peccati mortali ; che dalla cor- 
rente fcofhimata Cri Ili a rii tà' Vengono follemertte iny 
Orpellati col titolò fpeciofo di umàna fragilità ; norl 
ebbero punto difficoltà di Infoiarvi là vita de còri 
maniere così acerbe ,• e dolbrofe y fino ad, èfièpi 
( come attella 3 . Girolamo , : C fi régiltrà nel Martin 
rologió Romano ) chi Ifrgàto con mani, e piedi , C 
rion avendo altrò da lanciar che lalihgua , fi recitò; 
Còraggiofaniente coi denti là lingua', e tutta fàn- 
guinolerita vibrolla fui ‘volto di quell’ ‘infame don*- 
riaccia ,• che accoflavafi a rllbbafie la Gioja' prezio- 
fiffi ma della (anta Purità . Tale si iiòn Io"' mui's vi- 
tina Maddalena de Pazzi’, la quale gitfntà aglj airi- 
mi feipiri di vita, rivòlta ad una Re/fgrofàfda còri-, 
fidente : ' Sorella ( le diffè '%’ifjartò dà'fùejfo. 
fetida che ancora abbia poi u uh capite una còfd : coiti e 
nini Un anima pr.JJa arrivare 'ad offendere mortalmen- 
te un Dio di tanta i c Mae fi ai ! . . 

Ora quella mollruofità altrui tanto ìncipìpile, a 
taluni è Così famigliare ; che il porre in' quelle vò- 
glie fulla veglia l’ànima , e il Crocefiflò : andare io 
tjueicorfi, in quei hfaiii j ó correndo, odi fai co all’ 
Inferno: vellire con quella rhaniera così ol'ceòa , 
eh / un [empii ce conformàrfi al cojl urne degli altri* Il 
portarli fovente iri quella calay ove, dicono 1 ,' rioo 
ellèrvi male ( e nei . fatti non vi farà ) riia intan o' 
fra dilettazioni tfiorofe, clefìderj, e compiacente de- 
liberate,- fempre fen partiranno con una dozzina di 
peccati mortali i ! / oliti divertimenti dell' umana 
foclet*. Infrafcaté iti quei contratti piu , fpergiuri 
che parole ; ftrapàzzare il nome adorabile di Dio y 
il fuo Corpo,' il luo Sangue, ed i Sa." ti fuoi : eh; 
una b'tzzaria di /pirite , un vezzo del di / or fot per ri- 
furti , per rifumi Dicòno jtli Alìronomi , che il ino- 
ltro fi concepifce quando la fua concezione nònvien 
iiguardata da veruno .de’ Luminari celefti: evvi pe- 
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Per il (rimo Giorno. 

rò chi Io mette in dubbio ; niuno però fa dubitare* 
thè il moftro orribile del peccato viene fol concepirti 
quando non fi guarda col lume di Fede a quelcheGfa. 

Come! Vorrefte veri cadere io peccato, fa primadi 
rovinare in tanto abifio, rientrando in voi ftelfi» 
guardarefte un poco* c direlte cosi: Se a deffo co»* 

■irò il divino volere mi prendo queflo piacere di pochi 
momenti ■> rinunz'é al godimento d' ineffabili gioie por 
• tutta, l' eterniti . Rinuncio all' effer eternamente ca- 
reggiato qual loro amati (fimo Fratello da tutti i bea- 
ti del Cielo ; qual f uè carijffmo Figlio dalla fleffa 
J\t]adre di Dio. io adejje feria una bellezza da udage- 
10 ; <ommeffo \iqHfifto peccato , diverrò piu orrendo d' un 
Demonio* Se tiraci p a deffo , et comi poffeffore ■£ un Pp- 
-Tadijo per fempr e : fe morrò .dopo, quefto peccate , ecco- 
-mi fui biffate all' Inferno per tutta f eterniti. Ah ! fe 
tali rifleflìòni crifti*ne prima di cadere fi faceflèro, 
-quante minori cadute /ì farebbero? deh! perchè non , 

- farle v non efèguirle ?, S.i cerca forfè che prima di 
» confonti re al Demonio, abbiate a macerarvi condi- 
-giuni , difiànguarvi con flagelli: ed implorare la di- 
« vita alfiftenàa con lunghe e fervorofe orazioni? Al- 
tro non fi pretende^ che primadi precipitarvi, guar- 
diate un poco al voftro precipizio i che fe volete 

> pure gittarvi a piedi giunti, che almeno noi facciate 
ad occhi chiufi. Ev,vi qui difficoltà? vi corre Ipefà, 

© patimento alcuno? . 

- £ quando pure la voftra sfrenata paltione non vi 
confenta un tal fenfato dilcorfo prima di peccare, ah 
perchè almeno con avvalervi di quel lucido inter- 
vallo dopo il peccato? Ma quello è peggio , che 

fomiglianza appunto del Bue Marino, quando fie- 
le dati nella rete dell' Infernal Pefcatore, allortrac- 
tn-più foporiti i voftri fonni ; o, per dir meglio», il 
-voftro mortale letargo. Dormierunt ( non fa capirla , 
ifaia c. 5.1. ) ficut Orix illaqueata , pieni ìndignatione 
Domini . Sen dormono così ficuri , e pur fon pieni 
dell’ira di Dio. 

Enrico Terzo, quegli che pel fuo còmindamen- 
to così buono, e ’llùo fine sì perverfo, può giufta- > 
mente chiamarli il Salomon della- Francia , avendo 

lina: 
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una mattina. neli’Afl-'mblea diBles nel Tuo Rea! Ga- 
binetto fatto con trenta pugnalate miseramente ucci- 
dere da' ficarj quel celebre per il fuo valore e pie- 
tà Enrico Duca di Ghifa , fece nel punto ideilo ar- 
redare ed il Cardinale parimente diGhilà, e 1 ' Ar- 
civescovo di Lione ; i quali comandati da' manda- 
tari a fa tir fu certa Camera vile , ivi Sci» dettero 
tutto quel dì, che fu li *3. Dicembre, fenza appog- 
gio veruno da federfi, non che fuoco per riscaldar- 
li, Sempre col pendere di vedere affacciarli un ma- 
nigoldo a privarli di vita. Venuta poi la lera , il 
Cardinale , o lode la lìcurezza deila Sua buona co- 
’ Scienza , o tblfe la (lanchezza della "Sua vecchiaia, 
così dirtelo come (lava Sul nudo pavimento , comin- 
ciò proSondamente a dormire; prognoflico troppo vc- 
rodi quel Sonno perpetuo, che poi cominciò il mari- 
no . Di quell* intempeftivo dormire accortoSi l’ Arci- 
vescovo; ah Monfignere ( gli dille altamente com- 
mollo ) fi amo in potere -di Enrico nofire nemico sì adi- 
rato: afpettiamo di punto in punto un manigoldo , ■» 
dormir Puoi} Così quell’ ArciveScovo a quel Cardina- 
le; cosi io a voi : allorché vi trattenete in peccato 
mortale, voi Siete in una fieriffima nimicizia con 
un Monarca sì potente > che per vendicarli di voi 
non ha mica, come gli altri, biSognodi frumenti, o 
di mimftri; balla un Sol cenno della fua volontà. E 
nel vendicarfi di voi, non Sbratta di già cagionarvi 
un mal piccolo e paffaggiero, d’ una morte tempo- 
rale ; fi tratta d’un male immenSo, ed infinito; di 
un permanenza eterna nel fuoco ; e pure con tan- 
ta orribile nimicizia , ed in tanto pià orrendo peri- 
glio , voi menate tranquilli i voftri giorni , prendete 
alle gri i voftri fpaflì , trattate franchi le voltre fac- j 
cende , lenza punto inorridirvi ad una tanto Spaven- 
tevole nimieizia e periglio in cui vi trovate! 06- 
ftuptfcite cali fuper hoc , & {porte. e)us dejolamini 

nehementer ! Se folle condannato a dormire in un 
letto, e Sapelle che lòtto il voltro guanciale vi llof- 
le tutta quieta a dormire appiattata una Vipera 
Oh Dio! Come volentieri, piuttofto che dormire, 
voi foffrirelle la veglia : temendo tempro , e giu- 
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gannente » che dal voftro fvolgervi tempeftolb nd 
Tonno , Svegliato ed irritato quel moftro non vi 
morda , e vi uccida . Ed efiendo poi in peccato 
mortale> fiete certi certiflìmi ( come già Io vedeva 
anchè fenfibilmente in coloro eh’ erano in peccato 
S. Simeone Stiliti ) di tenere al voftro lato iìmftro 
il moftro orrendiflìmo del Demonio : voi cammina» 
te, ed ei vi viene al fianco; voi dormite, ed egli Ita 
alla fponda finiltra del voftro letto. Tempre anfiofo 
in atto di oflervare un Tol cenno dalla divina adira* 
ta Giuftizia di torvi l’anima dal petto, e trafei- 
narla all’Inferno: e con tutto quello voi niente af- 
fatto vi fcuotete dal voftro profondo letargo , per 
ifeampare da tanto più grave periglio/ Un certo 
Nobile Indiano , acculato di ordita congiura contro 
Vafco Nughez prima Conquiftatore , e poi Viceré 
dell’ Indie, per aflìcurare il Comandante eftèr falfa 
l’accufa, portatoli un dì tutto Tereno in volto di» 
nanzi al Viceré, ed additando coll’indice della Tua 
mano la- fpada, che il Viceré avea fofpefa al fian- 
co : e potete ( dille 1* Indiano ) o potete , Signore » 
darvi a credere, che avendo voi al fianco <jhsI ferro » 
eh: tàglia tosi tene, e sì da lungi , io pojfa e (fere CO- 
SI feemo e temerario , che reo di tanto delitto, venir 
vi vele fi così franco , e baldo dinanzi ? Quella SÌ 
fatta temerità a quell' Indiano non era credibile , ma' 
un’altra temerità di gran lunga maggiore per certi 
Crdtiani, oh quanto è praticabile! Hanno, già colla 
colpa grave contratta più grave nimicizia con un 
Signore, che vanta una fpada onnipotente, imraen» 
V ; giacché ovunque vadano , vaano Tempre lotto 
la fpada già fulminante del loro adirato onnipoten- 
te nemico ; e tuttavia come fe avellerò offelò un 
, qualche Dio di ftucco , e mangiano , e dormono , 
e ridono, fenza prenderli il menomo penfiere di 
levarfi da una nimiftà così tremenda con un rime- 
dio così facile , qual farebbe una valida Gonfefiìo* 
ne; o almeu per allora, un atto di contrizione, . 

Ma colà mai fi perdano così fatti peccatori ? che 
lo dare in difgrezia di Dio del Cielo , fra come lo 
ftafe in difgrazia de’ Grandi della Terra ! Se avete 
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nemico un Principe, potete làlvarvi iti altro rrmct- 
nato . Nemico uri Re , avrete afilo 1 ° a * tr0 regno. 
Ma rion così rie! calo rioftro , Rete pel pec- 
cato mortale riemici di Diò , dovunque gite , liete 
io-to la 'fpada del voftro adirato mortai Nemico . 
Un Re deil’ Indie ( Eoter . ) llaridoin inimicizia con un 
fuo confinante, mandogli con fallo fuperboa pt^fen- 
tar tre cofe: una talpa, un pefce , ed un uCcel o . 
E’ 1 milìertì er t quello 1 che fe fi celafle qual talpa 
fottérn : o fe fi a fico nd effe qual pefce in acqua; ofen 
volaffe qual’ uccello per l'aria , pure il reale po- 
tente fuo Braccio arrivato 1 avrebbe . Ciocché irt 
quel Ré fu vana , e fuperba iattanza , nel nollro 
Iddio è verità infallibile i SÌ afcendero in ccelum , 
tu illic iti fi defi cefi dero in tnfernUm adei . Ed ap- 
pena voi pet il peccato mortale fiete caduto in dis- 
grazia di Dio, che incontanente tutte le creature 
delt’0niverfo , e lenitive j ed irtfenfate fi offrono 
« Dio per la Vendetta , come già a Davidde s’ of- 
frifònó contro Semei i Tuoi Soldati - Vts védam ( di- 
ce l’acqua ) ad ingoiarlo ne’ miei gorghi? Vis ita- 
dam, dice la Terra, ad abortirlo nelle mie vora- 
gini? i fulmini dell’ aria , il ferro Alle fpade , il 
velen delle piante, le Fiere delle Selve; tutte ln- 
fomma le creature deU’Univerfo cleguire vorreb- 
bono la divina Giuftizia , fe trattenute non File- 
rò dalla d vina bontà . É mentre il Mondo tutto 
Crepita , e minaccia mórtal tempeila contro chi ita 
in peccato ; f r ov arfi poi un peccatore , che Giona 
liletarghiro in feriO del fuo mortai periglio profon- 
damene- fen dorma ? E noti fvegliarfi un. poco , e 
dire a fe Hello 1 Io adefifio vado a Letto in peccato 
mortole , ma fe mi f accede ciocchi A- tanti e fiuccejfio , 
io non comincio un finno a cut poi fiegulrk fempitetna 
vigiliti Ora contimelo quella giornata in difgraxia ds 
Dio , ma fe non arrivò, come già è sì facile , a veder 
quella fera , io non Jon condennato ad ^ una Motte cui 
mai fi fa giorno? Adefifo vado in Sedia , a Cavallo ; 
in Barca : ifia una dì [grazia non può prefiamente le- 
varmi la vita temporale , e l'eterna? In quefia Gafa, 
V» quella Piazza, in qutfio Campo , una Saetta, un 
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Terremoto $ kH* Archibugi atà , un accidente apopletU 
:o : tanti fi feniono morire così-, così non poffo morire 
%nch' ioì E morto così , eccomi di prfo confinato in unsi 
c ornacé àrdenti jffitba per tutta !' interminabile eternità i 
Voi beati le nel trovarvi per fomma fventura iti 
peccato mortale, Facefte quella crilliana alfenhata 
tifleflione! quanto farebbe fperabilé i che non pii* 

\t i tratterrete tori infinita temerità in quel tinto tre- 
mendo orrendifiìjtnò fiatò! 

E s’ élla,. a ben dilcorrere; fiori può chiatnarfr 
che . infinita la temerità di colóro che fi trattengo^ 

Ì xo in pécj.to, con qual nome dipoi dovrò intub- 
are li ce inerita di colóro, che non fol s' addormen- 
tano ueila Gr zia perduta $ ma via più infelloniti f 
e ciecUt fi avirizàno a replicar quelle colpe ; per 
cui s’ha perduta la Gra? i a ? Per concepire una onal- 1 
che piccola idea di quella piùcchè infinita temeri- 
tà, facciam così: Immaginatevi un.Vàfl'allo, il qua- 
le abbia gravemente offelò il fùo Principe > quanto 
Verrebbe ad, e.lafpérarfi il cuoi è del PriHtipe al ve- 
d.eré , che il VaflTàllo puntò nullafi cura di date 1* 
dovuta foddisfaZióne per il commefib delitto ! quan- 
to più Verrebbe ?d irritarfi , fe vedefle ì che noli 
fol non fi cura di foddisfarloi riia teinerario, 1 e fu- 
{ierbo fi avanza tutto dù a palleggiarli .faltofo di- 
nanzi r Ma quanto pòi infinitamente ..più verrebbe , 
ad elàcerbàrfij se non fblo feì vèdefle palleggiare^ 
altièro dinanzi > ma cori una in fòffribile , temerità i 
è tracotanza i inoltfarfi a replicar quél delitto pét 
crii fi ha riieritata la fiiadilgrazia. ? Deh (Caro Let- 
tóre da tjucl leale; éd ingenuo che mi giova di cré- 
dervi, ditemi Ichiettamcnte fe, folle Voi .qubl tal 
Principe, còmeforbirelle uri tal Sciroppo ? Sé fofié 
Principe Voi vi fèntitèfie .leccare le viftere per lo' 
fdegno , anche fe. folle un Uom privato , anche ef- 
fendò femplice Plebeo; Ed. il Cuòre gentiliffimo ; 
è hobiliflimo del nófiró iddio non vorrà infittirà- 
riieùte cófnririùo'verfi , ed ifdègriarfi al vedere che 
trn Criftiano , non. Contento, di cadere ih .fui difgra- 
zia,‘ li palleggia dipòi tutt’óra faftofo dinanzi ? é 
èd replicati peccati * dicò qori liriguaggiofpiùr ferifi- 
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r. Jpi' fatti- lo rum mi curo della tu» di/grazi* . Ah. 

C e qiet è *ud rifletto che e&fpera .1F ultimo 
fesno il cuore del noftro anubihflìmo Id- 
ì f X'S „ e ft le fu e amare doftlianee pel Re 
Profeta , Sapir iMrtm valntrum mtpran atU,dtra*t. 
Hanno atóionto ferita a ferita coll ajg.ngner che 
r (L ncrato a peccato. E come fe non ballai 

fe°al Signore avere per un iblo p r« fet * ef P r ^ 
quello fuo dolore, fa di nuovo icntirfi per G remg 
c 2 Quam vilis faSa ex nómi* Interans mas t mas .O 
c. a- Ai- rmr»DO fei fatta vile agli occhi miei » 
XeXr cheTi i tuoi peccati 1 Che un Figlio 
a primo moto dia una ferita al fuo Genitore , va- 
da Ma che poi a fangue freddo , vada con nuovo 
rnloo a riaprir la ferita, or quello è quello che non 
può commetterli , fe non da. chi tenerti tu. mac.- 
fno per cuore» ed un Demonio per Anima. Nero 
ne quegli che non faprette come meglio chiamar- 
lo Ve Uomo con indole di Fiera , o Fiera con 
fembianze di Uomo : già vi Tara noto qualmente 
giunfe fino a fpgdir due S' cari per torre la vita ad 
Agrippina fa a Madre. Voi in penfando a tant* 
enormità tutto « colmate di (degno: ed ella è tut- 
ta ragionevole la cagion dello fdeano . Opello pc- 
r ò che in me foglia non foi Io fetegno , ina anche 
1- orrore , fapete qual è 1 che dopo tornati i Sicarj 
c0 U a novella d’ averlo già in quel iniquo eccetto 
fervilo , Egli Nerone non ebbe punto ribrezzo dì 
. portarli perlonalmente in quella Camera infame ove 
flava la MLadre infelice buttata a terra » c tutta nel 
proprio fangue involta, a pafeere le fue ferme • P«- 
oille con quello più ferale fpettacolo . Indi , come 
le tutto ciò non li baftatte , sfibbiandole egli (letto 
netto le vetti , tutto difumanato , e crudo un- 
ntergere le dita nelle lente della Madre , e tutte 
girle urtando , è riaprendo , per vedere s erano ben 

PI Q°d1o ! Che crudeltà / Che barbarie! Che fe. 
rezza 1 Ma oh quanto di lunga naano è maggiore 
quella* di alcuni Criftiani ! Che il peccato mortale 
Ila una mortai feti» al cuore adorabile del noftro 
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Iddìo , le forinole così enfatiche della Divina 
Scrittura : Tdftus dolore Cordi*- intrìnfecu* : exacerba- 
'vit Dominavi peccato*: e tante , e tant’ àltce j non 
lafcian luogo veruno a dubitare . Or inferite da 
per voi detti quaj fiali l’ atto barbaro. , e fiero d’ 
un peccatore, il qual avendo già con an peccato mor- 
tale fatta una grave ferita al Signore y nel mentre, 
poi ila tuttavia la piaga, non fole aperta ma an- 
cora di vivo 1 angue “rondante , egli il peccatore , 
tutto inferocito, e cieco , fi?n va col ferro di nuo- 
vo peccato di nuovo a cartaria, a più aprirla, efa- 
cerbarla. Vedete colà fu i merli delle mura di Cle- 
rico , una Donna di nome Rabba , per trafuga- 
re, e porre in làlvo colla fuga la vita ai due eL 
pioratori inviati da Giofue , li cala amorevol- 
mente con una Fune r Ora pare a voi che quéi 
mefehini nel mentre .eran così , calati già , voleflè- 
ro con qualche grave ingiuria inimicare colei che al- 
tro non aveva a fpendei^ per rovinarli , chè un 
femplice abbandonare la fune? Ella non è credibi* 
le ta«ta ftrana temerità . E quefta appunto ftrana 
incredibile temerità è quella $ che da voi fi commet- 
te allorché caduti in peccato, pon folo non vi cu- 
rate di riporvi ih grazia di quell’ amorevole Signore» 
che vi conferva in vita; ma; con nuove gravi colpe 
vi avanzate ad, oltraggiar gravemente quel voftro be- 
nigni (fimo Conlèrvatore , che altro non avrebbe a 
(pendere per rovinarvi affatto, che un femplice cen- 
no di jfua volontà . 

-Che però, caro il mio Lettore, quando mai per 
fonpn? diigrazìa vi vedette caduto in peccato : No- 
li *fft fine metu ( vi (congiura per ultimo io ftelfo f 
voftro ahiantiflìnjo Iddio ) non v’addormite * in tati» 
tó deplorabile precipizio. E quel che più rilieva , 
non Bifida* peccatnm /apra peccatum : Ma pretto , 
•vaie , tftende *t Sacerdoti : non ctrtfandaris cetifiteri 
peccata tua: & falli* animarti tuam • Che il Signo- 
re conceda a voi* come lo bramo a toc fteflo. 
Amen.: , r , ■ j‘ ' • , ... 
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7 o • Il Crlftiano pceupate. , 

JQRNQ 

• ! 

MEDITAZIONE II. 

italiane dell a graviti del peccato Htcrta.lt , t fa 
‘ ‘ moflrata dai eaftighi con cui è punito 
negli Angeli , negli Uomini , tr\ 

(Jesi C 'rìjlo, 

PUNTO PRIMO, 

T) 0n cirrate, primo 0 *#* 

r c jnore al peccato d^gh Angeli . Aytnd ■ • 
enarelfìn dal principio della creazione dei Mp. . 
creati anco, gli Angeli follarne Mite fpmtnaU 
numero cosi Ilei-minato , che la piu ìnteriojf 
Sa contiene p.à A»Se|i , che U<*W 
flati» e faranno nel Mondo < di bellezza , di P 
re "di potenza fitperiori ad ogm. altro Uomo del 
Mondo; li collocò, nei Cielo, Empireo . Non avia- 
rio cominciato a vedere Iddio, m . a S 1 !. * ve * ld ?‘° io 
feanati alcun' momenti di tempo di fibc.ro a > bit x 
S cui fervendo fedelmente al l« r S Q vrano, farebbe- 
o fubjto entrati al poflcflp dell’ eterna feto» » 
cominciare a vedere Iddio * Ma una te«a parte di 
loro difubbi dienti , e fuperbi , non vollero logt,et* 
tarfi a quel che li prppofè Iddio . Ed ecco) 
to, fenza darfl tempo, a ravvederli , fenza compal- 
flone al lor peccato , fub.to diacciati dal Qie^x 
e condennati ad afpriflime pene dell Inferno , ove 
fono già da fe‘ mila anni che fl trovano. , ed ove 
^ternamente fi troveranno,. — — Ma Sifinoje , op 
che avran pepato altri ù\ mille anni , altri fei mille 
fecali, 'farete per averne pietà • P'cta ! n,e ” te f 
fatto. Han peccato? fon giudicati in peccato ? iem- 

pre ’fempre all’ Inferno . ; E dopo che avrai* 

penato tanti milioni di fecali, quanti fono flati pro- 
dotti penfieri dalle memi umane , ed a ” g . eU ^ » 
quapti fono fcorfi momenti dal principio del 
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do fin qui , farete per averne pietà 1 Niente 

affatto, r Ma-, Signore» badate, che fono opere 

cosi belle della vollra m j no , cd un tempo furono 

oggetto così gradito al voftro cuore . Almeno 

s' abbia riguardo che il Jor peccato è un peccato fo- 
to •, e peccato poi di femplice penfiere , Se 

non altro, facciali all’ ufanza delle milizie abbotti- 
ate , fono tanti milioni , e milioni di Demonj , 
vengali al decimarli ; e d’ogni dieci milioni ne ro- 
lli uno all’ Inferno, e gli altri grazioiamente tirate 
a voi nel Faradifo, - — - Ql’ infelici dipoi non ave- 
vano dinanzi qualche efempio di peccator gaftigato , 
per couofcere a pruova quanto da Voi fu abboni- 
to il peccato , Dunque pietà ... Che pietà ì fon 
giudicati in peccato , fempre , Tempre nel fuoco . 

li perdonate quell’ offefe , ve ne loderanno alta- 
mente tutta l’eternità . Niente, Pefa più nelle mie 
bilance un fol momento di grave firapazzo , che 

tutta intiera una eternità di iodi , Che dite, 

anima m a ? Non vi raccapricciate al vedere col 
lume infallibile di Fede , quanto fèver»mente Iddio 
punifce un fol peccato mortale, e di femplice pen- 
fiero; corameflb poi da coloro, che non già , come 
voi , riconofcevano il benefizio altiflimo dejh Re- 
denzione? Da coloro che altro non cortavanoa 

Dio, che due fòle fijlabe d’un femplice flati — «. 
E voi , che riconofcete in voi fte!lì il prezzo inerti* 

nubile del fuo diviniflima Sangue,? Voi , - che 

cartate a Di° la tolleranza di due morti atrocifti- 
me» una naturale nel corpo, l'altra civile neU’ono\ 
te? Or gite pure in avvenire a hevere 1’ ini- 

quità come acqua. Con tante lordure di fenfo,con 
tanti gravi golqfità, odi , befteramie , e riputatele 
dipoi umane compatibili fragilità , Cou tante caba- 
le inique per gli affari del corpo ; con tante ftu/ 
diate vendette , e riputatele procedure convenevoli 
al vartro ftatu, al voilro decoro. — — Con una vj, 
fa in fiamma sì deplorata, e poi promettetevi un per- 
dono così agevole. Un fol peccato mortale > e d; 
femplice penfiere, farà fpa limare nel fuoco tante nu. 
jnerofiflìme, e bcllilfime creature già collocate nel 

E a ' Ciclo 
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74. il Cti filano occupato . 4 

Cielo Empireo, già capaci, e già in punto di veàe- 

re Iddio.. Ed il tutto per decreto d’ un Dio 

giufliflimo , che non foggiace ad alcuna paflìone nel 
condannare: e d uo Dio amantiffìmo , che Tempre 
gafliga affai meno del merito . Che dite , ani- 
ma mia? (Quelle non fono già favole d’Efopo,o 

pie amplificazioni de’ Dottori . — - Quelle fonove- 
rità incontraflabili di noltra Santa F<.*de. — Se non 
credete a quell* verità, ove è la noltra Fede? Eie 
credendole non inorridite all'ombra loia del pecca- 
to mortale, ove è il voltro fenno ? 

, Figuratevi un poco 5 anima mia , che al tempo in 
cui Iddio fcacciava dal Cielo gli Angeli ribelli, voi 
ancora trovata vi folle in un Angelo di quel Cielo 
fpettatrice di tanta rilevantiflìma condanna , e rea 
di quelle colpe , che avete commefle finora . Con 
quanti palpiti , ed orrore farelte Hata certamente 
afpettando di fenrir.e lo Hello decreto contro di voi , 

ed a pene più atroci j perchè rea di più peccati? 

Or figuratevi altresì, che Iddio a voi rivolto*, v.-di 
( vi avelie detto ) come ho trattato quofle mìe Creature 
per un folo peccato: ora a te, che ne hai commeffi tan- 
ti , io vò allungar il tempo alla condanna . E fé fra 
quefio tempo , pentito del mal che m hai fatto , pii 
non mi offenderai , io / campandoti da un inferno di 
afprijfimi tormenti , ti ctniurro qui ad un reqno d' 'in- 
effabili i : oje . Quali farebbero (lati allora i fen- 

timenti della voftra gratitudine ? Quanto caldi , e 
replicati i ringraziamenti a tanta amorevole parzia- 
lità! Con quale elàttezza avrelle efeguita l'e- 

menda ! — Qual penitenza non avrelle di buon gra- 
do intraprela! — _ Ora non ha praticato in tutti 
( fe ben fi confideri ) tutto quello il Signore con e(To 
voi? _ « — E perchè dunque non confumarvi femore 
in atti di amore verfo un Dio cotanto, per voi par- 
ziale? Qual maggior incentivo afpettatc di con- 

fegrarvi tutto al compiacimento d'pn Signore così 
amorevole? 



Pe- 
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Per il frìmo Gttrne . 

DO CUMENTI. 

R ingraziate vivamente, e replicatamente il Si* 

gnore di tanta pazienza con voi ufata finora » 

Pentitevi., e promettete di farlo pii volte il dì delle 
tante «#efe fatte ad un Signore, che vi ha perdona- 
to un Inferno di fpafimi tante volte meritato. 

Replicate più volte 1' atto del voftro peeti mento. 

Promettete di fare almeno una mezz’ora d’orazioe 
mentale il mattino, che farebbe il mezzo più vigo- 
rofo per non cader nel peccato. — Prendetevi da 
quello dì , come voftra infegna, e fpiegatela qualor 
il Demonio vi tenta , quelle parole così famigliar! 
al Santo di Sales: Mai nulla contro iddio, terminate 
col feguente 

COLLOQUIO. 

Ex S. Frane. Sai. in die. lib. pag. 156. 

M lio Dio, mio Sianore , e ogni mio Bene, nelP 
offendervi, che ho fatto, hocommefiò un gran 
. delitto - , ma ben fo Redentor mio , che Voi non vo- 
lere la mia perdizione, bensì che ne apprendali pe- 
ricolo, e mi emendi. Per tanto, mio Dio , ecco 
che col dolor dell'.offefa rifolvo di mai più tornar- 
vi. Concedetemi Voi la grazia di guardarme- 

ne, — fortificate la mia rifòluzione coll’ affluenza 
particolare del vofìro Spirito Sagrolanto . — — Di- 
lponete le cofe in maniera, che io in avvenire fia 
del tutto conforme alla voftra volontà , alla quale 

mi fogge ctó di prefente con tutto il cuore. Q 

mio dolce Gesù, per l'amore eterno che mi avete 
portato, fate ch’io vi ami per quel poco tempo che 
. ho da vivere in terra , acciocché eternamente vi 

polla rendere amore per amore ne* Cieli . O 

mio Dio, Dio d’amore, e di bontà infinita , fate per 
l’amqre di Voi ftefio, che ficcomevivo in Voi , edi 
Voi , così aeche viva per Voi . Mio Salvato- 

re, Gcsome Voi liete tutto in Dio voftro Padre , 

così 
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cosà fate ch’io fia tutco in Voi. — Gesù amor del 

Cielo, e della Terra, quando farò tutto yo(lro. ? 

Padre di mi Concordi a , fatemi tale come il volito 
piglio merita, e come lo .Spirito Santo mi defde- 

ra Dio mio , quando morrò a me ffeflo-, per 

vivere <^el tutto a Voi ^ - Prendetemi, Dio mio 

perchè non mi vi fo donare come dovrei; — o Dio 
dell’anima mia, non permettete piti ch'io fa , Ce 

pon tutto voftro, Io, mio Dio , non vò la vi- 

fla , che per mirar Voi. — - L’udito, che per afcol- 
tarvi; la lingua, che per favellare d« Voi; il cuore, 
che per penlàre a Voi il corpo per olferirvelo, la 
«vita per fagrificaryela . * — - Dio d’amore , conce- 

detemi la. Carità. Dio fatto Uomo, datemi la. 

-umiltà . Dio tutto Spirito , non mi negate la 

purità. — , — Potenza infinita , (occorrete la mia 

debolezza, Sapienza eterna , illuminate le mie 

tenebre . Bontà incomparabile , perdonate la 

mia malizia. Amen. 

PUNTO SECONDO, 

T\ Onderate f-condo, il grave ca (Ugo dato da Dio al 
X ficcato dell'Uomo, fi calligo dell’ Angelo , feb*-, 
ben fevero, non v avrà molto forpefò , perchè vi 
-parrà molto meritato: peccato ( direte ) commejfecon 
tutte II lume di ragione in ì/cena : Angeli , puri (fimi 
/piriti che caddero ftnz.a che al ca lere l«re deffe furiofa 
la /pinta la fragilità della carne, o la ribellione dell' 
appetito. Ma non era però un qualche Angelo , o 
purifiìmo Spirito un Adamo, e pure olTer vate lo colà 
s a villa del ParaJifò terreftre , diacciato per Tempre 
da quel luogo di tante delizie , e condennato ad una 
vita di tanti travagli: condennato a portare per no- 
ve fècoli , e più gli occhi Cuoi molli di pianto e’I 

fuo petto agitato da folpiri : ■ E dopo quello , 

, ftia tre mili* anni e più eftliato fra le tenebre del 
Limbo, e vegga colà piombare giornalmente per Tua 

colpa tante centinaia di anime . Perchè tanto 

fevero calligo ? Vestitali a unius peccati ( rifpoode 
Tertulliano ) il tutto è calligo <Ji quel fuo (olo peq- 

cato 
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fato d ? inobbedienza . {In Adamo {blamente? 

Oflervate col pendere cola ne’ Cimiteri tanti monti 
f}i fche}ettj; oflèryate jp quei campi di guerra tan- 
to fangue verfato : in quei gorghi di mare tanre 

vite foramerfe. : Qdbrvate quanti iporbi pedi- 

feri irppjr vertano in quegli Ofpedali: . quanti 

calori affittivi augudjano ij podro corpo: - - 

quanti divorati dalle pelli ? -, — - quanti edititi dai 
fulmini ? quanti appredì da’ terremoti , da ca- 

dute , da ferite , e quanti milioni poi dall? fabbri? — - 
Pepchè } Yettigal* itnius peccati • il tutto g fanello 

Retaggio di quel folo peccato di A^arp 0 • r- Se 

pon vi fede (lata quella colpa , non vi farebbero 
tante pepe, -r— Ma dopo una vita tutta Jietamen-, 
té paffuta in quello Mondo Iddiq fenza morte ci 
avrebbe traiportati al Pa radili». Qflpr vate inol- 

tre quanti djfpiacep, <)il?;ordi? , incendi , miferia , 
angurie ; — — quanti bambini morti fenza liatteG? 
mo; e quanti Turchi, ed Idolatri privi eter- 
namente della doiciflìma Vifioqe d’un Qiq, 

P.ove fino addio gli Àbrami, i Giacohb» > * Ma- 
sé „ i paviddi ; lp Giuditte , ;le-Bierfabee , 1 ’ Elene : 
gli Aleflandri, i Scipioni, gli Annibali, i Pompei, 
ì Cefari; gli a^riftoteli , i Piatoci, i Galeni : i Gir 
rotami , gli Agpdini, i Damenichi , i France'chi 
e tanti , e tanti • Uomini degni di Tempre vivere; 
Qra tutti fon morti; e quanti adefl'o viviamo , tut- 
ti ancora morremo. Perchè^ Vestigli» unius pec\ 
f «ti.: Ij tutto per l’qdio che porta Iddio a quel 

ibi peccato cjel nodro Progenitore , Sì : cosi 

fevcramente punifee Iddio un f°Io peccato morta- 
le commdfa da un uomo come fon io . . Ed 

io commetterne tanti , e tanti! E cpme fe il 

peccato foflfe un cagnqlin da vezzo , francamente, 
accorlo in braccio : e quietamente convivervi af«, 

deme ! E come fe i peccati fodero ciocché 

fono, ai marmi le macchie , che fop d’ornamento , 
non fondi sfregio , vantarmene, invanirmene , e noti 
avere ribrezzo di farne tanti , ed in palefe a n co,n 
mi ; ' ‘ ‘ - 

• • r 
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DOCUMENTI. 

F Fermatevi bene ed attuatevi nel concepire or- 
rore ad nn inoltro , che fa tanta gravilTìma 
ftrage. Doletevi fortemente d’ avergli dato al- 
bergo Bell’anima voltra. Proponete di fcan- 

làrlo ad ogni colto. Replicate più volte, e 

adelto , e qualor recitate il Pater nofier , quelle 

parole : & ne noi induce s in tentazionem . . La 

mattina almeno prima d’ufcir di cala , dite come 
dir foleva San Filippo Neri : Signore , io fono nn 
Traditore , guardatevi pnre da me che vi farò ogni 
male pojfìbile , e peri afflfietemi colla vofira lauta Gra- 
zia . Promettete al Signore in ricomperi» 

qualche mortificazione corporale : lafciar qualche 
cofa del mangiare, cingere un Cilicio, o altro che 
vi configlierà il voltro direttore , o la voltra dilcre- 
ta pietà. Replicate più volte col divotifiìmo Sant’ 
Agoltino quell’ umile fupplicbevole 

COLLOQUIO. 

Solile j. xi. r 37. 

I O veramente creatura voltra fiotto l’ombra -delle 
vollre ali fpererò nella voltra bontà, per la qua- 
le mi avete creato. — Porgete ajuto alla voltra Crea- 
tura , la quale ha creata la voltra Benignità : non 
perifca nella maliria mia ciocché ha operato la 
Bontà voltra. — Voi mi avete creato , Signore , gover- 
nate, e cultodite la voltra Creatura. Nonfiprez- 

zate, Signore, l’opera delle vollre mani.* Mi 

facelte di niente; e le Voi non mi reggete, Signore, 
da capo ritornerò in niente. Quella voltra ca- 

rità, Signore Dio mio, che vi coftrinfe alla Crea- 
zione, quella, prego, vi coltrine al governo, 

Quella Carità vi coltringa a falvare , che vi co- 
ftrinfe a creare. O Sgnore Iddio Sabaot terri- 

bile, e forte, giulto , naifericordiolo ,• eccomi all’ 
ulcio voltro fcmmo Padre di Famiglia , mendico 

a per* 



Digitized by Google 

- A * 



, Per il prima Giorno. TJ 

percuoto, e batto , comandate , che venga aper- 
to a Chi batte. -- Votche dicefte, picchiate , t vi ja- 

rà aperto • - Padre di milèricordie , afcoltate il 

c’amore del voftro' Pupillo , e porgete la voitra ma- 
no ottima ajutatrice , acciocché mi riduca dal pro- 
fondo dell’ acque , e dal loto di feccia, — affinchè 

io non perifca ; ma che io viva a Voi Dio mio , — 

vegga le ricchezze del 'voftro Regno , — miri Tem- 
pre fa Faccia voftra, e dia laude al Voftro Santo 
Nome. Amen. 

PUNTO TERZO. 

P [Ondarne per ultimo,»/ terribil gajligo dato dai!' 

eterno Padre al fuo dilettiamo Fillio per a ver fi 
addogate , e fatto mallevadore del peccato dell' Uomo . 
Se voi veramente vi credete, il lume della voftra 
Fede ben v'infegna , che quanto di male fi è pa- 
tito nel mondo, e fi fofFre nell’Inferno dagl’ Uo- 
mini e da’ Demonj , tutto non è che un’ ombra 
rifletto al male {offerito dal Figliuol di Dio . All’ 
eterno Padre difpiaceva più vedere il fuo amatillì- 
mo Figlio percoftò d’una lieve guanciata , che ve- 
dere trucidati tutti gl' altri Uomini; annientate tut- 
te le Creature; anzi dannate tutte le anime che 
fono, e faranno nel Paradifo . Tanto è fuperio- 
re l’amor che porta al folo fuo Figlio, di quel 
che ha per tutte le altre Creature. - — Coniìcchè le 
per ipotefi , il divin Genitore fi fofte trovate in 
contingenza di fceglier un didue : o di veder oltrag- 
giato con una fola percoftà il fuo Figlio , o di ve- 
der annientato tutto il Mondo: lènza veruna elì- 
t azione avrebbe eletto più tolto la_ -rovina di tutto 
il Mondo, che un menomo ftrapazzo 4 fuo Fi- 
glio. E chi pub farfene a dubitate qualor veg- 

ga al lume di Fede l’eccellenza infinita del Figliuo- 
lo di Dio, e per confeguenza una infinita preferen- 
za nell’ efier amato da Dio ? Ora ftante tutto 

quello amore , perchè poi il Divin Figliuolo volle 
renderli mallevadore delle otfefe fatte al fuo divimf- 
lìmo Padre , il .Padre nel folo vederlo coll’ ombra 
- r . fola» 
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fola* colia fola fpóglia dell' altrui peccato i divenii- 
to come Tuo cipitale implacabil hemico , lo defil- 
ila ad una nafcita così povera 4 é così vile in una 

Italia: ad tina vita Così negletta e sì dentata 

per trentatrc anni J E dòpo qùefto, per quan- 

to pdrè pregale il Divin Figlio coll'efporfe al Pa- 
dre la remgnanza die fentiva nella proiiori infe- 

fiore a morire* Egli vuol tuttavia chfc muojai 

É potendo pure fòddisfaré con foprabbotldauza* ver- 
fàndo una fola dilla di lahgùe, * ò di Cudore ,• per 
ifcoflto di tutte quelle colpe da lui addodàte: pure 
tutto ciò non oliarne, vuole la divina Giudizia , che 
Verfi tutto il fuò fangue ; fagrifichi tUtro il fuootìó-; 
té: é fpenfa rimanga la fila prCZiòfiflima vita dall* 
acerbità dello fpafimó che le davano, le dufe ferite 
del còrpo, ma alTal f>iù le padìóni afflittive del Cuo- 
re* Che dite anima mia ? Non v’iriorrìdite i 

, qùeda rifleffìòne? Se Vói orafCrttide da tfn An- 

gelo , che Iddio vuoi perdonarvi i peccati , ma che 
per fòddisfazion delle oflefe ,• vuole il sagrifizio di 
tutte quelle Vite che' fono ora fulla Terra QUal 
orróre non conce.pirede al vodrO peccato ? -, — Qual 
faldó propofito di più noti commetterlo,' al vedere 
la ftfage di tante creature' per mótivo del vo irò 
peccato/ - — Al vedere crudelmente (venati tanti 
Principi tanti Re,' tante Signore , tante Princi- 

pefle tutte innocenti di quei vodri Peccati ? : 

Ed ora che al iònie più certo di Fede odefvate che 
per foddisfare al vodro peccato, fi è (agri fica ta una 
Vita Che Vai più di tutte le Vite,- non’ foló degl’ 
uomini , in* anche degl’ Angeli ? non fole» prèso- 
ti , ma paffati , futuri , e podtbili ? E Voi anco- 

na non vi rifolvete a concepire un cordiale, econtj- 
nuo dolorò de' peccati c* rfìraefiì ; ed efficaci ,• é fal- 
di propòfiti dì più non Còmmetterli? — Se nón; 
vi {Vegliate ai tuoni d’una sì fatta riHv filone , vói 
I» certo non dormite, fie c morta affatto.- 
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Per il prime GÌ*rnèi 

Documenti. 

G tetateVì umilmente a’ piedi del Signore ; rirf- 
graziatelo più volte di quanto ha patito per 

meritarvi il perdonò : Replicate fpeflo quella 

parole . Adoromus Te Chrìfie , & lenedicimus tihi , 
qu'a per Ctucem tudrri , &c. Pentitevi di aver tan* 
te volete col peccare, comnieffo un male, che l’ in- 
finita lapienZa del Padre ha (limato còme male 
maggiore di quello era il perdere una Vita Divu 
na , e d’infinito Valóre ini mezzo ad infofFrifiili vi- 
lipendi, e tormenti. Proponete di volere irt 

frutta la voftra vita colla penitenza ed interna , ed 
edema foddiìfare al voilro reato * Raccoman- 

datevi alia SantifTìma Vergine per impetrarvi Que- 
lla Grazia* E fate per ultimò con tutta pofateZ- 
2a, e replicando quante più Vòlte potete queftot 
.Atfettuófo' 

t 

Collo q,u f ó . 

( Su/pir. Aug. Sùfpir. t.e 13 .)' 

' " » 

S ignore, date a me Peccatore una confertìoné / 

che vi fia grata : ifpirate nel mio Cuore 

gemiti così grandi, che portino penetrare nelle vo- 
lare orecchie : dilatate il mio" intelletto , accioc-* 

chè con umil cuore porta capire la volita Bontà;' 

donatemi y che io chiegga ciocché vi piace di fen- 

tire . Datemi lagrime interne cagionate da 1 v#-- 

(irò amore; acciò portino lciogliere le catene delle 
mie colpe. Sentite, Dio mio - , a (col ta te Luce 
degli òcchi miei ; udite ciocché dimando , e ditemi 
ciò 1 che devo domandare ; acciocché voi mi afcol- 
Ci'atev Se Voi mr rifiutate , io perifeo ; fé vol- 

gete gl’ occhi vòftri da me, io muojo; fe li" rivol- 
gete a me, io vìvo; — Se voi mirate le mie colpe, 
appena fon ballanti le pene dell’ Inferno, per cali- 
garle; fe colla voilra folita pietà Urterete fo» 

pra di me gli occhi voftri, potete mutarmi in me- 
glio 4<. 
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glio. Qual Bene non ficte voi? — *— che male 

non fon io. ? — _ Caddi dalla voftra mano per col- 
pa mia: liete potente artefice per rendermi la mia 

vera figura . Caligatemi con mifericordia , non 

mi punite con ira , Sfontanate da me ciocché 

avete ahborrito in me Non fi trovi Signo- 

re , mai cola in me , che non fia conforme alla vo- 

ftra volontà Separate da me la nemica fen- 

fualità; e ponete in me lo f'pirito di continenza , 

e di purità . Io vi amo mio Dio , ma molto 

più defidero amarvi. Concedetemi che Tempre 

vi ami , quanto defidero , e devo ; acciò voi telo 
fiate ogni mio penfiero. Mediti in voi il gior- 
no : quando io dormo , lo fpirito mio vi par- 

li , e P anima mia converfi Tempre con voi : ac- 
ciò elTendo voi tempre la mia guida , io vada «fi 
virtù in virtù ; e finalmente vi vegga poi Dio de* 
Cieli in Sion. Amen. 



i 
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PRIMO GIORNO 

MEDITAZIONE |III , 

Meditazione {opra la Gravezza del ficcato Mortalo y 
dimeftrata per la Bontà di Dio, per V Immote* 

Jìtà di Dìo | per l# Ciujf i^ia di Dio . 

> *. 

PUNTO PRIMO. 

F iglio, non voglio qui tefierti un lungo Catalogo 
de’ Benefizj da me ricevuti, che troppo vi vor* 
rebbe ; mi contento Colo che di propofito ti mettef* 
fi a ponderare quello fol benefizio; che fin ora ti 
ho rifparmiato l’ Inferno da te meritato con tanti 
peccati , qualora adefio appunto fian nell’ Inferno 
tanti, e tante con minori peccati di te. — — In 
quello mentre eh? parlo a te , ah fe veder potef- 
fi quanti peccati inferiori a te abilfano nell’ In. 
ferno! — Senza però che vi fia duopo vederlo 
cogl’ occhi del corpo, noi puoi ofler-vare a' lume pick 

certo di Fede ? Quanti milioni di Demonj 

ardono arrabbiati in quell’ abifio , perchè ? per un 

folo, per un lolo peccato. Non l’hai udito 

tante volte raccontare di quel Giovinetto tolto dal 
Mondo lènza poterli confeflàre, dopo il primo pec. 
cato d’incontinenza, e di folo defiderio ? — — N$ 
avrai tu IlelTo villo morire parecchi a’ tuoi tempi 
pi in giovani di te , ma meno libertini di te , e 
per confeguenza di te inferiori nelle colpe; ed ora , 
'■‘h! Se pote(lì vederli in quelle fiamme.» o perchè 
non giunfero a confefi’arfi , o perchè non fu valida 
la Confezione, come pili facilmente fuccedc. — — 
Ve ne fono di quelli macchiati dell' ideile colpe in 
fpecie commelTe da te. — — Ora cofa è mancato » 
che tu ancora non ti trovi in quel baratro orren» 

Il tutto è fiata una mia liberale, gratuita 

parzialità verlò di te. Ti potevo, e ben do*» 

vevo torj* dal Mondo dopo quelle prime laidezza 

F da 

' \ 
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(la te commedie in fanciullezza, allorché quanto 
avevi maggior facilità a cadere, altrettantoeri fcar- 

fo di (enfiate riflefi'oni per rialzarti alla Grazia. 

Quella notte tu girti a dormire in miadifgrazia. — n 
In quel temporale, ir» quel terremoto , iri quella 

riffa , in quej paffaggio di fiume , tu (favi in 

peccato mortale. E cosf dimorarti ( oh l'in- 

credibile infinita temerità, e pazzia! ) per giorni, e 
giorni. Se ti colpivo allora con cafo repenti- 
no , ora ove (ardii .<* Dimanda a te fteflb poli- 

tamente é Se lei dio mi toglieva dal Mondo nel tal 

tempo , in quella Ocra forte , in quell' attacco; era 

farei in una fornace di fuoco Per non ufeitne in tutta 
l'eternità. Se lidio mi avejfe fatto morire al/or- 

ti?} ero in peccato , e pero cacciatomi all' Inforno \ o 
liberatomi poi da quelle atncijftme pene , mi aveffe 
tifufeitato , e dato campo a pentirmi: — qual penina- 

Za non avrei abbracciato ì J Quali lodi , e rìngra - 

Z lamenti non avrei dato ogni momento al mio amo- 
revole paroiiaìiffimo 1 ibcratore ? Ora non ho 

fatto appunto lo (ledo con erto reco? Quan- 

ti momenti fei vivufo in peccato , tu potevi colla 
morte fu!» biffar nell’ Inferno ; ed io per Giudizi* 

condennar ti dovevo. E pur non l’ho fatto. . 

Figlio, (e non ti muove a conlègrarti al mio amo- 
re, efervizio, un Benefizio di sì alta , ed infinita 
importanza , credi pure eh’ è più ingrato d’ogni 

fiera, e duro più che legni pietra il tuo cuore: - : 

e credi ancora che non vi ila altro mezzo più vigo- 
rolo a muovere la tua ingratitudine , e durezza , 
dapoichè non ti muovi a fervirmi pochi giorni che 
ti avanzano, nemmen dopo viffo palpabilmente cheti 
ho liberato da un Inferno di fpafimi per tutti i Jfie- 
coli dell’Eternità che ti afpetra. 

DOCUMENTI. 

* * * • 

P Ur troppo è vero che fé non vi muove una tal 
riflertione, ella è per poco difperata 'la voffra 
eterna falute. — Rivivetevi adunque faviamente , 
e coraggiofamente di foddisfare con una divota fer- 

• vitù 



Digitized by 



Google 
. J 



*" Per il primo Giorno i 8j 

VitLi ad ut» Dio che tanto vi ha contradiftinto . 

Replicate gl' atti di ringraziamenti* col aver forcute 
alla bocca quelle parole di -Davidde : Confitebur riti 
Dentine in toto corde meo , 0* collaudato rtomen tuum 
in eternar» \ quia Mifericordr a tua maina e fi fuptr me, 

eraifti animar» me am ex Inferno inferiori ( pf. 

85. ) S. Terefì qualor penfava aqueftoalHTimoBe- 
nefiz : o tutta fenrimentidi amorolà gratitudine elcla- 
filando ripeteva : - Mifericerdias Domini in aternum 
tàntalo . - — - Proponete eccitarvi a tal confiderà- 
èione nel vedere un ferro rovente , una pentola 
che bolle-, o altra cofa lòmigliante a quel che farà 
nell'Inferno . Col dire -fra voi , così altro che 
qutfto'p, Piombi liquefatti » e bollenti fi arei adeffo a 
jorbtr nell'Inferno , fe l'infinita pietà del Signore 
non me n avefi e liberato . 

Terminate col Tegnente 

COLLOQUIO. 

E diteli col cuore del S. Penitente Davidde, così f 

D omine Deus lilerator mtus de lata mi feria, exai * 
tubo te , (T laudem di cani tibi , qui exaltas me 
di pertis . mortts — CO» fitebor tibi Domine in toto corde 
meo , adjicam Juper omnem lauàatiotiem tuam , qv ia 
vita mea Inferno appropinquavi t : — imfuljus everjus 
fum ut c a derem — pene mctifunt pedes mei : —et Tu 
Domine aMciliatOr meus tenui fti mannm dexteram meam, 

fa eduxifii ad inferno animar» meam \ Salvafti me 

adefeendentibus in lacum , {y de abyffis [ inferi reduxifii 
me. -- Quid retriluam Domino prò omnibus quapeiri- 
luit mi hi p Sacrificalo Hofiiam laudi». Benectii anhna 
mea Domino , fy noli oblivi/ci omnes retributiones ej»/> 

qui redimi t de interna vitam tuam : quìa nifi Do- 

rrsinus adjuviffet me, paulo minus h ahi taf et in inferri * 

anima mea . Dstninus mifertus e fi mei , ntifit de 

calo fy ajfumpfit me . — Propterea laudem dicano tibi -* 
fy diiigam te fortitudo mea in tote rerde meo auam » 
din fum. furavi , fy fiatui tufiodire indica iu fit- 
ti a tua omnibus die bus trita mea. Et nane Da- 

mine Deus mtus nùjeritordia mea mirifica mi/ericor- 

F a dia 
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di -7 tuaty tonfi), *ri. i hoc Deus quoti operata} es in 
bis - & Perfice g > e J[ :iS mi,s Lfl f em,t,s tUiS > mn dtr 
relinquas ani m am me am in inferno » ncque abforbeat me 

prof.inium . Deus meus illuminano mea , illumina 

ccuìos meosy no unquam obdormiam in. morte , »? 5»*»- 
dicat inimici** meus prevalgi adverfus eum . — —, 
»»? c* or? L?«»;V , -- de teneltofis , < 5 * umbrq 
mortis . Unetm petit a Domino , frane requimn. : doce 

me furore voi untateti) tuam % ut'placeam cor am te ;» 

/untine viventi um ; r quando veoiam , & appartbtt 

ante fatiem Dei V -, quando tran fifa In loculi Taber-. 
vacali admir abili s ; voce exuhauonìs. mifer, cardias 
Domini cantabo , 'é ditam femper i Benedici tu Do-, 
minus Deus metti , qui **» atnovtt mifericordiam 
Jfuam a me > perfecit grejjuf meos , <3* morti non tra- 
dititi me . - Et dicet omnis populus fiat , fiat r 

PUNTO SECONDO, 

F iglio, oh fe vederti qual fia il mio difpiaqere* 
e rammarico al vedere che tanti mileri Ido- 
latri adoratori del Sole . fi attengono dal coramet, 
tere qual fiali azion indecente e {convenevole » 
anche che forte naturale, alla villa, e prelenza di 
quel Pianeta , eh’ erti empiamente fi credono e [Jet 
il loro Iddio. — — E come non ertèr grande il mia 
difpiacere al vedere ularfi tanto riguardo, ad una 
mia Creatura da. chi fcioccamente la crede fu» £‘°-, 
c pratiearfi dipoi tanta infolenza al cofpetto del 
Creatore da quei ftelli che fermamente loro Iddio 
lo credono.** Tu lo credi già, che in quella bot- 

tega, in quel circolo, ewi prefente , e ti afeoita, 
quel Dio , che tanto t’ha inculcato l’ amore alituo 
profilino ; e pure non hai riguardo di afia,flinar-. 
lo o colle mormorazioni nella fama; o colle frodi 
nella roba! Lo credi ancora, che in quella ca- 

lli ila prefente, e ti vede quel Dio cosi nemico 
d’ ogni ombra d’impurità, che violentata ,/fall’ in, 
finito amor fuo anafeereda una donna, adoprò tut- 
te le porte di fu a onnipotenza , difpensò a tutte le . 
leggi della natura di qfcludere daU’imnuco, 

lato 
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Iato foo concepimento anche il lecito, e Tanto Ma- 
trimonio. E dinanzi ad un Diocosì nemico di 

lordure, tu non hai verun ribrezzo di lordarti ! 

Non ardirelìi /parlare d’ un Principe, le fapefiief- 
fer prelente non già colui , ma qualche Tuo amico 
che rifetir cel potette. -- E fapendo dipoi con cer- 
tezza di fede , che mentre dici , penfi , 0 fai quel- 
le cole peccaminose , ftawi presente Iddio ,c ti alcol 
ta, e vede più chiaramente di quel che tu vegga, 
ed aleniti te Ueflò; »- e dinanzi ad una Maeftàcosì 
immenfa , lotto gii occhi così puri , non ave- 

re alcun riguardo di commettere ciocché tanto temi 

non fi vegga dagli nomini ! Al folo lènti re 

dal mio Servo Pafnuzio la tanto famofa Taide , 
che mentre ella peccava Iddio la vedeva ; talmen- 
te s* inorridì, che tutta ravveduta de’ fuoi trafeorfi, 
diedi ad una yi(a sì Santa , che le ha meritato uq 
sì bel trono nel mio Regno . Sino i più in- 

viperiti duellici , al lòlo vedere un Sacerdote , che 
colla Pàllide fi porta ai lor campo di battaglia , per 
non commettere un eccedo alla mia reale corpora- 
le prelenza , fi fon veduti olalciare affatto il lor li- 
vore , o portarli altrove a sfogarlo , - — Ma non 
è ugualmente prefente la mia Divina Pcrfona in 

ogni luogo in cui mi offendi ? Come dunque non 

hai un atomo di rimorfo di fare in faccia al tuo 
Dio, ciocché tanto tì angudierebbe le folle fvela- 
to in una pubblica piazza? — _ Ah figlio altro che 
peccare in una pubblica piazza , in prefenza degl’ 
Uomini, inclinati come te al peccato, egli è dipoi 
peccare alla prefenza (blamente di Dio infinitamen- 
te avverfoal peccato. Se nella Piazza , per im- 

ponìbile , non vi folfe il tuo Iddio, e vi fodero tut* 
ti gl' uomini di quella Città > tutti i Principi del 
Mondo, tutti gli Angeli , e Santi del Paradifo , 
colla Uefla mia*puridìma Madre; pure ben te l’ in- 
fogna la Fede, che tu peccando alla prefenza di 
tanti incliti, e riguardevoli perfonaggi , non fare- 
di , nemmen per ombra , azione cotanto inverecon- 
da , irriverente ed oltnggiofa , quanto allor che 
pecchi in un angolo ofeuro di cafa» ove non vi fia 

F 3 altra 

1 * 
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s'.rrs perfora vivente, che quel Dio, eh? da pCf 
tutto prelente fi trova. « — 

DOCUMENTI, 

C onfondetevi tutto pentito d’aver tante volte 
firapazzato ùl Signore alla l'uà (Iella preten- 

z ^ Proponete in avvenire attuarvi fretto in 

tal verità i che Iddio vi vede. — *-—11 camminare alla 
prefenza di Dto y; cioè fpeffo penfare che Iddio è 
prefente ( già lo (àpetc da’ Maeltri di fpi rito ) è il 
mezzo più efficace per non cader nel peccato , ed 
avanzarli a paffi di -Gigante nella Perfezione. — - 
Quello era quel motivo che tanto ftriogeva il cuo- 
re del Santo penitente Datvidde : cr mal un ( dice- 
va tutto dolente ) cerar. 1 te feci:' io peccavo , e tu 
dii' vedevi. — Promettete al Signore di fermar,? 
vi- alquanto allorché (àrete tentati a peccare, e di- 
re à voi tleflò Così : Qui dinanzi a me fiavvl ■pre- 
ferite quel Dio che rolla -fitta potenza crea , e fio fi iene 
tante' creature' dall' Univerfo : e colla fua bellezza 

impara, Ai fa tutte le menti de’ Beati . — Qu"l Dio,, che 
fra pero a! mio Letto avrò da vedere a 'Ufo in Tro- 
no fievcriffimo dà Mac fidi intuon irmi epurila tremenda 
fentenza da cui dipender# , o penare eternamente in 
un abiffo / infiniti tormenti \ o di godere per tutti i 
Setoli in un Paradifo «” imfnbtbi piaceri , E dinan- 
zi ad un Dio da' cui dipende tanta mia diveria , ed 
imòortantljfima forte , io commettere dipoi quefita inin 
quita\ - ' • •* 

Terminate colle feguenti parole di Sant’ Agofti- 
no , Soliloqui ^.'i i, 

■ ; . ! t -v ’*• •? ■ . •***■ • - • 

C Of L O QV I o , 

B Eata dolcezza, Signor Dio mio, edi Witti colo- 
ro che fi dilettano ‘in tfoiVgfc nrrhi vollri han 
•villo l’imperfetto mio. l Lo confetto certamen- 

te, che tutto ciocché f.iccio, 'è* come lo faccio , 
meglio fi vede da voi , che da me (tetto , che io 

faccio . E quando io Signor? mio Dio terribi- 

i * le , 
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le, e forte > quelle cole confiderò, ci paura, ed in. 
fìemc -di grandiflimo roflore , td immenla vergo» 
gna nù confondo ; perciocché ci è Hata ingifinta 
grande necellità di giufiamente, e rettamente vive- 
re , perchè facciamo ogni cofa dinanzi agli occhi 

del Giudice che tutto vede. Oimè che dirò,o 

Creator mio? lo fon voftra Creatura, le vo- 

Hre mani, Signor, mi han fatto; e quelle mani di- 
co, che furon atfille con chiodi per me, , Non 

lprezzate Signore l'opera delle volile mani, Vi 

prego guardare le piaghe delle mani vefire. Ec- 

co nelle voltre mani, Signor* Dio mio, mi avetq 
fcritto, leggete la Scrittura, c Aivatemi. Amen. 

‘.PUNTO .tje r;zo. . 

T^Iglio, non t’abbagliare, come tant’altri fcioc- 
camente s’ abbagliano alla luce dilettevole del- 
la mia Mlfericordia , coficchè non veggon dipoi i 
lampi tremendi della mia Giuftizia . £ vero , che, 
pon pufc idearfi quanto io iìa tenero nel compatire, 
perchè fono infinito nella mia Miléricordia ; ma i 
vero altresì che non può idearfi, quanto io (la leve- 
rò pel punire, perchè fono infinito parimente nel- 
la Giufi zia, E però fa ppi che con tutta lamia 

incapibile mifericordia , fe mai non afcoltando le. 
mie chiamate, tu arrivi a morire in peccato-, fappi 
che per legge della rettifiima mia giullizia , ioti con- 
dannerò ad un fuoco voraciftìmo dentro l’ Inferno* 
t dopo che ci avrai bruciato tanti milioni di anni — — 

( ah! milioni di anni fè peiàlfi alquanto quella 

parola.- Milioni di Anni', tu cui tanto rincrelce un’ 

ora d' orazjon in ginocchio, e darebbe fomjfoa 

lioja altresì una bèta; Commedia fe duralfe, 7 . 

ore , fe pefaflì un poco poi quelle parole ; 

lionì dì anni dentro d' un fuoco { ) Dopo, io di- 

co, che vi avrai penato tanti milioni di anni quan- 
ti fono atomi nell’aria, —r , — dille in acqjje , — — C 
fiondi in fèlve, pure io non farò per avere <Ji 
un atomo di pietà, che ora ne ho tanta. — n adr 

d-ity. ultra mijqttri ««. £ dof>a in <juPlI’ N 4jt' 
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Céndio infernale , tu averti fparfo tanti lagrime, 
che dalle acque fole del pianto tuo formar fe ne 
Rotelle un altro Univerfale Diluvio , benché ne 
averti a fpargere una (lilla iola ogni mill’anni; — - 
Pure io non farà per averne più coiripartìone , & 

*io>i ere. E dopo che foffèro celebrate per te 

|utte le Mefle , che dir rt dovfanno fino al dì del 

Giudizio : che pregato averterò per te tutti i Santi 

che fono Itaci dal principio del Mondò, pute io 

non fon per averne pietà . — — Almeno dopo tan- 
ti milioni di fecoli quante fono arene in Mare, 
é Stelle in Ciefò, iarà per placarfi , 0 mitigarli , 

almeno il mio rigore con ifeemare in parte, 

fe non eftinguere in tutto il tuo atrociftìmo fuo- 
co? Nrente affatto;- Se non altro dopo 

già decretata la tua pena , guarderò almeno con 
qualche Compaffione il tuo penare? Anti con tut- 
to il i do compiacimento. — Quìn efy» ego pi Ani Am 
manu ad man uhi , & implebeo indignationem me a tu in 
eh:' fr non adda m fre. — — Oh veleno potentifTì- 
fflo, ah tirtìdo piucchè diabolico del peccato mor- 
tale: giacché Una ftilla fola è baflevole ad ama- 
reggiare quel mare Vaftirtìmo , e dolciflìmo ‘del- 
ta mia divina bontà ; feriza che mai per tutti i fe- 
coli abbia più a raddolcirli. -> — Hai udito, figlio, 
ciocché fi commette da te allorché per un vano 
fol letico di fare il ccn fore , fenza verun piacere , 
e con minore utilità intacchi gravemente la fama 

di quella creatura. Ciocché commetti allora 

quando con quella roba di reo acquifto per adagia- 
re la tua vita, aggravi la tua cofcienza. Allora , 

quando in quelle (lizze tartaree , vomiti quelle pa- 
role diaboliche . Allora , quando con quelle 

obbriachezze fmarrifei miferariiente la perla inefti- 

fnabile della grazia, e delia ragione. Allora 

quando fra le mura di quella cafa, commetti cole 

1 da far arrolTire le mura ilfefTe. Vedi figlio s’ 

-egli è veramente velenolò il peccato , dapoichè a 
fcmiglianz* appunto del veleno , ha per primario 
fintomo toglier la vita . Non effendo mai porti- 
bile, che ta vorrelti prendere quel vile momenta- 
neo 



/ 



Digitized by Google 



. ■ * ' ■ 

« I / » / 

Pi? ii prty* oitrriè . * f>$ 

neo piacere, Te ti fermarti a vedere quel barat*# 
tormentofo , ed orrendo in cui ti porta , feai a uil’ 
ombra di fperanza d’ufcirne mai più. 

DOCUMENTI. 

t ' 

C Onfeflàtevi infinitamente obbligato alla Diti* 
na Mifericordia che vi ha liberato tante vol- 
te da quell’ Eterno caftigo decretato dalla iua divi- 
na Giuflizia, Replicate gli atti di contrizione 

di aver colmato con tanti lìrapazzi un Dio che vi 
ha fopraffatto con tanti benefizi ; e fopra tutto (cam- 
pato dall’Inferno,- ove ora ftaretfe in pena ben do- 
vuta alla vortra iniquità. Il gloriolo Taumatur- 

go S. Francel’co di Paola qualor faceva la medita- 
zione de’ Benefizi di Dio } fi accendeva tanto di 
amor di Dio, che il calor dello Spirito dilfonden- 
dofi anche nel corpo, le immergeva dipoi la ma. 
no in un catino di acqua , torto fi vedeva bollire. 
E quello eh' è più vago, e più rtupendo , fe accoda- 
va il dito ad una candela ertinta , (obito l’accen- 
deva . Non vi fiancate di efercitarvi in atti di amo- 
re, e contrizione, l’ottimo fra tutti gii eie rcizj. 

Terminate col Tempre grande Agofiino ; Sditi» f* 
>9. 31, » 32. nel feguente 

COLLO Q.U I O. 

I O vi amo. Signore Dio mio, e più defidero di 
amarvi; Perchè in vero voi fiere più dolce del 
Mele, e più nutribiie del latte, e più chiaro di cia- 
scuna luce; però fopra ogni oro, ed argento e geno- 
ma preziolà mi Cete più caro. O fuoco che Tena-’ 

{ ►re ardete, e mai non vi fmowtate: o amore che 
empre fcaldate , e mai non intepidite , accendete- 
mi. Sia tutto da voi accefo affinchè ami voi fo- 

le ; perché meno vi ama , chi con voi ama alcuna 

altra colà, la quale non emi per voi. Amerò 

voi , Signore , perchè voi prima avete amato me . — — 
lo ho errato come pecora fmarrita , cercando «Ito* 

x tormente voi che liete interiormente Quefto 

e il 
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v c« ■ fi Crìjliano occupato . 

* il mio Dio a cui auro noti è uguale . Que-.i 

fto amo, quando amo il mio D o. Tardi vi ho 

Cònofciuto, o bellezza così antica , e cosi frefca . 

Tardi vi ho amato. Era gin tempoquando non 

yì conofcevo. Guai a quei tempo quando non 

vi conofcevo. Guai a quella cecità quando io non 

vi vedevo. — . — M' il lumi nafte , luce del Mondo ; 

C vi vidi, e vi astiai. Grazie vi jendo, luce 

mia, la quale mi avete illuminato. - — - Ho cono- 
sciuto voi uno Dio , vivo , e vero Padre , Figli- 
uolo, e Spirito Santo, Trino certamente nelle Per- 
fone , ma uno nell’ Efienza , il quale coofeflò , ado- 
ro, e glorifico con tutto il cuor mio ; Amen. 

ESA xM E PEL PRIMO 

GIORNO. 

. • ! . . • * 

Sul peccato dilla Gela , 

C omincio dal vizio della ^oja , perchè San Bo- 
Jnaventura Maeflro così accertato nella via 
Spirituale: dall' a(linimz.a ( dice) det cominciar fi , 
fe Jl vuole acjuilìare l' altre virtù . Ed adducendo 
la Chiofa fu di S. Matteo , aflerifee , che fe prima 
non fi mette freno alla jGola , invano fi combatte 
contro gli altri vizj. Così parimente atteftaS. -Vin- 
cenzo Ferrerio. ( Traci, de vita spiri*. ) Oltreché è 
ben dovere , che venga primieramente efaminata 
quella colpa che può dirli primieramente còtnnaef* 
•la. Eliminatevi adunque. 

Pruno, qual giuftizia vi fu Tulle volìrc licenze 
di mangiare di graffo ne’ giorni di digiuno;, Egli è 
queftoun punto che poco addio fi ofierva da’ Gri- 
fiani: ma loh quanto li avrà da travagliare al Tri- 
bunale di Gesn Grido! Eh che l’olio li nuocer che 
1’ umqr làlfò fi accrefce* Chi col male di capo, chi 
col male de' fianchi, chi colla debolezza dello ilo- 
ma co ( ma affai più della cofcienza); in fomraaco-» 



Per II primo Giorno. Jf 

foro, che in tempo di Carnovale eran cosi Sani, 
e robitfti, che punto nulia gii offendeva l'aria del- 
la notte nel ritirarli da quei Teatri, da quei Ba- 
gordi; Sani per digerir tanto cibo, e tanto vino : 
Sani per durarla in quelle Caccie, per girare cori 
quelle Mafchere, per rlfcaldarfi in quéi Balli ; quan- 
do poi entra Qnarelìma , gli entra addotto una turba 
di morbi. E però pretto, pretto dal Curato, e dal 
Medico per una licenza da tnangiore di grattò. Li- 
cenza! Sì, ma ver.'s expojìtis . Voi vi palettate in- 
fermo, impotente a poter offervare /a (^uarelìma , 
e quei fòlla vottra demolizione accettano , che pol- 
liate mangiare di grattò. Laonde fe voi non liete 
qual vi palettate, voi peccate mortalmente mangian- 
do di grattò, con tutte le licenze, che dar vi P°- 
trebbono e Medici, e Curati . Badate bene adun- 
que fui giudizio , che voi formate delle voi tre ra- 
gioni , per mangiar di grattò : perchè egli è molto 
agevole a credere nocivo al corpo, ciocché èdilpia- 
cevole al guitto ? e qualora ( diceva un Servo di 
Dio ) perora il ttignor appetito, ttempre lì conchili., 
de a prò di madonna pattfone. I legni più [evidenti 
per co noi ce rè la giuftizia delle voltre ragioni, fono 

i tteguenti . ' 

i. Se nel mentre verrete dittpenttato dal mangiare 
di magro per non pregiudicare alla fanità , non vo- 
lete però dilpenfarvi da altri dilòrdini > che voi del- 
lo, a ben difocrnere, vedrete riulcire nullameno di 
pregiudizio, per la qualità, o quantità de’ cibi , o 
per altri piaceri . 

i .Se, volendo la dittpenfa a ttolo motivo che l’o- 
lio vi nuoce, voi fubito tate palfaggio alla carne» E 
non è l’olio che vi danneggia? e perchè non ulate 
i latticini, ttorta di cibo fano ; come già cottum* 
eli concedere Ja Santa Chiefa in quelle parti > ove 
v' è penuria di olio ? Ma i latticini non piac- 
ciono , e però trovato qualche altro motivo per que- 
lli, fi paffa da un eftremo all' altro, fenza ptima aver 
almeno provato come vi portiate nel mezzo. 

‘ Se coftumate farne alm«n« parte y non patena 
cb far tutta la Guarefuna, 
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<)1 il Crifiiatio occupato 

4- Se non potendo mortificarvi nella qualità » U 
facede almeno nella quantità: mangiando parcamefi* 
te il mattino, ed oflervando efattamente la Colezio* 
tie la fera. Dicano pure ciocché vogliono alcuni, i>> 
per me non lo come anche in quella materia non 
abbia a valere la Propofizione dannata giuftamente 
dalla Sant* Chiefa circa la recitazione del Divino 
Uffizio , cioè che dhi non può fòddisfarne la mag- 
gior parte, non fìa neppur tenuto a fóddisfarlo in 
quella menoma parte che può . 

f. Efa minatevi fulia colezione della fera . Se 
liete ancor voi nel numero di coloro, che ad una 
colezione a fazietà nel mattino fan fuccedere una 
cena a difmifura la fera . E quante galantiffinae 
Teologie li ctvano fuori ! Quanti mendicati pre- 
tedi li mettono in campo! E che fi ha da guarda- 
re alle compie di oni ; aver mira al mediere : alla 
corporatura ; che poi non fi dormirebbe la not- 
te ... . Gran fatto , che ciocché ottiene da* Tur- 
chi Tuoi lo fcellerato Meometto , non polfa ripor- 
tare da’ fuai feguaci l’ Eterno Figliuol di Dio ! 
Fanno anche i Turchi ogni anno la lor Quarefi- 
ma, detta il Romazzatn, per nn mefe ; ma guar- 
di Iddio, che dopo una cena badante la fera , 
gudino più colà veruna fin* all'altra fera . Stan- 
no adunque tutto il giorno intiero, e lòvente di 
Edate ( mercecchè cominciandoli ogni anno dieci 
giorni prima di quello comincioffi l’anno prece- 
dente, viene per confluenza a cadere in ogni Ca- 
gione dell’anno) non folo lenza forte veruna di ci- 
bo, ma fenza nemmeno una dilla di qulfiffia liquo- 
re. E pure fon forti, fani , e rubufti. Oh l’amaro 
rimprovero, che col paragone di quedi avrà da fare 
a certi Criftiani nominali nel finale Giudizio l’Eter- 
no Giudice! Il Glòriofo S- Bernardo, favellandodi 
quei Religiofi, che dimenticati della lor Profeffio- 
ne, vogliono tante comodità addoffio , nella menfa , 
e nella cella : £ che rax.ua ( fgrida il Santo ) che 
razza di poveri fenza fentir gli effetti di povertà ? 
e che maniera di allineati fenza fotfrire gl r incomo- 
di deli' aftinenza t La Sauta Chiefa nelle fuc Gol. 

lette 

/ 
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Jette in giorno di Digiuno fa fentirfì chiaramente 
macerazioni di carpo ; {tidebe, lini ente di forze ; mcr-t 
ti fic azione ; patimento , afitnenza , ec. Ora (lauto 
quello , andate pure e lufingatevi di qfiervare un 
tanto antichiflimo faluteveliflimo Precetto , qualora 
con tutto che mangiale di magro ; mangiale però 
bene il mattino, e non gifle male la fera. Non vi 
è patimento/ Non vi è merito : non farete vera- 
mente Quarefima, e farete facilmente peccato . In 
quanto alla quantità, non afiegnafi un pefo deter- 
minato. Dico bensì che una perdona, la quale ab, 
bia mangiato competentemente il mattino, colla co- 
lezione dipoi, che poco più , poco meno gii fi fà 
( per eflèr punto tanto ventilato ) poterli fare la fc* 

, non potrà mai per (al motivo pericolare nella 
lenità. Io per me non ho letto ancora, che alcuna 
iiali ammalato per la parfimonia del vitto: intendo 
bensì tanti, che fi potrebbe dir tutti , e ammalarli, 
e morire per l’intemperanza. Ho letto pure qual- 
che Storia, qualche Ifcrizione filile Urne de’ Re , 
Cavalieri, e Gr-mdi della Terrai non mi ricordo 
aver trovato fra tanti uno iblo , che fia arrivata 
i. Il’ età di ottanta anni. Uno o dueai tettatila , e tut- 
ti gli altri dipoi f tto ai lèllanta. E pure fi nutrì- 
van di cibi buoni , e lani : fceglievano ad abitare 
nrl!' arie più lalutifere: Si provedevano de 'Medici 
più periti; s fi Servivano de’ medicamenti più pre- 
ziofi . Leggo poi le vite de' Santi, e trovo paflo pal- 
io iCirolami, gli Anton), i Paoli, i Pacomj,iRo- 
mualdi, c tanti, e tanti ottantanni, cento e cin- 
que, cento e tredici, cento venti» ® P'ù ancora; e 
pure poco pane , o fidamente erbe , e frutti , ed ac- 
qua pura. Ma che tanto/ s’egli è di fede , che qui 
(, minens tfi adjicit vitata. E voi ancora laprete il 
volgare proverbio: che più ne amazz* la loia cheti 
filiteli». Ed avendo voi, come voglio credere che a- 
vrete, la notizia di quella verità , farvi ooi tanta 
{aggirare dalla paflìone, e dal demonio, he crsdia- 
<e incorrere nell’ infermità , col darvi alla tempi'*, 
tànza? 

6, Ef^minateyi come vi portata fui be ver, vino. Ss> 

;mai 
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mai fiere -giunto ; »5 appannare in parte , oppure ofot • 
rarvi in tutto il lume deila ragione. ÓH la frafeci- 
viliHima d: taluni nel.!’ accùfarfene in Confezione! 

MÌ fa male il ut no. Cor. vico dire: lo foglio diventar 
beflh «.. Anzi peggio d’ un i òeilia : non commettendo 
le beftic quelle infolen/e, e brutalità, che A com- 
mettono da un uomo ubbriaco. Oh il peccato or re n-* 
cl.fiimo , fe non per la gravità del morbo , al certo per , 
la difficoltà della medicina! lo credo fermamente , che 
in Patadifò or vi liano migliaia di alìàffini converti- 
ri: migliaia di u furai , di vendicativi : migliaia di mi- 
gliaia didifòncZi , e d’ogni più infame genìa di pec- 
catori: Ma di ubbriachi convertiti ? Olo dire , che non 
fu fe ve ne fìa pur uno; tanto è difficile a conver- 
tirli una tal lorta di peccatori. Dunque uno che f\ 
trovi impaniato in quella pece , bilogna difp_*rarfi ? 

No.- ho efporto quanto è tenace quello morbo, affin- 
chè chi non vi fi trova , sfugga a tutto potere di ca- 
dervi: e chi vi ft vede, fi sfarzi pur egli: fi racco-» 
mandi al Signore con più premura , chea lungo an- 
dare , coll’ aiuto del Medico onnipotente, e dell’ In- 
fermo volente, fi (anerà da qocfto morbo vergo- 
gnoliffimo, e dannevoliflìmò ; che non lolo vi ruba 
la Grazia, ma anche la ragione; non fol vi fa pec- 
catori; vi reni-* anche Bruti: vi fpoglia dell’ono- 
re: eh; xj»m di Vino ! chi vuol confidarli una ca- 
rica ; chi accomunarlo all’amicizia? E quanto dan- 
no dipoi alia fanità? quanto ai beni. 1 * Povera cafa, i 
di cui intereffi dipendono da una creatura domina- 
ta dal vino/ 

7. Efaminarevi , fe vi avanzate a btvere vino 
puro, 0 voglialo dir g rollo , 0 in tutto, 0 in parte; 
o a tutto parto, o alquanto per volta. Ciucila ì: la 
firada che fpunta ordinariamente ail’ubbriachezz a * 
Anche per quello evvi una folla di ragioni : e eh* il 
viri pii coio l'idc'ùulifce le forze ; ibi lo bevono per a g* 
giu far fi lo ftomaco: per mantener fi il Calore , d'Jfeuar 
/‘umido: I» non vò trattenermi aperfuadere, epar- 
lare, cmi: diceva quel Filofjfo , al Ventre che non - 
ha orecchie. Dico J‘>. a mente che non troverete mai 
un Medico corporale, ’il quale-(fe voglia fedelmen- 

te- 
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te confìgliarvi , ) vi configli per falurevoje al corpd 
l’ufo, o parziale , o rotale del Vin puro: Maaffat- 
to è imponìbile dipoi trovare un Medicospirituale# 

' che non re battelli dannevole all'anima . Vt la- 
gnate dipoi che le tentazioni di feafo.... Ma qual 
meraviglia , ( dice S. Girolamo fcrivéiìdo alla Sant* 
▼ergine Endochio ) qualora voi al fuoco, che nata* 
Talmente ri boile in feno, ag^iugnete tant’ol o in vi- 
no! E nella Lettera che fcrive a quella inclita Ma- 
trona Romana , Furia •, Non cor) ( dice il Santo ) 
Arie Mtngibello , t Vulcano , e Vefuvio , fi cuti juve- 
niles meiulì& , vino replete. . Ma che dico de’ Santi 
Padri / Luxuriofn ( dice il Signore ne' Prov. is. ) ros 
tft vinum . 

8. 'nominatevi fe nel mangiare fate eccedo nel- 
' la quantità ; fe mangiate cofe che fapete nocevo- 

li; o quando, non avendone di bifogno , pure per 
mera golofità mangiate. In quedo ultimo pure vi è 
peccato veniale : ( 8. prop. damn. lnn. XI. ) raccoglie- 
te da per voi, cofa vi può edere negl’ altri. 

9. Se fpendete wolto per godere della qualità, o 
della quantità : _ ma (fi me fe con quello danneggiate 
la famiglia , o f creditori , o almeno ai poveri . Ed 
in quanto alla quantità, aver fempre avanti a gl' 
occhi li documento di S. Agodinos prendere jl ci- 
bo, come fi prende la medicina, in quella dofeche 
giova alla fanità, e non più. 

10. Senei mangiare vi portate da Cridiano,proccu- 
rando di far riufcire profittevole all'anima quell’ azio- 

. ne piacevole al corpo, con indrizzare il vodrofine, 
e dire prima : Signore , io vo' cibarmi per fare la vojlra 
volontà , che volete (he l' uomo fi cibi’, e per munto- 
vermi le forz.e a fervirvi . Il Signore allorché cibavafi 
in quella terra fempre indrizzava il fuofine: ad og- 
getto di confervarfi il Sangue per ilpargerlo poi ful- 
la Croce, olìequio del Padre, e falute dell’ uomo k 
Non farebbe gran fatto che fe un Dio fi cibava af- 
fin di confervarfi a morire per l’uomo, che 1’ uo- 
inio fi cibadè affine di confervarfi per lérvire a 
Dio . _ 

11. Se nel mangiare vi portate almeno da uomo» 

e non 
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C non già come i Bruti, i quali tutti in tefi a divorar 
le ghiande appiè della Quercia, mai Sollevano ìlca- 
po a rimirare quella Pianta benefica che loro le dona. 
Quante volte avrete voi mangiato così Tenia folicvarvi 
almeno con qualche orazion Giaculatoria , o prima o 
4opo , o nel tempo di mangiare, e ringraziare , eri- 
conofcereqpel Signore , che dona a voi quelle vivan- 
de, eh non concede a tanti, e tanti, che 1’ avranno 
otfefòe tanto meno di voi Sfuggite una così moftruofa 
jngratjtpdine: .e proponete da oggi avanti riconofce- 
re il Signore alia Menfà con qualche breve benedizio- 
ne al principio , e ringraziamento nel fine . Sant’ 
JgnaziQ di Lojola nel fare quello atto tanto dove- 
ndo, fi accendeva sì fattamente di amore verfo la 
divjna beneficenza , che il calor dello Spirito Ce gli 
diffondeva anche nel corpo; e fi vedeva nella be- 
nedizione, o ringraziamento della menfa rifplende- 
re nobilmente pel volto. 

Fatto l’efame della Cofcienza , già Io faprete , 
che poco giova trovare il ladro, fe poi non fi ca- 
liga. Trovato adunque che vi farete reo in parte, 
o in tutta !a materia deU’efame , formate atti di 
dolore del co rmefib , e propalici di pili non com- 
metterlo. Privirevi di qualche cola, e cominciate 
appoco appoco. Stupendoli S. Terefa al fornire da 
Pietro d’ Alcantara che arrivava a fiare tre gior- 
ni intieri lenza cibo di forca veruna: N ente ( le ri— 
fpoie •! Santo ) è impofjlb 'e enuncio alla Grazi* di 
Dio fi aggiunga la di Cere ^ io ^e del!' ut m» aVanzan- 
dofi appoco appoco . Nè fperate godere delizie nell’ 
anima , perfinchè non darete mortificazioni al cor- 
po. Accarezzamento df corpo , t dono d'orazione non 
ben fi compatìfcono ( S. T ere/. Cam. di Per/. ) 

Indi reciterete cinque Pater ,ed Ave per confeguire 
quel Teforo d’indulgenze concede da’ Sommi Pon- 
tefici» a chi fi avrà fatto l’ efàrae della Cofcienza* 
e dopo detto tre volte Agnus Dei qui tollis , 
Terni iuare te 1* efanae coll’ Orazione fluente * 
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I HeJfabtlem nolhy Damine y \tnjf tricordi*™ tyam t lem. 

' meni et óftentU-, ut fimut, n»s fy. a. pecca ttì om~. 
nlbus. cxums, ©*■ <J partì* ^uas p'o, bii mertmur eri-i- 
piat* Per Cbrijlum, QoninH/n nojpnt/tb* Jtme». 
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^ M&Htazione /opra, ì peccati ptàpr)". il numero % ' 

'-il. tempo y il frutte de’ peecatì .. ' ’" 
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’ Voce di Dio il Peccatore.. ' Vi - *v ' 
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» nevole. turano gemelli, infelici l’efter da. te cono- 
fciuto, e l’efl'erdà te deprezzato. — — Dt&bbU 
, d^ien/e fta vi ai Genitori., —furti. donfertiei > - — di* 

* •ftotft', '•f»topcanaentiri»rqóf % •- — £ dilemzxofct moro* * ■ . 

fe , .delrderj con avvertenza,, .Creiceli! nel Petà!,?* ’* 

ed accrelcefti l’ iniquità, --.e toifeoFsecafper tutti. J 
*j peccati capitali, troverai , che non ve n\. v afcu no, di 
Cui non £a$bì fpo reato . Quanta fuperhia i>e$ pre»/ 
tendere, 0 nel rifentirti!? _L_ Quante maniere in“- . . 

_ ventarti per macchiare la Santa Purità t - Nodi ‘ -, 

contento* di far peccati, -volerti altresì far peccatori,, ' 

con L tuoi fcajidali, e colle tue perfuafive^ — OS 

il gravici jtTo ecce fio mandare il mio. Jangfle- in per-' ... 
fona di quelle adirne dannate per te ad ardere ©ter- 
i -rumente aUTnferno ! — dilcorri per i precetti del m|o . ■’ 

EiecaloS«— Q?»! ni'eqttoal mio Nomai} qu'aìrsv v. 
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» il CrifiÌMnt ot capate . ' . 

guarda Fede? — . Verfo de! ProffimoCsi 
ti comandai amare al pari di tc fleffo, ricordati di , 

•quell'odio grave, di quel dannò o libila roba, o > 

ftffH’ Stinte i Efarmfta prn ifenfi del corpo jquan» 

tè ecrfe dà me proibite $ ru pure hai voluto gufta- 
' tt'ì udire, - — Vedere. — Le Potenze dell’ 
anima pare che nota te l’ abbia totièedute il tuo fd-*?' 
dio , che per ol raggiarlo . Quali fono’ conti- 
nuamente gì’ oggetti del tuo pendere Tutto \f*~ 

fcfo ad avallarti; ed accomodarti in quello Mon- 
do". wt— Quali fhn© gl’ oggetti de' tuoi aranti ? pia». 

cerr, Ipa-ffi, e vanità. Quanta irriverenza i« 

Chic fa ! — jtiì Quanti lactjleg) fie’Sagfainenti ! — ^ 
Quarto tempo , quanto denaro fpefo malamente! — 

Sj è pur .trowafo un Cavaliere che- potendo m*« 
fai va in un Solco, vendiearfi di grave affronto rice- 
vuto da un 'Principe , fi trattenne dal farlo,, al foto 
ricordarli allora-, che u» tepipo 2 ave* mangiato il- 
piane dì quél Principe: { Baierò detti mtmer.) ^ Tq, 
che tion già. Un tempo, ma in rutti i tempi , mangi 
il trio Pane! , — ^ru che non hai unatqmodi be- 
ile che .noi riConofci da. me ! W- Tu «he riconti» 
fei da fn quell’ aria che refpirì! -j—*- Sin quelli 
: fore» con cui mi offendi ! Figlio, Io vorrei , che 

• ti mct-teflì un poco in luogo, mio, e dicedi, ma pofa- 
■ itamente, tpcO Pefìo. Qual fenfo a tuo farebbe^ fé eoi» 
mando an mio amico Ai rilevanti , e , tentiti ni 

’ .quegli ni! tratifAffe contiti la vita ! <- JE qual fmtt- 

‘ attento men fa** al mie Dio , tire avoniomi cavato, dal 
Wi itl'a^e «tanto beneficato , . che -chi a mat mi poffo tutta 
iti', iere un her,cf>~.:o 9 pure con tanti gravi peccati y Aot*tt*_ 
te merlali ferite al fitte nobili (fièno Mattati fifóne Cuore} 
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- - vi fidate che il Signore vi abbia foppòrrafcp 
tante... Forfè quella che vi f* in Quelli Santi Elèr- 
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C '©riferitevi enn lentitneftti di profonda umiltà 
• q;ial Ciobbe tutto pieno di ulceri verminofe r 
doletevi 4r>r tornente d’ una vira sì malamente mena- 
Proponete rìfolu.tanTentc d’emendarvi . 
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ìi'i j è l'ultiilw chiamata. Che facete voi , 

che quel primo peccato che cometteretcv non 111 » ' 

quello fu cui abbia a fcrivere il Signore : non addam 
altra m'tfercri ti ? Oh la terribile , ma molto pii) *' 
giuda Sentenza / Quella era quella che conte- 

neva Tempre in Tanto timore il Sommo Pontefice 
Adriano VI. Horrendum eft ( diceva ) pettata pec- 
cati t adderei quia nefclmus uf quoque De annui fit mi- 
feraturut . Quella Meditazione potrà fervirvi di 
qualche norma a fare la Confeflìon generale : la 
quale, fe non 1* avelie mai fatta» è di tanta utilità, 

che fi può dir neceflkria. Sé ha molti anni da 

che la facell.-, farebbe pur bene replicarla. Se . 

l’avete fatta più volte , non la replicate più, maC 

lime fe liete di colcienza fcrupolofii. Non vi 

affannate loverchio circa il numero : abbiate bensì 
una grandiflìma premura ciré* il dolore , e propo- 
sto • Terminate la Meditazione col feguente 

COLLOQUIO. . 

r - > 

T emina f e de K empie Hi. j, r.to a 1 5. 

« » *’ * .w- %. ' » * • 

O Fonte d’amore perpetuo, che dirò Io di Voi? 

in che modo potrò *0 dimenticarmi di Voi , , 
il quale viTiete degnato ricordarvi di me , anche 
dopo, che io mi ero marcito De* peccati , e perdu- 

» l°^ Oltre ogni fperanza avete ufata mileti- 

cordia col voflro fervo , è fopra ogni mi# merito , 

Ini avete donata la voftra Grazia, e la vollra ami» 

citta. Or che vi renderò io per quella graziai 

Imperocché oon è (lato concedo ad ognuno , che 
lateiato il peccato, ferva a Voi. - — Che vi darò 
• 10 per tanti migliaia di Beni ? — — Oh vi poterti 

lervire tutto il tempo della vira^mia! opotefi»’ 

io pur un giorno falò rendervi degno fervizio! * . 

Coj'i voglio, così defidero: — degnatevi Voi fuppli- 
re ciocché manca al voflro fervo . — O feenigniflì- 
mo Gesù concedetemi la vollra Grazia , acciocché > 
ella fia meco, e meco perfeveri infino alla mor« 

* c - — •— Datemi grazia di Tempre defidexare, « vo- 

Q a Jote v . 
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toa U Crijti*n$ occupata * 

fere quella, cofa che più vi piace, $ vìa n ®. cara ’ 

e accetta, ; La vaitra volontà ha la mia > e 

U mia volontà, Tempre feguiti, e fi accordi ?tt ima- 
mente colla voftra.— E che io abbia ^un tole. 

re, c non volere con Voi, Datemi Gran» di 

morire a. tutte le cofe di quello Mondo j — — : e ® 
aver piacere d'eflere deprezzato, e non «molciu-» 

to in quello Mondò. Datemi grazia eh io lo- 

pr ogni cofa dcfiderabilè ripofi in voi. — Voi 
bete la vera pace del cuore , — • fu°r dl tat ** 

le cofe ion dure, ed inquiete. In quella pace* 

tioè in Voi lolo fommo » ed eterno bene io dormw 

ri>, e ripoferb* Amen, 

p u N T a SECO. N D 0, 

Triglia, ti fovriene forfè d^elfere flato un quaU 
r che giorno, in peccato mortale? — Oh 1 altik 
fimo affronto che fa ai mio cplefte. Padre un ta 
Peccatore! — Se vederti quanto fe i ha a male* al 
vedere che un’ anima ., dopo fattale con. un pecca- 
to mortale una mortale ferita, pure len Ita dipoi 
giorni, e giorni feaza- prenderli pevere d, neon- 
ciliarfi, e placarlo eoa una valida Contellwne . *- 
Qual fentimento, farebbe ad un Padre, | c do P? *: 
wll tal uno uccifo un Figlio , fel yedefle dipoi 
tutto d\ palleggiare difpettofo , ed altiero dmatu 

21 1 E qual alto rammarico non delti al mio 

. Genitore allorché dopo avere con quella mortale 
caduta rinnovata, quanto é dal tuo canto, la cro- 
cifittone di me fuo Figlio , come dice il mio Appo- 
solo:; dipoi come fe uccifo averti un vii _ rolpaccio , 
li parteggiarti dinanzi tutto difmvolto, e baldanzolo. 

«• vi ripofafti la Notte, , vi traftuUaftì di Giorno-- 

ciarlarti? -- riderti» fe non aache ne invanirti, e lo 
-i palefarti » sope fe fatta averti una prodezza, — -°h 
y orribile inefplicabile affronto, a cui porta mai log- 
giacere la Maeftà d’un Dio* ed a cui polla avan- 
zarli la temerità d’un Uomo! -Se averti dato. 

uno fchiaffo ad un vii fantaccino , avreftt pure vilTu- 
^ c#n qualche ribrezzo,, che colui uoji fi votene ri- 
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ter 'il Strettilo Giorni) . Ifcl 

far dell’óffefa . E dopo di avere Con ùnà Coip* 

mortale data una impetuofa , e vergognofa guancia* 
ta fui volto del tuo Dio; di quegli cheti ha tratto 
dal nulla; e puh ad ogni punto nel tuo nulla ridur- 
ti: — ed anche peggio del Nulla, qual fiè 1’ edere 

in un abìflo di tormenti ; aver cuore di darne 

cosi fpenfierato, e lìcuro per notti, e giorni, — — 
io peccato mortale , — in difgrazia del tuo Dio 
che è quanto direi con tutta laGiultiria, eCon tut- 
ta la Facilità di piombare al fuoco per tutta U»’ eter- 
nità , ». in ogni momento! — — » Sarefti mài ca- 

pace di prender fonno collocato fu d’urta altithiua 
muraglia larga nòn piu che il tuo corpo! - — ■ “** 

faci bene» Troverai che nò . - Ed aratici 

dipoi, efiendo in peccato mortale, di vivere così 
ficuro (òpra d’ùn altiflìmò precipizio, da cui rovi* 
nando avrebbe a colarti la Caduta di più migliaia di 
miglia, e la permanenza di tutti i fecoii eterni en# 
tro d’un fuoco?—— j • 

‘ DÓCOM KKTt. 

• v • 



P Enfateci feriamente, vedrete che non può dar* 
fi pazzia più mafliccia, temerità -più diabolica 

di quella. - Inorridite al graodilfimo periglio in 

cui liete pure qualche tempo vicino; « — - edall’al» 
tilfimo affronto che co’l vivere cos\ a Dio face* 

fte , Pregatelo iftautemente a condonarvi una 

tanto /cellerata temerità, - — e darvi loccorfopef 

mai più cadervi. Proponete più tono morire 

che peccar mortalmente; — — -ma miWe volte mori* 
re, che Viver» un’ora fola in peccato mortale. 

Fateli per ultimo col cuore di quell* inclito inaino* 
rato di Dio S. Agoftino , il feguente 




COLLOQUIÒ, 



Solile/*. t8. , 

'•* * • . » * , V: ■ . v ^ 

, Signore,. vi renderò grazie, acciocché noti; 
ingrato a Vói Liberator mio che mi avete li* ’ 
G 3 i bera-. 
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IOZ ; ' lì Cri filano cceupat», , , 

Aerato -Quante volte già 1’ infunale Dragone 

* inghiottito, e voi Signore nai liberate dalla 
bocca' fu a ! — Quando io contrai. Voi .imamen- 
te operavo, llava egli preparato per «F™ ln ~ 

ferno; ma Voi lo vietate. Io vi offendevo e 

Voi mi difende fte . ~ Jo a non temervi , e Voi * 

cutedirmi . QuefU benefiz) , Voi 

mio mi conferivate, e io imfero noi conolceya , 
dalla morte ancora del corpo fpefle fiate mi libera- 
fte, Salvator mio v quando gravi infermità mite - 
vano: quando ero in pericoli , per mare per terra» 
da coltello, da fuoco, e liberandomi da ogni per- 
colo; Tempre dandomi vicino, e mifericordiofam 
te fatandomi-, perchè Voi Signore certamente 

fapevate, che fe allora mi avertè occupata la m 
te, l’ Inferno avria prefa l’Anima mia. — 
fti, e moit’ altri benefizi avete a me contenti, 

io era cieco , e non conofcevo . Ora » 

luce dell’anima mia. Signore Iddio mio , vita m» * 
vi rendo grazie benché tenui , ed ineguali a U 

benefizi. ‘.Ecco io primo tra' Peccatori , che 

Voi avete fai vaco per dar efempio agli altri dv 
vollra bcnigniilima pietà. — — Con federo a 
benefizi voli ri grandi , perchè mi avete liberatogli 
Inferno inferiore, una fiata, e due, e tre, e 
to mila. — Voftro .diunw fi? ciocché io vivo, 
ed io ì» tutto vi offerì feo me liete ; tutta la Vita 
mia viva a Voi , Vita mia dolce ; perchè tutto me 

hberafte . Siccome adunque non v, è alcun rao 

mento in cui io non riceva alcun vortro beneh» ’ 
così non deve ertère alcun momento nel I qua 

non vi ami Ma nè atichè quello poter, levo» 

non mel concedete, Vortro Signore è qucrto dono 

di cui è ogni bene. Comandate effer a • 

concedete ciocché comandate , e comandataci 

chè volete. Amen. 

Punto tèrzo. 

f ’Jglio ponderalo poco il frutto che ne hai 
!' cavato dalle tue colpe . Di tante indegne fodd $- 
' taz> 
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fazioni date alla tua gola , al fenlo » ora che te ne 

trovi? Ne provi qualcheutilità? ne fenci 

qualche piacere? Niente affatto. Ma oli , 

«he diletto ora proyercfti nella cofcienza, fe te no 
folli attenuto? che utilità infinita non te ne ru- 

tterebbe eternamente neF Cielo ? — — Chiama un 
poco a rattègna quei giórni così lieti menati in gi- 
uochi , e piaceri. Quelle converfazioni , 

queiFeftmii quelle Commedie, qóei Carne* 

vali, quella Corrifpondenza , quella vendetta» 

quel rio guadagna ec. Ora che te ne trovi ? 

Come ti pajono/- . Ti pareqome un fogno, — ► 

Un fogno ti pare ciocché iniquamente hai goduto 
fin ora; fogno ancor ti parta allorché farai 

morte, ciocché vorrai godere in appretto: hai 

fatta la metà del tuo fogno, un’ altra metà te ne 
retta: e come è tutto fvanko ciocché t'ha da- 

to il Mondo, così totto fvanirà ciocché potrà più. 

darti. E per un fogno. Figlio, per un niente 

tn vuoi perdere un Regno di godimenti ineffabili e 
fempiterni } Per feguitare un altro fogno di go- 

di menti, vnoi tu guadagnati un abiflo «d* infoffribili 

tormenti per fempre ? Vuoi tu proleguire- in 

quella converfazione sì dolce , ma quanto tempo potrai 
godere? altri venti, crent’ anni? 1 e poi ?— e poi la- 
nciarla — — per mai più goderla. Vuoi w^pro- 

feguire à foddisfare alla tua gola, alla tua ir arci bi- 
le . Ma quanto tempo potrai sfogarti ? trenta, qua- 
rantanni? E poi, Figlio, e poi? .E* certo, o 

pur dubbio che avran a finire? — — eper foddisf*- 
zio".: -he avran così pretto* e così cerco a finire» 
vuoi tu perderti fei occhi ili ma mente delizie incom- 
parabili » ebe- mai avran fine? — — Quanto ti Um- 
bra brutale, e forfè n-nata U procedura di coloro che 
fpon rancamente fi vendono in Galea ? Che cecca 
eltre-ma! Per goder pochi giorni con-, quella mifera 
paga, ftentar poi «and anni in pih uvifera fchiavi- 
*ù! Chi dici ?’ non parc a te altresì infoffribile tan- 
ta tterminata pazzia? Manonv’è un infinitod^- 

vario tra il poco godere, e il molto dentare d’us 
Galeotta 1 e*l momentanea godere , ed eterno patire 

G 4. d" ita 
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sì' un Peccatore? Per isfogarti altri pochi anni 

( e che fai che non fian pochi meli ? ) vuoi cieca- 
mente e m Veramente venderti eterno fchiavo di lu- 
cifero in un mare di tormenti? Se averti acato- 

padre c*me un tempo campavafi ottocento •» novecen- 
to anni* mite non farebbe una eflrema pazzia barat- 
tare pel godimento di pochiffimi fecoli , le delizie di 

milioni, e milioni infiniti di fecoli ? Ghe fc nt 

trova aderto lo fcellerato Caino, e qualch’ altro fcel- 
Jeraro d'aver menato i loro orto, o nove fecoli sfo- 
cando le lor palfioni contro il tnio volere ? -VÌxit 

& mortvut efi * — li tutto è finito; non gli è rimallo 

nemmen l'odore di tanti loro vietati piaceri . Ed 

or che la vita, che ti avanza è certiflìmo che non 
arriva ad un fècole ! ( oh che nfleliìòne ba fievo- 
le a porre il fenrto in Capo ad ogni furiolo , e for- 
. /conato! il riflettere, e dire.*» certlfilme che ila qui 
« finte alani lo non fare piu iti quefio Monde » ) Or 
che la vita (dico) che ti avanza , fi riduce a po- 
■chiflìmi miferabili anni! e per ifpazio cosi mi- 

fero di tempo , vuoi perdere una infinita Beatitudi- 
ne , e guadagnarti indicibili flrazj per tutta T eter- 
nità ? • . • ■ 

DOCUMENTI. 

• t • , r ' * 

F firmatevi a penfare quanto è vero ciocché di- 
ce ii Signore. Doletevi d’aver (pefo tanto 

tempo, e per nulla di/guftato un Dio che vi ha 
tratto dal nula, e fatto tanti benefizi, e detonato 
a tanta Gioii». — — Offeritevi a fervirlo quel tem- 
po rài/èrabile di vita che vi avanza.—* E per ciò 
efèguire proponete quahhecofa, calando al partico- 
lare ; cioè , intraprendere la frequenza de* Sagra- 
rne* ti : l’ufo dall'orazione , penitenza re. lafciar 

quell’attacco; sfuggir quell’ occafione ec. Eper 

venire a capo proponete ( qualor l’appetito vi 
tenterà a qualche vietato piacere ) di fermarvi al- 
quanto prima di crnlentire > e dimanda re a voi cioc- 
ché S. Filippo Neri dimando a quel Nobile Gio- 
vinetto : e poi ? (dire) « pei? E dop» qutjl' mere ? — 

S riepe 
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X dopo qutftt piacere? _ Un di voto Giovinetto 

invitato una mattina a trovarfi ad un iniquo di- 
vertimento pel dopo de/inare, mentre flava già ià 
•punto di lifpondere all’ imbattuta di sì ; cambiò 
parere* e sfuggì l’offefa del Signore perchè fi po- 
' fe i riflettere a quelle parole: e poi : ( diceva ) t 
pei > dim attiri a a y<efla ora , tanto fari finito il piace. 

re. Praticatelo ancor voi: E prendete pervo- 

ftra Giaculatoria: Queir fruElum habuifi'u tane iati. 
Ih y in.qu 'tbui rune eruùeftitis ? jtd Rem. 6 . 

Chiudete la Meditaz. col dir più volte con quella, 
bell’ Anima di Tommafo de kempis . De Im. C. 
c. 27. Lib. 3. con quello 

* r 

C OLI o-Q/tf I O. 

O Signore Iddio 'mio , fortificatemi colla graeig 

dello Spirito Santo : datemi forza , che 

io mi fortifichi interiormente., e che io vuoti il 
mio cuore da ogni inutile follecitudine , ed anfie» 

là. E che ei non fia Rrafcinato da Vani defi- 

derj di qualfivoglia cpfa vile, o prezìofa ; . ma 

che io riguardi tutte lecofecome tranfitorie ,eche .io 
ho da pattare aflìeme con loro ; h. imperocché noa 
vi e cola permanente lotto ilSole; ma tutto è va- 
nità, ed afflizione di Spirito. O quanto è fa» 

vio chi cosi confiderà! - — Datemi Signore la fà» 
pienza celeftiale, acciocché io impari a cercare» e 
guflare, ed amar voi fopra ogni co fa , ed intende- 
re tutte l’ altre cofe cerne fono fecondo l’ordine 

de la voflra fapienza . Illuminatemi» dolce Gesù» 

colla chiarezza dell’ eterna luce. — . — Sgombraredal- 

la flat)2a del cuor mio tutte le tenebre. Raf- 

irenate le molte diflrazionj .* — — atterrate le ten- 
tazioni, le quali mi fanno violenta . - — Combattete 
fortemente per me contro le Jufinghevoli concupi» 

1 cenze.^_, Mapdate la voflra luce , e la voflra 

verna atciò rifplchda lopra la terra; « perchè io 

loa terra vuota » e infruttuola fino^attanto che voi 
oon m illuminate. Mandatela voflra Grazia dai 
v-ielo, irrigate il cuor mio colla rugiada celefte. 

Maa- 
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Mandate acqua di divozione a bagnare la facci* 
iella terra, acciocché produca frutto buono, ed ot- 
timo. Sollevate la mia mente aggravata dal 

pelò d’ pecca i E tirate allecofe celelli tutto 

il deliderio «aio. Affinchè gallatala lupernaiff- 

licità , mi vengano a noja fe cofe terrene . Tu 

ratemi a voi, Signore, — liberatemi da ogni con- 
folazione delie creature, la quale non pub dura- 
re attefbchè ninna cofa creata pub pienamen- 
te contentare 1’ appetito mio . Ed unitemi a 

Voi colle catene della voltra infeparabile dilezione . 
Amen. ■ 
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LEZI ON E. P E R IL 



SECONDO GIORNO. 

Hella Morte del Gìtijl ». 

Q Ualora nella lezlon della Storia s’ imbatta tal 
uno a leggere l’eccidio lagrime vole della Città 
di^ Gerofolima , avvenuto fotto Tito V*fpa- 
/iano ;‘fe Io legga dipoi fenra lagrime agli occhi , 
kifogna pur tonTeflàre, o che «gli ha un petto fen- 
za cuore, o che egli ha un cuore lenza pietà. Udi- 
tene voi da me fclo in fttccitvto il racconto, e poi 
decidete da per voi mede/imo, t’io ho beo divifa» 
to. In quel luogo illell», cioè fui Monte Oli veto, 
ove il Signore al lòlo prevedete il rio infortunio 
della fvencurata Città , amaramente fa pianfe , vi - 
dem Civitatem fttvìt fnper ili am , ivi appunto fi po- 
llò primieramente il Romano Efercito: e diftribur- 
to l’Efercito tutto dal Gennai Comandante attor- 
no attorno le mura , non conrento di quella > per 
dir cosi , linea di animata circonvallazion di Sol- 
dati, fece altresì alzarvi in giro un baftione bfert 
forra, in cui fra l’ altre òpere ben intefe , eranvi 
tredici ben formati Caftelfi . E con quello venne 
. ad av- 
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ter il Seconde Giorno. iof 

>*I avverarli *d liner nm la Profezia del Signore r 
-Er circumiabunx te inimici lui Valle , O* circumd*- 
bunt te; replica un’altra volta circondata; perchè 
ftretta con doppio recinto, i’uno d' bacione , fil- 
tro di Soldati. Le anguftie poi dell’afl'ediata Citta 
furono Copra ogni credenza aluttime . Era ella in 
fe ftclfa tempre Città p.>jx)’*ta , ma allorché ven- 
ne alfediata , fi trovava- popola tiflima pel nurnero- 
fo concorfo de’ Corel! ieri venuti alh Solennità del- 
la Fafqua, fecondo il rù<> del popolo -Ebreo, e per 
gialla vendetta di quel Dio, che per maggior ino. 
minia', aveano nella Solennità della Pafqua croce- 
fillo. La lame crebbe a tal legno orribile , e fie- 
ro , che dopo confumate tutte le vettovaglie , tutti 
i cavalli , e cani, dettero di mano ai topi , ai 
cuoj delle (carpe , ed altre cofe fchife, ed immon- 
de a fentirfi, non che Colo a mangiarli, 3ino a le- 
varli l’un Talrro arabbiati di bocca i cibi mezzo 
ruatt cari . Sino ad indurli le M^dri a Iveuarei pro- 
pri Figli per cibarfi con quelle carni . E lè tanto 
facevano le Madri coi loro Figli, peniate poi fe'l 
f eeder gli Uomini coi loro proffimi . Ai flagello 
della fame eorace era dentro accoppiata la furi» 
della Guerra civile , con cui ciecamente fra di Ior 
fi frenavano . E le tal uno per fottrarfi a tante 
fciagure fuggiva fuori a darli in potere degli fteflr 
Romani nemici, veniva da quelli prettamente cro- 
cefidb; ed allora »fi cefsò dal fare più crocefiflì * 
quando non v’ebbero più legni a formar croci . 
Accorti dipoi i Romani, che i Giudei , .nel trafu- 
gaci dalla Città, s’inghiottivano l’oro-, affinchè 
non li fotte trovato addotto, e tolto ; quanti dopo 
un tale accorgimento ne capitarono , a tanti con ut» 
fendente al fiinco li facevano in , un punto ufeir 
fuori , e le vifeere e 1’ oro nelle vifeere afeofo . 
E quei folamente , che di quella mil'erabil ; maniera 
di morte morirono, giunfero fino a due mila . Ma 
che piti ? [n ifpazio di quatro meli , che l’attedio 
infelice durò, oltre di novanta mila prigionieri , i 
quali a' vilifiìmo prezzo vennero venduti *i-vi furo- 
no, o dall» fame, odal fervo , un milione , e cen- 
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tot ' 2? Ct]ftìam octupMh. 

to mila motti. Afflitta in fomma la mifefa Cittì a 
c da fuori, e da dentro, e da’fitoi nemici , e da’ 
fuoi figli , vide avverata pur troppo a Tuo mal gra- 
do la Profezia del Signore & eoanguflabunt te «>»- 
Jiquei da ogni parte, da ogni lato .• e da altri, e 
da fe fterta, e da fuori, e da dentro . Or eccovi 
avverata la Profezia del Signore fopra Gerufalcm- 
me peccatrice; ed eccovi altresì efpreflà al vivo 
la. figura della morte d’ un peccatore . Egli ancora 
a quel tempo vedraflì angurtiato Undi<ju e ; da ogni 
lato, da fuori, e da dentro: daaltri, e da fe ftefìò 
un dimise , undique . Ma perchè della morte del Pec- 
catore ne favelliamo nelle Meditazioni , tratteniamo- 
ci nella prefente Lezione a vedere la morte del 
Giulio, col vedere quanto farà tranquilla , quanto 
dolce, e ficura la volìra morte, fe morrete dopo 
aver fervito al Signore» 

Ella è maflìma ricevuta in tutte le ^Scuole s che 
< le cofe contrarie porte al paragone , vengono viep- 
più a (piccare» Per fare che fplenda maggiormen- 
te la luce d’un preziofo Carbonchio > mezzo op- 
portuno fi è fcuoprirlo fra l’ofcurità della notta \ 
e per fare che rifalti vieppiù la bellezza d' Hn An- 
gelo , porlo accanto d' un vólto brutto , e diffor- 
me » Volete altresì voi vedere quanto farà tran- 
quilla la voftra morte > dopo aver fervito al Si- 
gnore? olìèrvatelo dal fuo contrario , quanto farà 
ella orribile dopo aver ferviti -al Mondo» li pri- 
mo graviamo pefo , che allora Opprimerà il vo- 
ftro cuore, farà la rjcofdanza de'vòrtri peccati » 
Ma non vi facelte già a giudicare il pefo , che vi 
daranno in morte da quel che vi danno in vita » 
Vedete voi i Navigli , allorché fono nell' acque » 

{ >are che poco , -o nulla abb an di pefo ; ogm 
eggier venticello li muove, ; ogni piccola fune lì 
tira » Ma che? fate un poco dipoi, che fi trag- 
gano aH’afciutto lui Lido, oh il pelò , e la gra, 
vezza ; enorme , che allora' appalesino ? Quanti 
uonaiei vi vogliono, quanti argani per farli muò- 
vere d* un iol parto ? Or così nel cafó uoftro *, 
Vedete vei i peccatori. Orchè fonò nelle acque 

dell* 
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della vita', nell' onde del Mondo , agili , e predi 
ttafcorrere di qua di là, .«sfiorando egni campo, 
cavandoli ogai voglia fenza fentir falla cofcien- 
za pefo di forte veruna , Ma quando poi faraa 
tirati al Lido dèlia morte , oh il pefo , e la gra 
vezza infoitnbile , che fulla cofcienza lèntiranna 
allora’! T"nc venieht ( dice loSpirito Santos*/». 4- ) 
tn cogitazione Peccatomi favrum timidi ; tatto pai- 
pitanti alla rimembranza de’lor peccati; er tra . , 
ducenv ( eh* è peggio ) traducent ex adyerf» iniqui* 
tates ipforum\ ex tuiverfo : allora i voliti peccati vi * 
porteranno ad uij contrario fentimenco , ex ndver , 
yó , ex advtrfo . Ora voi peccate , e dite frauca- 
mente ; eh ! Iddio ci ha fatti uomini , non ci 
ha fatti Angeli;' egli è d’infinita mifericqrdia , 
ama infinitamente le lue creature, dunque perdo- 
nerà; ma in morte dipoi } ex advetfò y ah Iddio 
( direte allora tutto palpiti, ed ambafeie ) mi ha 
tatto uomo , ma non mi ha fatto berti* quar fona 
vifiuto : Iddio è d’infinita Sanità , odia infinita», 
mente il peccato, dunque nod mi perdonerà , ex 
tdverfo, ex adverfa . Facciavi di quanto dico una 
fede reale l’infelice Sanile. Tenent( diceva fofpi» 
randa quélto feiagurato Monarca allorché agonizzava 
fui Monte Gelboe , ttnent me anguftit ,* legge un 
altra Lettera; Tenent me ora veflìmenti Sacerdotali s- . 
Pareva allora al mifero moribondo Monarca , di 
■vederli ( dice il Lirano ) paflar dinanzi io orrida 
proeeflione tutti intrifi del lor Sagro Sangue , e con 
abiti Sacerdotali quei otttantacinque Sacerdoti di 
No he fatti da lui empiamente fcannare , Ah / era 
pur tanto tempo che Saulle aveali empiamente lor- 
dato le mani con quel lagra (angue innocente: vi 
avea pure tante volte dormito , : e bevuto di (òpra 
fenza fentirne verun ribrezzo: perchè ? perchè in 
vita acciecato dalla lua palfione j ammaliato da 
* fuoi piaceri; dillratto da' Tuoi affari» non avea pu» 
pille per vedere ciocché per comméttere avea em- 
pietà , Ma quando il Naviglio fu fratto all’ a- 
■ lciuttQ', quando poi Ir vide al lido di morte.? ; ah! 
tesene , tentai ' me artgafli* • ttnent me ita xejì traenti 
iattr dot ali s , « Q r * 
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Ora tornando a noi, quale di quelle fùriofe bar- 
lefche conturberà il Giulio alla lira morte ? Ah ! 
«ella morte del Giulie è il cane della cofcien/a 
fomigliante appunto a quegli Orfi , e Lioni, che 
manteneva nel Tuo Reai Palagio Domiziano Impe- 
radore. Non aveajio alno di fiere che il nome, e 
le fembianze, del redo fenza denti alla bocca , Ten- 
ia ugne alle branche , per quanto pure fembrafi - 
ro fiere, non potevano però ufar fierezza ; Così 
farà, (è vi darete ai fervizio del Signore , nella 
volìra morte il cane della voftra cofcienza . Non 
avrà ugno da lacerarvi , non avrà denti da moder- 
vi : o perchè mai ce li diede l’ umor mortale della 
colpa, dante il tenore vi una vita innocente: o 
perchè poi ce li tolfe affatto la Grazia Divina , 
dante un fidema di vita penitente ! E quante vol- 
te vorrà pur darvi qualche addentata full» ricor- 
danza della pattata fragilità : quanto farete facili 
a qtfietarlo full’ufata fiducia alla Divina Miferi-^ 
cordia! Se vi attaliranno i rimorfi per l'iniquità 
^ommefle per voftra colpa, quanto verrete predo a 
calmarvi col ridetto della penitenza già fatta col 
Divino (òccorfo! Si fuls ( uditene la ficuranza dil- 
la bocca ideila della Verità. J»*n. S ) Je. mtnt * 
tntum ftrvabit , tnortem non gujlnbit . Non dice già 
il signore, che i Tuoi Servi noR morranno , ma 
che non culleranno quei (oliti , ed amari ditta- 
pori che fece mena la morte: mortem non gufi a bit . 

E come volete, che non (la così , qualor fi ri- 
fletta a quell'amore intenfittìmo , e tencriffimo; 
che porta il Signore ad un’ anima giuda , anche 
che fia nell'infimo grado della giuftizia ? Niuna 
Madre amò cotanto Tuo unico , e bellittinao figlio, 
quanto Iddio ama quell' anima giuda : amandola 
con quell’ unico , e (empiici (lìmo atto dell’ infinito 
amor Tuo. Laonde l'amore di tutti i Serafini , e 
dei Beati tutti del Cielò , con cui amano Iddio uni- 
to aflìeme , non arriva nemmen perombra all’amore 
che porta Iddio all’infimo d^' Giudi . Ora ciò da- 
bilito, lafcio a voi il penfare fe quelle teneriflime, 
ama t itti me vifceredcl noftro Iddio vorran alla mor- 

r ; w ^ 
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t* de’fiioi Servi, tempo dì tanto bi fogne ,* tardare 
ad accorrere coll’opportuno foccorfo. Iddio impa- 
eientiflìmo ( per Spiegarmi così ) di prefto ricom- 
penfare la ferviti di coloro , che ’l han fermo , co- 
mincia regolarmente fin d‘ allora a darli una pic- 
cola caparra di quel premio infinito , che |i ferba 
nel Cielo. Oh fie fapefte qual’ aura dolce, e foave 
farà il Signore- fcotrere fui campo della vcfìra co- 
Icienta al temp© di voflra morte ! Che contento 
*i daranno allora quelle penitenze, quell' orazio- 
ni , quelle limofine ? Quanto vi farà dolcemente 
brillare il cuore nel petto il penfiere d* aver già dà 
tanto tempo lafciata quella pratica , rellituita quel- 
la roba, fatta quella' pace , di fmefse quelle con- 
verfazieni, amata la ritiratezza, frequentati i Sa- 
cramenti! E che altro ( dice S. Bernardo ) è li 
morte del Giulio, fe non che ; Caudini» de recir- 
Àmìo»* tran inciti vita. Tempo di allegrezza per la 
dolce rimembranza della buona vita p. fiata. 

Per accertarvi di quello , ballerebbe aprir* a 
forte le vite de’ Santi, che tutti li troverete aver 
fatte le loro agonie , o a guifa di Angeli con giu- 
bilo di Paradifo nel cuore : o * fomiglianza de* 
Cigni con dolci cauti alla bocca. Così tm Antonio 
da Padova moribondo nel letto dolcemente caata- 
jre quell’ Inno della Vergine : O Gloria/^ Vìrtlnum. 
Così un’ Antonio da Firenze, in quel dì, che per 
rivelazione feppc dover morire, inviati i Religio- 
fi in fua ftan?a > pregò loro ad aiutarlo nel cin* 
tare tutto l’ Uffizio Divino: ed egli volle elfe- 
re il primo ad intuonarlo. E richiedo perchè can- 
tarlo ballando in quella grave indifpofizione dirlo 
leggendo : oggi ( rifpofe tutto giulivo il Santo ) ì 
giorno ftr me di feftt , hifogna ftlennizzmrl» . Così 
un San Luigi Gonzaga ellenuato tanto da lunga in- 
fermità , che nemmen poteva alzar fu le braccia i 
appena poi gli fu detto dal Medico, che quella fua 
infermità era mortale, e che poco gli reflava di vi- 
ta ; levatofi prettamente, e lietamente a federe rei' 
letto, e fatto chiamare il fuo Confcflbre , che era 
quell* eh* poi divenoe Cardiaai Bellarmino : E h co- • 

r</4. 
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„ Padre ( gli Me tutto Rubilo, e feda > nonfapei 
u la cara novella eh' he avuta ? Fra foca dovrà mo- 
rire. Or vita. Padre , aiutatemi a drenti Te Dtum 
taudamus in rendimento di grax. e- per si lieta novella. 

(Quanti migliaia dipoi ne troverete efler morti can- 
tando quel Salmo : Utatus Jum 1 Quante tenti- 
naja di rmgliaja fpirar dolcemente con W * 1 , 7 '* 
mo: in te Domine fperavi'. Wn Sm Pier No! alco 
così famofò per la redenzione de’ Schiavi » volle il 
Signore , che fpirafle nel giugnere a quelle parole 
del Salmo no. Redemptionem mifit Dominus popa- 
h ftio. Un San Francélco di Affili cotanto invaghi- 
to della gloria de v Giuli -perniile il Signore, che 
dolcemente fpiraffe nelfarrivare a quelle parole del 
Salmo ur. Me exprftant )ufti . E per non « f cire 
dal Veneto Dominio , appena lenti 111 daHa nocca 
del Medico difperata la fanità del Santo Patriarca 
lorenzo Giudiniani, che incontanente 1 lem, gli 
amici , i congiunti ,' cominciarono un diróttinimo 
pianto per tanta, perdita-- Nta i! Santo a lor rivolto 
tutto lieto in fembiante : Eja ( gli dille ) abne- htne 
aum'vrjlris lacrymis’ : tempus eft latiti a & vos 

tler atti? Vioa di qui con quejtevejlre lagrime impor- 
tune', io ho ricevilo una novella così cara ,. e wV* 

fUngite ? A quanti il Sonore ha fpedito vilibil- 
mente i'fuoi Angeli a conciarli '■ a quanti ca- 
lata l’iftefl'a Santiffima Vergine ; o altrui Santo dal 
'Cielo Te chi mai dipoi tettò deffltuto, d un loc- 
corfo, fé non vifibilé , almem efficace , per pallate 
quel torbidiflimo tempo di morte , le non con al- 
legrezza, e tripudio, almeno con pazienza, e qoi®. 
te? Dubitare di quello farebbe un fofpettare dell 
ideila eterna Verità che si chiaramente ih : n è com- 
prometto . Dominar opem feret Hit fuper lectum dolo- 

rii ejus. Pfal. 4°* . _ ;rp 

Nè vi facefte a credere che quella pregiatili»-, 
ma grazia fi difpenfi da Dio follmente a Santi luoi 
di primo rango ; perocché la dona ancora a ber t 
fuoì di pili' balìa carata. Non è un qualchè privi- 
legio folo di quei adorati per Santi; è anche di co- 
loro che non fono néppur Venerabili . Non è^San- 
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Mi ncppur Venerabile il dottiamo Padre Suarez , 

. e pur# per avere in Ina vita predata una co qpe- 

i f#nt« fede! ferviti al Signore , fentivalì dipoi tal- 

, mente colorare il cuore di giubilo in morte , che 

, non potendo contenere tra i Uniti del cuore, tb* 

, bs più volte a farlo fvaporar dalla bocca. Che p;* 

rò rivolto a'Religiofi, che l'attorniavano al ietto» 
i certa ( diceva con un'aria di tripudio fui volta ) 

certo feitote , Fruirà , non crede* in effe taot dulce 
j onori ; fratelli miei , credetemi pure , io non nord ✓ 

, creduto che riufeir mi dove)] e cosi dolco il < morire . 

[ Non è Santo, neppur Venerabile il Cardinal de' 

t Nobili giovinetto di poca età, ( ann. iS, )auCri. 

ftiano di conlumaca virtù; Or vedete ( diceva tutto 
l fereno e fallivo »n morendo ) non me l’ avrei pen » 
fato, fentir tanta Hlle^reZK.u nel partire dal atonia . 
i E quell’ altro fi molo Cardinal Baronio , peritalo 

dal Medico a divertirfi dal pendere tor.nentofo d’I- 
i la morte , num timcre ( rifpolè tutto lieto ) mortein 
pujfum , quam tantum diligo? E ricevuto l’Olio 
Santo; Ecce nunc tempus cxuìtationis , ifr lentia ; 
meri amur . JLd indi a ^ poco dolcemente fpiru. ( Bac- 
ci in vita , ». z< 5 . * 2*8, pag. 42. ) Quel Fratei Con* 
verfp della Compagnia di Gesù, rapportato dal PaX 
dre Caca neo , non è Santo, neppur Venerabile , e 
pure moribondo in letto (tendendo più volte Uma- 
no a toccare un involtino che avea al capezzale , 
Care ( diceva con incred bile gioja ) care le 'micco* 
fettine) un tempo voi mi tormentale ^ ma ora quanto mi 
con) ola: e ! Ed aperto dopo morte l'involtino, al- 
t.o non vi trovarono, che alcuni Ebbri Spirituali » 
la Profcflìon della Fede fcritta col proprio lan$ue* 

«d una provilia di cilici , e difcipiine. E così» p^C 
finirla, quella Dama , rapportata dallo fte(!a men- 
zionato Autore, non è Santa, nemmen Venerabile» 
e pure nelle me agonie portandoli cojl' occhio a 
guardare il fuo ritratto, allorché giovane vana era . 
tutta vezzi , ed inamodefta nel vdHre ; lode n 1 
Dio ( dille tutta tranquilla ) che non morii quando, 
vejiiva' a quella moda , che ora mi fintirei, dif(era:a t 
« QÀeJJo y grazie al Signore , muoio tutia CM folata. * 

>11 
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V a che giova moflrare una tal verità- al lume delibi 
fperienzi, s’ella è certa nella, fecola «fella', re* ej* 
j-ufiorum anime. ( «lice il S'gnnre , Sap. 3.Q in manti 
D ì Junt , cV non tanqet illcs tcrmentu.m mo-tis: non 

verranno i Giu li neppure leggiermente toccati pài 
torcenti della morte. , ' . 

li! qual tormento vorrà mai anguftiarli ? Quello 
; forfè che p 'rta con efo feco l’infermità corpora- 
le:? Sì , ai fervi del Mondo avvezzi a nuotar ne’ pia- 
ceri , non nini mortificar !a lor campi ed alterarli 
ad ogni minimo travaglio. Ma ai ( ervi di Dio co- 
flutnati a ^razziarlo , ed a portar le croci con 
piacere, 0 almeno a tollerarle con pazienza , qual 
tormento potrà recarli.? Ed in quanto a quello io 
non vò già addurvi la gioia che moflrava un San 
"Pio V. inorando fra acerbi filmi dolori di fian- 
chi: un S. Francesco Borgia 3 che non contenti» 
delia pena che gli dava il morbo , per accrefcerla viep- 
più , forbiva- a forfè» a forfè per fentirle magg : ar- 
mento , come fé fodero delicati forbetti , le più dil- 
gullofe, e nauseanti medicine un S. Giuliano’, 
morto con tanta pace , fra acuti dolori di Poda- 
gra: una Santa Margherita Regina di Scozia per 
fei rr.efi acerbi fjìmis dolorìbus ( alla fra r e della 
Sagra Ruota ) patieUt/flime toleratis . L’Elifabet- 
te , le Refe > e tante altre morir cosi liete con de- 
ridimi dolori di capo , di fianco nò , che ,npn 
voglio di quelli avvalermi ; perocché mi potrpfle re- 
plicate , che quelli poterono tanto, perché eran San- 
ti , e ..voi non poggiate tant’ in lu. Ma non è però 
qualche Santo Anacoreta un Filippo Secondo: e 
pure per eder viduto da vero Cattolico , nel fuo 
mortale penolidimo decubito di 53. giorni , f ?n? . a 
mai poterli volgere dall’altro lato: mai poterli ri- 
fare il lérto, per non accelerargli la morte ; dopo 
reci fogli da’ Ceru dei il pollice deliro , fi-.fto un cru- 
do taìio nel ginocchio, corroda tutto il petto dal- 
la grangrena , afflitto dall’ rdropifia : con tutto 
ciò difeorreva ( dicono gli Storici ) del fuo male , 
difponeva le fue colè con tanta quiete , e franchez- 
za , come fe tutto quel nule fode di terza^ per- 

fona , 
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fona, e non fuo. E nel prendere dipoi dell’Olio 
Santo, fatto chiamale a fe il fuo tiglio , e fuccef- 
lore Filippo III. vo'le che vi fi <T'e prelente , pt r 
fargli vedere ove giva a ternainare la Gloria ' de - 
Monarchi terreni: e terminata qucUa Sagra fun- 
zione : Aprite ( dille al figlio ) colà quelle Se i* % 
gno : vedere quel diroto Crccefijfo ,' e quell* àijet- 
plln* intrifa di fanone ? quelle fono del tino Sf£no. ' 
re , t V* dre Carlo V. ; or j» le- lafcie * voi , Af- 
finché AvVa’enawene in vita , ne pojfate grd*b 
dipoi *1 tempo della morte, . Quella di vota Regina 
delle Spagne Margherita d'Auìlria Moglie di** FU 
lippo III. mentovato poc’anzi, non è già adorati 
per Santa, o Venerabile: e tuttavia facendo le lue 
agonie con fieriflimi dolori, ammonita però a pre- 
gare il Signore, che le alleggerire la pena: E vi 
pare ( dille con eroica Criftiana intrepidezza ) ir 
vi par {applica quefia da faxfi al mie Spofo di dolo- 
ri , pregarle che fmiaufea i dolori ? 

Benché qual meraviglia , che Tddio addolcile a’ 
fuoi fervi morti naturali tórme ntófe , fe ha addol- 
cite morti violenti tortnentofiffime ? Confidente 
per tanto un S. Simeone Vecchio decrepito di cen- 
to e venti anni, a guifa di Cigno canoro cantare 
dolcemente mentre confitt* flava in fui! a 'Croce . 
Confidente due teneri Bambinelli di appena cin- 
que anni , Mammcs , eVito', tripudiare, abbracciar- 
li tutti lieti fra loro, mentre i lor teneri corpicinì 
da uncini fpietati dì ferro venivano crudelmente di- 
laniati . Una Santa Potamiena Verginella di 15. 
anni, mentre flava per efier biitt.ita in itfta caldaia 
di piombo bollente, rivolta al manigoldo ; Vanta- 
tivi preror de [cenile: calatemi ( volle dire ) a poco * 
poco, fatemi afjeporare a forfo a Jsrfo il mio fofpt - 
rato tormento : non mi private , colf immergermi tut- 
ta ad Un punto , il lungo piacere 'nel mio lungo pa- 
tire. Una Santa Kufalia, verginella di 13. ami , 
mentre tutra dilacerata da pettini di ferro , era 
tutta divenuta una fola piaga, e ‘tutta dalla bella 
porpora dello liete fuo iangùe coperta , rivolta 
al Carnefice pregollo iftantemente a procurarle aU 
•'“Ha quanto 
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quanto 4! aceto e (ale; e perchè: 1 A ffu> . he (le ri- 
Jp->fe la tenera invitta Amazzone ) 4j tfiuohì infon- 
dendolo , e /largendole in cjuefie n] e ferite , diven- 
ga così boccone pid favorito al £<*fio dello Spofo mio 
(Sesti . 

Ed affinché non averte a dire , clic .quelli tono 
eccelli di grazie tifati da Dio nella primitiva Chic- 
fa \ ma che aderto crefciuta la noftra malizia * è 
mancata la fila tenerezza: E replicarmi altresì •!- 
(er favori di Anime Sante , leggete , per incorag- 
girvi a fperare quella tede! corrifpondenz* dal Si- 
gnore anche in vollra morte, leggete un poco i bei 
prodìgi della grazia divina, le grate affirtenze del- 
la Divina rmfericordia ufate dal Signore, con quei 
novelli allievi, che fi ha fatto la nortra Santa Fe- 
de colla nell’ Indie. ( P. Sart.Giap. p.i. paq. ) Te* 
eia fi chiamava una divota Crilliana nell’ Indie, 
. quella co.ndennata dal Tiranno nel i'ecolo Dallato 
ad eller bruciata viva con cinque fuoi Figliuoli* 
ni, per cagione della Santa Fede , che non volea 
rinegare: giunta al luogo del l'upplizio, trarte fuo- 
ri un bell’abico, e come a giorno lieto di Nozze 
fc’l potè; e falita animofa fui rogo ove dovea bru- 
ciarli, nel mentre accefo il fuoco da ogni canto s' 
alzavan le vampe, ella tutta listi in lèmbiante ra- 
feiugando le lagrime ad una Bambin di tre anni , 
che per le lcottature del fuoco piangeva : Figli* 
( le diceva ) pazienza nn altre poco ; che fra breve 
faremo a godere quelle infinite dolcezze nel P a radi- 
fi o . ( idem p.x.p. 59. .1 Un’ alfa donna ) veggendo 
che i Carnefici uccifo il marito, lafciavano lei in- 
tatta : Ancor io ( coraggioia gridò ) profejfo la Fede 
del mio morite : ed io ancor » voglio cosi morire . 
( fi 1 ?*.(• 744* ) Una buona vecchiarclla , al vede- 
re che dopo crocefilTi molti altri Crirtiani, la met- 
tevano in libertà , per non ertervi più legni a for- 
mar Croci, traile fuori un bel cinto, e l’ofFrì in 
dono al carnefice, affinchè le procurale il legno per 
effervi crocefiffii. (p.z.p.z 10.) Ed un’altra avvi- 
fata che già venivano i manigoldi a Cala per me-: 
caria al làpplizio, fece prettamente per le rtanze 

- • — ■ J: r~. 
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di C.fa con tutta la fu a Famiglia una piccola, ma 
divota Proceflftone , irt ringraziamento al Signore 
per sì fofpirata novella, (par. i.p.jyx. ) Uri Fan- 
ciullo di nove anni corfè da per fe Aedo a quel 
luogo, «re fi faeeva il macèllo de’ Martiri * e da 
per fe dello levoflì la vede dal collo per efporlo^ 
nudo al taglio della mannaja. ( p»r. a. p. 501. ) 
U110 di tredici anni finfe di aVernc quindici per 
edere Còmprefo nella lillà di quei Criftianij ché per 
ordine del Tiranno trucidar fi doteano : ( />*>-. 1;- 
f. 490. ). un altro di dodici anhi brillava fulla 
Croce , li a. vincolava colle lue tenere membra $ 
Come per fai vi un ballo per quella doleiffima gio- 
ja che iddio gl’infondeva nel cuore ,(p*r. tip . 619. )- 
kL per abbreviarla , che ttoppo vi vorrebbe le vo- 
Jelfi dirne alnaen buona parte, uri Bambino di cin- 
que anni, prigione per la Fede . di Gesù Griffe? 4 
nel mentre da! dolce fonno che faceva , venne dal_ 
manigoldo fvegliato coll’ avVifo d’eiì'er giohta l’ora 
per lui ; fenza punto Atterrire, o impallidire fui vi- 
fo , chiefe il fuo abituCcio di feda , e vtflito fu 
portato dallo Aedo manigoldo fulle braccia al fup- 
pliaio: ove gionto fi pofe intrepido inginocchio ac- 
canto al cadavere del proprio Genitore il giornò 
innanzi per lò delio nobiliflìmo ttiotiVo martirizza- 
to; e fpogliatofi da per (e Aedo dal tnezzo in sù j 
afpettava con uria veramente miracolofa intrepidez- 
za il colpo . Il manigoldo impietofito , tìon ardiva 
/caricarlo: fubentrb uh altro, ma querti per l’impe- 
rizia non avendo colpito appieno, nè al primo, riè 
al fecondo colpo, al terzo poi lo fini. Altri dipoi 
bruciati a fuoco lento, coficchè camparono molti dì 
nel martirio.- ad altri ftirar la pelle con tanaglie 
aguzze, e le membrane, e i mulcoli , e i nervi : ad 
altri recifi a pezzo a pezzo le membra con Cor- 
teiJacci mal affilati; altri per più giorni appefi col 
capo in giù, legarli poi ogni giorno alquanto il col- 
lo : fommei gerii nelle calda je , e poi tofto levarli , 
affinchè marcidèro vivi fopra laghi agghiacciati ; 
E chi potrebbe dirvi tutte le maniere fpératitììm® 
di morte ufate da quei Tiranni Idolatri j contrd 

H 3 *ì uei 
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q£»j novelli CrilHmii f'„ e pure fc.fer^è eoa • tanta, 
pà.:V r ànzi allegrezza. E (tante tuta quefta fede- 
le, amorevole procedura del^Signore . praticata non 
già fo.lo nella prl miri va Chiei.i , ir i i’Iicorà non fon 
ceni,’an,hi : nè .già con perfine , come vài ibeflo 
dite,j‘5aiue ; ina che la Ch'eia p.r anche hemmen 
lè.cònoice per VCndrabjli v darvi a credere che lei 
con voi -«ella vpftrà ^mortale inferrai à' abbia ad ef- 
fése dila librato, àopo .cfte-gIFavrer.z predata una m,e- 
diocré ai'it iO f:dcl le r vitti ili vita?* / V’ 

Qual cola adunque darà tormento ai' Giudi io 
morte!' FoJUe la perdita de’ beni di ' q ledo ‘‘Mondo i 3, 
sr, py’r col n'i che a v r a il ' ce n u t o il lor cuore "attac- 
ca .o ai beni del Mondo : F.d' infatti lì fon vidi uo- 
mini del Mondo altri /correre ki/en re collo fguar- 
do a mirare amaramente ‘Iqfpiran.to quei fcrigni 
altri porgere tutto avi^i , <é dubbió(ì /à mano a ta*. 
dar le chiavi de’ forzieri ,, chq iecriavariJ al capez- 
zale 1 :, altri morire col •tempre dileoi'rere affannoii di 
l quei loro poderi, ni quei palagi, e delizie , ed al- 
tri ,, come voi delio avrete udito , facto/i venire fui 
letto quelle loro' Idola rra.de ricchezze , efaiarc miiera-. 
Kiv.ice lo 'fpiritò di puro affanno nel vederle , ma- 
neggiarle, e penfar che je lalciavano 
. Ma i fervi del Signore ? farebbe '( dice San Pier 
QritcJogo ferra, zz, ) farebbe ella nòta d’uri 'animo 
veramente plebeo, e /ciocco rattrifìasfi all’abban- 
dc. o d’un mifero podere-, qual’òra la cofcienza. 
Ji detta appettarli un regno eterno . Tutti i- veri' 
Sèrvi di Dio, efiendo- poveri fe non di roba , al- 
iti e n di l pirico , cioè (e non in effetto almsn coll’ 
affetto alla povertà dicono , rovente 'don. S: Igna- 
zio di T^O’ola: He u qutun J»rdet terra , dmn c a/tim 
*f pirici 

Qual cofa adunque render dovrà tcrmentofa la 
morte al Giudo ? For/è la perdita de’ parenti ? 
Chi ciò dice, modra bene di non fapere a pruova 
lì bel difamoramento , là fanta crudeltà, che alia 
natura fa infegnare là Grazia, Vedete una Beata 
Angela da Fui gnu , cd una Santa Margherita da, 
Cortona , pregarti indanqemente Iddio , fi compia- 
/ - - edìs 
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ce’fie -pur? pigliirlT quell' unico figlio, che. ognun» 
di' loro 4\lea , per potere cosi con più corrodo fer- 
virTor'Ècf ttauditc , tarne -vivi ringrazia nienti per 
J a ‘'perdita ; e pare come Madri , ni,tttai mente l ama- 
vano'. ,,'Oflér.vatelU, nélla 1 Beata 0 miliari» de Ccr- ' 
eli) ; quanti, quella nooil Ma rona partoriva Figli- 
uoli , tartti indi a pochi meli dalla motte tolti li 
venivano. .MentPe adunque Davano bocch -pgiando 
»ella i 'dulla : figli (diceva" con ammirabile tcreni- 
tà, ) 10, non io indurmi, a piangere la voftra perdi-* 
fetthè affai più film) a grado che voi ne voliate 
aF (Jrblo colla firh'rczza della vojlra innocenza , che 
acervi accanto per mio . tonfno 0 , tua cen yo/tro perì - 
gl toc E per tacere, di quella generofa Madre del 
iar.to Giovinetto Narcirè Melitonc, cui ella fief- 
la £ cfcHco 'tulle 1 fyalle per menarlo al totale mar- 
tirio'? e di ‘mille , e ipijie altr«, offertatelo perul- 
titno nella g oriola il. Marta d^-l reai iangu» de* 
Re di Periìa • Coilei condenoata dal '] iranno ad 
aflfiilère al martirio de) ilio cariti rad Spelò , e de" 
due tuoi teneri figliuoletti Abaco , e Audifacs 
legati quelli ad uh palo, e troncateli , dopo altri 
tormenti , fpietàu'mfcnt^ le mani , in veggencta la 
Cri (liana Matrona/ qhéi rividi lancile che (corre- 
vano dalle braccia già tronche degFamatiflimi tuoi 
figli 'Scorrere v - diceva' cdn eroico ti* ito ) /correte /.«- 
re in' àhùondnnzA 'y " ruliias ■ prezioji cose cari , e gr.x- 
dìtiM! hito Signorìe u'esù . Indi gita con pie gcncroio 
ad attingerne alquant* Della coppa dalla m.010: Ca- 
pai /uni» { dice il CardiWat Baronia 41>no ijc. ) curry 
l’audio ’iinieùat cominciò con quel Sagro .Sangue' 
ad aiptr-geriene tutta lieta', e divota la Ironie, a pro- 
fuma'rne i capugu , coinè 1 ld folle titanio più tino» 
d’ Oriente , e nos'-già' vivo (angue delle viicere' 
ina Or le la Grìt/.iai Divina alliile a taf (offerire 
la .perdatadi cangyj tifosi cari » con morte- cosi cru- 
da, e con animo cosi beco, quanto più tara 
t» a. farvene lòtfrice la perdita , e non gii eoo i A- 
1,. ^ìi morire cosi cruda;' - e ie non toiv - vollra atle- 
greizaj aimen con pacete 1 ■•*> »»>■ i * 1 .i 

Qu»l coiài adunque darai toraicntd al G tufto 
ii. : H 4, lavanutS 
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morte ? Forfè quel naturale ribrezzo , ed orr«r« 
che con efTo fec* porta naturalmente la morte? 
i foco accorti che flètè*, w or$ ( diceS. Gio: Grifo- , 
Uomo ì mors ej 1 de numero rertim ìnd'ffertntìum » La 
mòrte, per fe fìcfìa . non è nè amara j. nè dol- 
Cer quello che la rendè amara è la malq cofclei-v, 
za » Offèrvatelo al lume di fede nell’ Appcalifè . 
Vide colà S. Giovanni foprà Uri orrido deflriere, 
Uh pi u orrido perfonaggio , e quefìi era la morta. , 1 
fr qui federai fuper eUm nome n itti ,mors . Ma per- , 
cbè così orrida .* & Tnfernus ( fègue il Vangclifta ) 

/ ‘QHeha'ur rum \ ceco perchè era orrida la morte in 
'ella.* perchè la feguiva l’ Inferno in groppa* Or 
ecco cine! che rende orribile la morte : non già 
per quel fi foffre , ma per quel clie- f Ji teme di 
(offrire. Si veggono i mondani infelici già arrivati 
alla porta ncr nfeire d i tempo , ed entrare nella ì 
cafa cMla !nr eternità ; e dettandoli la cofcienza . 
averfela meritata troppo misera , chi potrebbe fpie.- 
garvi gli affanni j i palpiti del loro cuore a quel 
temro? Si guardano allora i mefehini le mani , ed 
oh che arnhnfc'e al penfàre a quelle caldaie bol- 
lenti ove faranno forrmerfe , per quelle iniquità 
chp co. mmiff re! Guardan quel feno in cui tante in-, 
foia reno vìv-nde» con grave difpiacere di Dio quei . 
Scrigni , quelle robe in Cui tennero s\ attaccato il- 
Cuore, ed oh che augure al penfare a quei piom- 
bi liquefatti che dovran fra poco, ma non già per 
poco forbire ! Poi contrario diooi nual terreno go- 
dimento nuN compararli con quel'o che proverete 
iti m n rre drno aver fervito a! Signore : Mortem 
( tanto è limpida la verità che vi propongo, eh» 1’ 
•flèrv?) col debole lume naturale un Seneca aoco- 
ra ) mortem venlentcm , netno fiìlari/ exc'pit , nifi qui 
dlu ad ìli am reffe fe tompofutrlt . Niuno tpai ajldrà 
lieto incontro alla morte, fe non quei che trovafi 
apparpechiaro a hen morire. 

F forff* che , la ragion noi perfuade? Fate voi che 
da quel Re s'intimi una Oióflra , un Torneo fo- 
Jenne a tutti i Tuoi Cavalieri per il tal dì. O che 
affanno nel penfàre a tal dì per quei Cavaliere, eh? 

- ' marci- 
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kiirc'X® odi ozio non fapra nemmeno come arre** 
fiate la Lancia ! Quanto fi anguria, e raccapric- 
ci? ?! penlàre che in quel dì dovrà firn?* m«no al 
primo incontro reftat sbalzato co» ignominia di 
fella. Ma pel contrario dipoi quanto tfulta, e tri- 
pudia quel Cavaliere » eh* ben iftrutto per lunga 
wfian7à nel meftier dell’ armi è tutto certo di aver»' 
a riportare in quel giorh© un nobile applaufo « de- ■ 
grò guiderdone al firn nobile impiego^ Or così fo- 
miglìantemenre nel calò nollro. Voi vi iunorridit© ’ 
adefio al penfier della morte, perché non fiete ad- 
delirato per qiufcfr con onore nell’ azzardo di finor*i 
te. L’errore non proviene da! penfarvi j deriva 
dal non avervi ronfiato: perché dal nen avervi 

penfiato n’é venuto' il non e fervi apparecchiate* 
Il timore firn é figlio della natura » è figlio della’ 
colpi : volete voi sbrigarvi da ogni timore ? di-: 
fiaccatevi dal peccato. La Beata Caterina da Ge- 
nova qualora fientiva fuònar le campane a morto- 
rio , tutta giubilava : e dimandata perclié fentiva 
tanta allegrezza : Ferchì ( rjfpofe ) ptnfe mi quandi 
svmnnt s fuonetre anche }tv me’ il funerale. S, Filippo 
Neri cercava la morie a grandi ifianze : e qùalof* 
penfavs al giorno della fùa morte, tutto fi colmava 
di dolci lagrime di tenerezza. Ma che dico lòlatnen-' 
fe di queffi. ? Tutti i Servi del Signore rengon©( all*; 
frale dell’abbate Boterò) il giorno della Jormorte*- 
come il termine del Ir r ratire, e principio del lor 
godimento . Guardane il giornodi 1 or morte , come 
un condennàto in Ca T ea guarda il g’nrno ultima dell* 
fila condanna. Si sloggia di buon grado da un patte 
ove fi abita trai volentieri; ed è gradito il divorzi# 
fra d»e fpofi ebe noti s’amano. 

Qual cofa adunque più refia» che pofia rendef# 
tOrmenfofia la morte ai Ciufii? / r meno quegli af- 
fai ti più vìgorofi, Quelle apparenze orribili , che dar 
fuole il Demonio i» morte» All a fine il cafiigomi- 
nacciafo all’Domo, allorché Di© difiè al Demo- 
nio t tu ìr. ftd 'sieri t r a! canto ejus , cioè alla morte , 
ch’è l’ultimojpunto di vita,ficccme il calcagno è 
l 1 ultima parte del corpo» è un cafligo per tutti * 

• Sì 



Sì 
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> -ma non produce gii Iterili ci iteti in rutti., 
fOCcl.è le li tratta deile tentazioni , i Giudi fieri' * 
addeijrati a fuperare .col lung’ufó in vita, quinto 
più facilmente io farai)*o,. allprpiiè .J' anima nove- ' 1 
laili più timoia r a di Dio, evi lddio'in premiodella 
fedel lcrvitù.afiiUe con maggior fòcc'orfl giuda il I 
doveiQ di quella bontà, gratitudine^ e fedeltà infi- 
nità .-Se fi. parla .dipoi dell' orribili apparenze ,'qu*- * 
ile il Signore regolarmente a' fervi fuoi noti le per-” 
mette-: e le pur Ie.pénaétte^'é. per maggiore lof 
mento. Portaudpfi potò (.fòiniglianza dei P. Avila) 
fesupre co top fa, li labbro, che Ce con 1 una ulano ò 
pgicuote il-ierro, coll’altra lo foiliene ì Così per* 
appunto adircimc a quel dotto e buon Refigiofodé’ò 
Predicatori Giov ipni Tauiera ,\ ij,.qaa!e alla morte ■■ 
afidlito da brutte ridiaci dei De noiio , fece atti 
fpave iiolì, co u torci .-Meliti orrendi ; ed ' ih mezzo la 
quelli atti così orrendi e foa^entòfi morì , con itean- '• 
da io non piccolo de’ circolanti . Wno fra gli altri - 
portoni alla cella tutto banda i zzato di mài ani- 
mo, fiffò nel pendere, o che il Taulero folle dato-* 
un ipocrita fervo di Dio, o che Fd dio non fo'fègiu--. 
fio rico.npeiifiu’ore de’ veri fervi fini . (Quando ecco 
il mattino nel celebrare la Santa Me;Ti", apparir- 
gli l’ aglina del. divoto Tiufero tutta ammantata d* ■ 
una beiliifima luce di Paradifo: A’## ti fcandaii'z^ 
Za re (gli dille) delie procedure del mio Dio . Quegli 
Abititi , e n',fi urbi eh' io ebbi in morte , me lì parmeff» 
per ftmmn bontà, il mio f tenore \ a ine di purgarmi 
con quel patimento da affa picco! tt fiori* , che mi re - 
JLaV». a J con tare in Purgatcr o, e tirarmi così dopo /no*-, 
te immediatamente al Paradifo. 

eccola! ti ifimo ,cbellifÌì;Tm- vantaggio , chevoi 
riporterete col dar.vi a fervile fedelmente il Si mo- 
re. Voi vi farete una morte 'tutti 'facile , perchè 
dilUccundovi colla vita divora dall' amore del Mon- 
do, i\ partirne, dipoi, dara a voi quel dolore , che dar 
luole un dentei allorché ddiaccato da ogni parrc , 
pi ù fi attiene che ad una fòla debole radice : con . 
una femplfce (frappata fi (velie. Voi ve la farete 
tutt/i. lieta , anzi beata , Beati ( dicecSan Giovanni 
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ne!r Apciéalific 14. ) mori ut gni /tri Dmino moriun- 
itt/.. Ma chi .loijp ( dimanda .Sant’ Ambrogio ) q lic- 
iti moiti vj-he poi, muoiono di nuovo f Qtls tuo ratte 
ptcjl morii Si, rifpoode il Santo , tono quei veri. 
Criitiaru, i quali, ijileudo ta'i , tono già morti ma- 
ralmenw^ poi nyiojcuo realmente: tono morti coll’ 
affetto , poi muojono in, edotto : : prima morti 3,! 
Monco ^rfiusjono poi tizi Mondo. Rei contrario 
dipòi.,, ie vorrete profeta ire al fervizio del Mondo, 
che vi avverrà .? Vernar ( ve I* yifegna il Re Pro- 
feta Pf.ìl. <4. f)mcrs fvper. eosy ty dtfeendant in ' In- 
fermità. viventi*. M-i, . te morti , come calano 
vivi i Si , dice ilmiec.ziooato Santo Arciveicov» , eran 
vivi pél* U-foité.^tcacco ailoro piaceri, alla ior ro- 
be» ed onori'; vivimi trovò, I4 .morte, vivi; calano 
aìi’ inferni. ; Or ecco-, i; htq/yfiìt , c f pace*» (5 Pil- 
limi porto : Volete voi una morte da Giulio , tutta 
lieta , delira' ? Rifolvecevi a menare una vita da. 
Giulio, 6 utriVpcniteute f .c* 4 'ivbu. Amen, 
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Meditazione dell* Morte del Peccatore . Su quello'*’ adì- 
verrù'y prima p'et /* avv'ffò della'Morte \fecoti- ± 
do per i rtwcrji driik Gcjcienz.it iterzé ^ 

per oli alf ahi del Demonio . ■ i 

V V U N T O t R i M O, 

• • - v. * • » * *♦ : L t .* ' • . ' \ 

1 fonderate primo come avrà 'pure a venire quel 
tempo, che nel veltro corpo avrà a forn^apC 
qutj umofe mortale , che avrà a privarvi di vita. —' 
Ali! qual mai farà f farà di febbre ? di podragra? 
di f anchi ? di cancrena? 'di goccia eo ? Niente è 
cèx.o^qual farà ; ma noir è tutto certo che uno di 
lai*'.. -v . qtt.sti 



/ 
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quefti farà} — — Avrà pure a venire quel 
in cui avrete a porvi a Ietto per non Jevarvene 

mai più . Dopo pattati alcuni giorni , in cui 

il morbo no» creduto ivortale , tuttViltro fi avrà 
penfato che prepararli alla morte, ecco alla perfi- 
ne il Medico un dì pel tararvi il polio, conofcen* 
do dalle battute dell’ arterie già (concertata l’ar- 
monia degli umori , dopo ruttatovi eòo più atten- 
zione nel pollò e guardato fifTo e meffo ne! lem- 
biaot«, lìringcndofi nelle fpalle, con voce langui- 
da : Figlio ( dirà } tohf effetti , perchè \ fei in ferie, 
olio. _ — Ah! che dite? è Vero che un giorno (le 
'non fi muore più difgrariamcnte alFimptovvifo ) 
avrete a fentire quella lefttenzà ? N. N. confeffati i 
chifel in perìglio. . — - L’avrete pur udito lo fpa- 
vento, e l’orrore che reca una tali fentenza ai fo- 
gnaci del Mondo: l’avrete pur Villo , altri nitro 
angolcioli * e dolenti volgerli all’altro lato del 

letto a piangere amaramente, e fofpirare; Ala 

tri reflarfene tutto borditi al tuono di quella fune- 
ila fentenza, e tutto llolidi non l'aper che fi direi 
o che fi fare, — - L’avrete pur Jritefo che una tal 
lentenza data dal Cardinal Bellarmini in Roma ad 
un Perfonaggio grande nel Mondo , ma maggiore 
nell’attacco al Mondo * ed ammonito però ad un 
oualcbe atto di contrizione , ei fempre mai tutto 
ftolido ( febben letterato) rifondeva: Qnìi efl con- 
tritis ? Non copio quoti petìs a né Quello fa- 

tale (lordimento «d orrore * cagionerà a voi , fe 

non vi difponete a diftaccarvi dal Mondo ì è 

voi ancora noli rifolvetc ? — — Ma o quanto fa- 
rà Maggiore il vollro affanno t allorché già vedrete 

entrare in Cafa un Sacerdote per confelfarvi !_ 

Ah ( direte ) quefla è l' ultimo volta , in cut, mi con- 
ferò! Che garbugliò allora , che confufione ^ 

ed ambalce non ftrazzieranao il vollro cuore nel 
vedervi carico di tanti debiti con Dio, niente fod- 
disfatti con la penitenza in vita , e vedervi co- 
lìretto a lòddisfare in tempo coi) Icarfo , e così 

torbido! Che pefo allora vi fara» fentire q u >‘ 

peccati che ora vi pajono sì leggeri ! Che 

/ ' 'àngò- 
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angofeie con proverete allora, nel penare a urna 
Cari fedoni pe *1 gran dubbio d'eflèr mal fatte ; 
più per la certezza dì vedervi cosi indi! pollo a. far- 
ne una buona { — - Che angofeie poi non prove- 
rà il vc.tro cuore, allorché fentircte approfiìmar.1 
alia volita Caia la Sagra Gomumon per viatiro 1 
nel ricordarvi quante volte vi avrete cibato delie 
Carni Verginali d’un Dio , ma colla maledizione 
di Dio; giacché per quanto pure vi corueflafte de* 
peccati, non averte, per lo, più, vero propofito di 
iafeiare i peccati . — _ Ora e la palone, c’i Demo- 
nio vi accieca , e vi Infinga col dirvi, eòe non vi. 
e tanto male; ma alla morte dipoi , come della 
Talpa volgarmente fi dice , aprirete gli occhi , 
qh\ direte tutto angofeiato : er^o errnvtmus , e quel 
cioè ì fe^io ^ Jiamo in tempo da non poter emendare 

gii errtn , E Voi per sfogare un altro poro 

di vita quelle inique partioni, non volete rifolver- 
vi ad isluggire una maniera di morte co^i *mara. , 
e sì funefia?- — - 

documenti. 

- • » / . 

C ^Onfondetevi d’efler vivuto tanto tempo (gnza 
> apparecchiarvi a sfuggire una sì ria manieradi 
morte. — Proponete di tarlo per 1* avvenire ; e per 
vie più facilmente niolvervi, promettete di medi-' 

tare fpelfo la vofira morte . Quella è fiata la 

meditazione , che ha data la {pinta più vigorofa ai- : 
l’ anime di darli a Dio ; e però fi fogliono frequen- 
temente veder dipinti i Santi con un tefehiodi mor- 
to apprefiò. Se yc ne lervirete ancor Voi , 

pugnerete ancor'Yoi alla Patria de’ Santi . La 

B. Vergine ha rivelato alla Ven. Maria d’Agreda 
cne 1 inganno più daonevole per cui fi dannan le 
anime, è il non penlkr fpefio alla morte, e al Giudi- 
zio che fiegue. ( F.^.lìb. ) Doletevi d'aver 

tanto otfelò un Dio, che tanto vi ha amato coli* 
appettarvi (in «ra , e non condennarvi ad una mor- 
te ria da peccatore, come a tant’ altri ha fatto per 
Giuftizia, e voi afpcttato per ecceflo di milèricor- 
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12 .6 II CnJhflVù occupa:». 

dia. Preditelo jftantèmente* dell' aflìlìenza <!«?'*■ 

la fila' Grazia . 

Term n:.ce col Glcriofo San Franccfco di SaleS 
C in Itbeli* cui tit . diveti finì Efercizj ) nel , fegue« te 

... • • . I * • * • 

COL LOQ.U IO. 

O Anima mia , poiché abbia m tempo a! proCg- 
te di affaticare, impieghiamolo.corue vorix.;,» 
averlo fatto quando la mercede delle noflre piccole 

fatiche ci farà offerta. Affrettiamo , perchè il 

tempo è breve; — larìcompenla c* nobile, e copio* 

fa; e qùalliafi grado di gloria l’ara eterno .’ O 

Anima mia, in che, e come impieghiamo il tempo ? 
Quello ne! qnale il nolìro penllere non è occupato 
.in Dio è tempo perduto. - — Ciocché ho fatto fi n 
ora mi fa temere , o mio Dio , e dire tremane--» : 
Non io quello fia fcritto di me nel Libro della vi» 

ta . Io mi abbandono tutto in Voi , o Gesù 

mio: •; voglio effere tutto volìro di cuore, e di 

affetto: e travagliare con fervore perla gloria 

del voltro Santo Nome. ^offrir con pazienza 

tutti i travagli di quella vita predente in confidera- 

zione de’ voli ri adorabili patimenti . O mioGe- 

sù ,• fate eh’ io tn’ impieghi in ciò eh’ è volìro fer- 

vizio . Coronatemi colle vollre Spine , che. fe 

feriranno la carne , faneranno la fpirito . Fate, 

Signore, ch’io vi veda con una viva Fede per co- 

nofeervi , ed amarvi ; eh’ io veda , e conofca 

la voftra lauta volontà per adempirla . Che 

io veda ine Hello così deforme , che mi itbborrifca » 

ed iimilj . Fatemi quella grazia, Signore, che 

io prenda la voflra volontà per guida della mia 

vita. Ghe abbiam guadagnato , anima mia , 

col gire dietro ai gulti del Mondo , fe non accen- 
dere vieppiù la lete , quando più penfavamò d’.efìin- 

guerla/ . Scrivete adunque nel mio cuore ama- 

biliilìmo Gesù , ia loppe del volìro Santo Amo- 
re. Stampatela così vivamente in effo , che il 

tempo non la polli Cancellare , nè la piena de’ pec- 
cati togliere la memoria. Amen. 

P U- 
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Ter il Secondo Q'cvpe* 1 4^7 



: punto secondò . 

' ' . . **• • r . > 

P onderate fecondo quarto f-ran tormento^ i 
rimórfi ddlla cofcieh7a del peccatore in morte. 
Non vi facefle a credere, anima mia, che'i (limoli 
daranno allora i, vof iri peccati, faranno come quelli 
che vi recano adefo:ah! è il peccato ( diceva co- 
lui ) come una trave ; ma con queflo divario , che 
in vita fi vede per diritto , di filo; poca , o niuna 
fpecie et fa ; ma. alla morte dipoi fi vede a traverfo, 
oh 'a grand' ombra , e la gran macchina f In vita 
fi veggono i peccati con'rjuel crifhllo che impiccio- 
jifee gli oggetti, ma- nella morte dipoi fi cambia il 
cannocchiale, e fi veggono da quel canto che l’ in- 
grandire. — Allora ( dicé il Venerabi! Granata ) 
verri alla mente, e la donzella sforzata , eli pove- 
ro non irvycnuto . -- E1 terrrp diffpsto , ei Sagra- 
menti all» peggi q ec. — Allora farà quando àncor 
voj cominciere te a vedére, è fcfpirare, ciocché ve- ' 
fendo fotpirava Antioco: Kune rettir.'fccr nialorum 
Ctr. Ora paiono peccati veniali quei pensieri , quei 
/guardi fu quel pericolcfo oggetto. — Quella vifita 

in quella cafa , - Quella frode in quei contratto, 

t pare un fcmplice confoimarfi alla moda corrente.— 
Quella vendetta , quel vefiire efeeno , pare adefio 
che con paifino più che il grado di peccato veniale: 

, Ma alla morte dipoi? Già l’udilte dallo defilo 

Signore ex. adverfe: tutto al contrario, jn vita pec- 

cati veniali, jn m,ovte colpe gravili: me — - Invita 
.-tutto temeraria fpcranza nella divina Mifericordia ; 
in morte ? ex rJterfo tutto empia diffidenza per 

la divina Ginflizia . L. Chi potrebbe però fpiesa- 

re quanto faran gravi gli affanni, che vi daranallo- 
ra Je vof re colpe , fe non fòddisfare colla Peniten- 
za ? — - — Se la cattiva Cpfcienza ha dato frappate 
cosTtormentofe ad aliiini peccatori ambe in vita , 
quando erano fani , e prpfperofi , che molti ne ha 
privati di ogni pace , e contento , etf altri ancor di 
■ vita ; che farà poi alla morte , allorché v ’ vedre- 

te, vicini a render conto, e palliare la vedrà rea 

• -- ì > Co f_ 
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Colcienza ? In morte quando vi alulirà quell* 

sì fiera afflizione , nel mentre vi troverete Ja un?* 

altri motivi afflitto? Nè vi Jufinghi 1 aver vi-. 

‘fio, o intefo malti peccatori efler morti lenza dare 
ertemi indizj diquefle interne convullìoni, Ah! (vi 
avvila San Bernardo ) il morire lenza loftrire i tor, 
mini della colcienza, proviene , o da una grande 

perfezione, o da una grande perverlità. .V.llerQ , 

rilafciati , e non lentono riniorli? ah! non feritone» 
un male, perchè foggiacciono ad un male maggiore, 
l>!on 1’ affanna la Colcienza , perchè Iddio in pena, 
de’ lor gravi , e molti peccati , 1 ha privi de ri- 

mor'li deila Cofcienza, Alle chiamate di quei 

rimorfi eravi pure qualche fperanza di lvegliarh a 
penitenza: ma lenza di quei rimorlì eih non lono 
già addormiti, lon morti. Ed oltre di quello , oh 
ie fapeite quanti , e quante loffrono quelle si fatte 
.conyullìoni , ma noi dicono ! o perchè non vog.i- 
m perdere l’onore, o perchè han già perduta la, 

/avella; fen muojono adunque lenza palefare , 

jna non gfà lenza (offrire quelli crudeli rimorii , 

D'OC! UM^ NT 1. 

• , \ 

C OnfelTarevi mille volte degno di aver già z 
quell’ora incorfa una morte sì terribile. — Do- 
letevi di tutto cuore d’avere fchernico un Dio che 
ve p’ ha liberato. — - Preponete l’ emenda , calmi- 
do al particolare, di fare il tal bene — di nòti lodai 5» 
lare la tale palGone ec. Premete forte rie propoli- 
%[. Quello è il frutto dell’orazione: non confile 
già far l’ orazione con frutto nel farla ^con motte 
lagrime, o con altri featimenti di fenubil? divo- 
zione. Quando voi arriviate ad ufeir- dall orazione 
tutto riloiuto, con fermo propofito di più non pec-, 
care, lebben lenza lagrime , lenza divozione , ma 
tutto arido, e lecco, tanto voi avete latta la vo- 
llra orazione fruttuolamente, e cavatone quel frut- 
to che cavar fe ne dee, cioè: l’odio al peccato; U 
propofito di più non farlo. — . 

Pregate per ultimo il Signore di darvi grazia a ta? 



Digitized by Google 



Per il. Secando Giorno. i2§ 

fem pre eoa frutto la vollra orazione : e replicateli il 
Seguente ' ! 

COLLOQUIO. 

Sun Frane, di Salci ( loc. cìt. ) 

\ - * • 

G Rande Iddio, che fiete il principio di tutte le 
cole, io mi getto con ogni umiltà davanti a 

•voi; le rrue olla inaridilcano per avervi offe- < 

Io, e la mia lacci* arro.Tllca per la memoria de’ 

miei peccati,- — acciocché nel giorno del mio Giu- 
dizio io alzi ia teda lìcuramente , e fperi nella co- 
ltra bontà Illuminatemi , Signore , con dna lece co- 
sì viva che cammini Tempre din to a voi. . Si- 

prcai'.o Signore, che ci date Gesù per Maeliro, e 
per Dottore, e ci comandate di udirlo, dateci la 

grazia per imitare i Tuoi eièinpj Il mio cuore , fc 

mie labbra Tempre vi 1 dino, o grande Iddio. — .Il 
mio corpo , i mieifenlì aon operino fé non per voi .4— - ' 

La mia volontà non ha libera che per eiler rutta 
di voi. ..E non vi fia cofa in me che non vi glo- 
rifichi . Dio del mio cuere, mira-e'queSo po- 
vero mio cuore: ricordatevi eh’ egli e il deposi- 

tario delle voflre grazie, e dei Sangue del volito 
figlio. Io non voglio cercar più c ila alcuna, icori , 

di voi, perchè pollo trovar tucto in voi. lo 

vi lodo, o eterno padre perchè ci avete dito un 
jRedentor cosi buono, clic ancorché ha il Santo de’ 

Santi, non iklegna però di abbracciate i peccato- 
ri. Grande Iddio, che vi liete degnato effe re 

noftro Padre, toccate il nolìro cuore con uni aiL- 

zion liliale. Voi che et date motivi d / 

vi datecene ancora gi’iropu/li . O pazienti ili- 

ino Signore, che alpettate con sì divina longanimi- 
tà qur-iii che così lpello vi offendono , date a me» 
ancora fpazio di penitenza, c tatemi foddisfars a 
quanto vi devo. Amen. - 



I P U N* 
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PUNTO TERZO. 

P onderate terzo, i! grande orrore , e li granai 
tentazioni eoa cui dai Demonj verrà angullia- 
to il ni i«*ro peccate re alla morte • Egli è quello 
im ord ; n-irio giuflillimo diligo del nollro Iddio > 
fare preventivamente vedere ai peccatori in morte 
quei padroni cui tanto vollero fecondare in vi- 
ta . E donde mai credete voi che provengano 

ne 1 moiibondi quei itnprovvifi fcuotiirenti delle mem- 
bra ? — quel rabbuffarli nel crine, annuvolarli nel 

volto, e quel quietarli dipoi all* afperfionedeU* 

acqua benedetta fattali dal Sacerdote , donde ( di- 
co ) credete che provengano regolarmente, fe non 
che dal cominciare che fanno gl'infelici a vedere 
orribilmente, quei padroni che vojlero iniquamen- 
te fervire ? E non l'avete udito dalie fiorie di 

tanti , e tanti peccatori moribondi , che tutto atter- 
riti nelle lòr agonie ccnfeflavano di vedere il De- 
monio? A’tri in forma di feroce negri# mo Gigan- 
te palleggiar tutto fiero con una Alabarda in mano 
per tr.cvzo di lor camera, ( P. PrtUm ) conae 
appunto avrete letto efler avvenuto in Roma po- 
di’ anni -fono ad un perfonaggio molto infigne » 
ma molto ancor rilafciato. — -- Altri l’han villo in 
forma di orlo fieri# mo fiarfene lotto al tavoliti 
della danza torto rabbia a guardarli, e fempre in 
atto di lanciarli ad Sbranarli fui letto. — < — Al- 
tri, eh’ è peggio, l’ban villo in forma di orrendo 
ipa ventole dragone affacciarli tratto tratto di lot- 
to alla fponda del letto , e fporgere in fuori il ca- 
po orrendo, tutto minaccievole in villa a divorar- 
li. E tanti altri di fomiglianti avvenimenti ri- 

feriti dall’ Morie; ma molti più non riferiti dalle 
Storie, perchè non palelàti da’ Moribondi . F. (Ten- 
do quello altre*! un calligo, che ordinariamente fi 
dà da Dio, allorché fi è perduta la favella. — 
Ora che dite, anima mia ? Anche a voi è rifer- 
bato quello amaro feiroppo , fe non vi rifolvete a 
darvi ad una vita tutta fervorofa , « divota . 
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Che palpiti faranno allora i voftri nell® pr me 
fcuoprir eh. farete i meiìagaieri dell’Inferno, vi 
detterà la cofcie n 7a aver infarti vivuto degno del- 

l’ Inforno! Quei che llan nelle caro-ri arenfà- 

ti di capitali de. itti , ai Ho vaierà *il bo;a , fi 
fnarritcono, tremano, ed alcuni anche fono vo- 
ti. \ Che tremori, che lenimenti non faranno 

i vo* i ne! vedere in quel tempo così temoeilolo 
i Manigoldi della Divina Giuftizia da voi tanto ir- 
ritata’ Quinto pa^herelte alh ra per o tcnere 

altro fpazio di vita , per foddislàre con una vita 

divota ai d 'iti coi tratti coila vita rilafoi’t*? 

£d .ora -'he il *>8 "re rosi . morevolmen'e vel 
concede > voi volete, proferire a fpenderfo in fer- 
vizio dei Mondo, in i$fo?o di oue’la Pallo- 
ne? con dir fra voi Ifoffo : r#i mi dar'o a vii m 

divota ! n altro f enf»o . . g/</V ft non dxbit > 

L’anno venturo 3 quell’ora , oh quanto è facile , 
che vi fia avvenuto, ciocché ora avete medita- 
to! e voi ancora indugiate , e non rifelve- 

te> 

DOCUMENTI. 

: » . i* 

D Ttedate la voftra pacata cecità nel vivere 
così balordamente. Doletevi di tutte cuo- 

re di avere oftefo un Dio, il quale vi ha rifparmia- 
ta una morte cosi orribile , e da voi così merita- 
ta. — Proponete emendarvi di quella PsfTione che 

vi predomina. Pregate la Santiffima Vergine 

ad intercedere per voi appredb il fuo Benedetto 

Figliuolo oer aiutarvi all’emenda. Ringmia- 

teli tutti e due di quanto vi ban fatto di bene fin 
ora, -« e ebudete la Mcdita7Ìon* col feguente 

COLLO Q^U I O. 

O Uanto me l’ho meritata , amabihfftmo Signor 
mio , quanto me l’ho meritata una morte 
così orrenda colla mia vite t .’ to rilafciata ! — — 
Da che comincili il primo peccato , voi .avelie tut- 

I a to il 
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t0 il diritto a farmi così orrendamente morire , -- 
j oV evate, potevate farlo, e pur noi facefte ; tan- 
ta fu l a dolce , ma forte violenza che fece ' al vo- 
ftro dolciftimo cuore la voftra incomprenfibile 

Bontà* E quella sì gran Bontà io ho tanto vi- 

lipela- Oh Signore, quanto mi duole d’aver tifa- 
ta una cotanto enorme iconofcenza ! i Quanto 

. vorrei più dolermene ! Datemi , amato mio 

Dio, un dolore convenevole al mio bifogno . 

Accettate in ifcambio quel dolore iftelTo,che delle 
co pe mie voi fentille nel Getfemani ; ■ — • e con 
quel voitro altiflì ilo , perfettiflìmo dolore , io 
intendo - fùmpre offerirvi jjnito il deboliflimo dolor 

mio. E per i meriti di quello accrelceteil mio 

dolore. — Ma per puro motivo di amore. — — 
I, come non dolermi per amore di vai che tanto 

mi aunfte, e tanto per me patilte? Sì , cuor 

mio, amiamo chi tanto ci amò Voi iòlo, o 

tutto dilettevole, marno;— voi folo, o tutto ama- 
bile, io deliderV; perchè voi fòlo liete degno d elìcr 

amato, *e deiìdera.o. Da ora avanti rinunzio 

ad ogni altro amore che voitro non Ha . ora 

avanti terrò tutte le creature per fama , e fango 

qual tòno.*, Non voglio più , Signore d :'>r per 

l’ anima mia il fango dei!’ Eg.tco , ma le perle ine- 
rti na'nili del dolciìimo, e catftlììma amor vofho. — 
Voi liete tutto bellezza, tutto lolita , e dolcezza, 
e perché poi amar altri che voi, e col piirìiiitno,e 
foavi fimo amor votìro, milchiar il Tozzo, ed amaro 
amore del mondo ? . Non fia mai vero , ama- 
biiiffimo mio Signore, non fucceda mai così . 
Togliete pure da me ciocché vi aggrada ; ma non 
m togliete il voitro amore. Negatemi pur tut- 

to ciocché vi cerco, ma non quando vi cerco di a- 

marvi. Mandatemi , fe volete nell' inferno, 

ma non mi fpogliate del voifro amore; ftatopeggior 

afiai dell’Inferno: Amorem tuum , ffmorem tuum 

Grazia' mi hi concede . tb dives fura falli , 
*ec quldquam aliaci ultra 



pojco. Amen « Amen, 



S E- 
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SECONDO, Gl ORNO 

t t 

MEDITAZIONE IH. 

Siegue la Meditazione full » morte d' un [CriflUtte 
di vita rila/ciat* . 

eunTo primo. 

P onderiti p:imo, quinto vi farà tormenrolk la 
raor.e , le non vi date ad una vita fer oro- ' 
là, C j.'oca. Quanto larari fenfibili quei dolori, 

«. crii rife tanto a taccate ai piaceri ! — Qoan^ 

to noiofe quelle vigilie, a chi furono così gradite 

qt elle veglie! Qu.into faran fpiaeevoli quelle 

pozioni medicinali, a chi era avvezzo a dar tanti 

furti alla gola! Quei falart' , — quei vefcican- 

ti, -- quanto tormentofi a ehi mai ebbe il coraggio 
• d' infanguinare una difciolina , o logorare un cili- 

zio! Quel caldo, quella fete, - quei termini, -- 

quelle micranie , — quelle naulVe, — o altro di quei 
tanti fintomi tormentofi , con cui luole ordinariamente 
venire accompagnata la morte , — quanto faran più 
fpiaeevoli a chi era avvezzo a nuotar fra piace- 
ri/ E pure quelli faranno tormemi grandi, è 

vero, ma altri aliai più grandi in quel tempo vi 

afpettano. Io dico di quei affanni, èd angurtie terri- 
bili che proverete, allorché licenziato già dal Medi- 
co temporale, vedrete colla Stola, ed Afperforio 
un Sacerdote avvicinarli al voftro capezzale , per 

, afifirtere al vortro palleggio . Ah! fe non vi 

emendate , anima mia , potrà pure il Sacerdote re- 
plicar a fuo talento quel dolce , e pietofo : Pax 
buie Domui una qual pace potrà mai fperarfi nel 
vortro njilero cuore divenuto allora campo funcrto 
di atrocirtima guerra/ Ed oh che guerra, ani- 
ma mia, che guerra avrete allora a foffrire, fe non 

vi emendate! — — Cosi averte fènno aderto di medi- 
tarla , c prevenirla, come allora avrete la 1 venturi 

I 3 di fep- 
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1^4 // Crifliand occupata. 

di fr>p portarla . All.» v .ta adunque che allor fa- 

rei - d^l sascrdote, quel dt-aole tìl > di fperan/a di 
vita che lin’altor vi (bienne, allora d’uopo è pur 
che lìfpezii. -Ah ! ( direte allora con una infochi- 
le ainbalcia ) giacche fono tn mano de ’ Sacerdoti , dun- 
que io tono già a'.Jperato di vivere . fra poco a- 

dunque is faro ah aitro Mondo p r cut ^ ho avuta tan- 
to di Mnti cannai Fra poco faro fuori di qutfio 

Mondo , a tui tanto ho avuto dell' amore J |r# 

dunque fra breve / arò dinanzi al Tributale di Dio\ 

Ho da vedere quel Dio , a cui tanto ingratamente ho 

corrilp*Jto\ Quel Dio eh' e Jlaio pre/ente , ed ha 

vi fio , ea udito allorché io faceva , e diceva quelle 
iniquità- fra breve avrà d r fcuoprirmifiy e giudicarmi ! — 
In jrjve adu.qnc io avrò k i ufeire ria quel a C a (a per non 
tornarvi ot.n piuì — In breve quejh mani, tutto quejlo 
tarpo farà ferrato m una fepol tura , e diverrà un mucchio 
di verniti — — gJuefi anima adunque fra poco fi vedrà 

nelle fiamme ! Oh che affanni che loffrirete a 

quelli ride li allora ! Che ioipiri da diiperati ! 

Che guardatura melte, attonite, che darete ai c.r- 
cotanti! — L’avrete pur rido in altri pecca- 
tori moribondi ; lo (per incuterete in voi lteflo le 
arriverete ad elìer moribondo , dopo una vita da 
p costure. — -E per non disfarvi di quei vili mo- 
mentanei piaceri della vo Ira vita rilafciata , volete 
, voi incorrere in quelle fiere inforfribili angofcied’una 
morte di Peccatore? 

1 DOCUMENTI. 

£ ’ Saminatevi qual fia quella coli che vi trattie- 
ni ne dai d.» r vi ad una Vita divota : e rifolvete 
gene rnfa mente di vincervi. Per vie più age- 

volarvi quella tanta rilòlu/.i me , riflettete un po- 
co , e dice a voi. fleflò così : dopo goduto qualche 
altro tempo del piacer ebe provo in quefia mie vita rt- 
iaf a’ a , t ce to , o tur n ebbie , che mi ajpettano alla 
morte qxA*e s'. ù gmnaf augefeie , foriere di angofei: 
pt* atrort t.„ r tutt !' etcrn tà n di' inferno] Pen- 

iate vi bene, e replicate più voice con fentimenri 

di Con» 
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Per il Secondo Q’orno , 

di Contritione , ii tega ente Colloquio, eh ? ci u 
tante Perle ho ruceolu» dall’erario ricchiiìi.na d.*l 
S. Penitente David.dè: ed avvàlecevene per Giacu- 
latorie in tutta la.voftra Vita , di quelle parole che 
faranno più a propoli to al voltr» bilogno. 

COLL OQ UIO. 

D Emi , in nomine tuo falvum me fme , dir mifetero 
mei fecundum magnani mi/ericordiam tuam , emm 

defseerit virtut me*. Me tradderis me i» animai 

tritai antium me , in defic tendo ex me fpiritum menm . — 
D.ui me us , fpti me* a juveatute me*, timor , d? fre- 
mer venerimi fu ter me \ eircumdederunt me dolore s 
mtriìt , formici» mcrtis cecidit fuper mo , O torrente s 
intquuads conturboverunt mt : e^o *utem in mij tricor- 
di* tu* foravi . — Delti meus , auxiliator meus , f*e me - 
cum fìgnum in tonum\ —non intres in judteio cu rt fervo 

tuo : adjutor meus ejt » : prof ter nome* tmttm, 

Homine , propter ionitatom tuam propi t io ter it peccato 
n.oo , mal tu/n efi eni/n j »— Mon feenndum iniqui: a- 

tei noftrai retrtbuai noiìs , fi iniquità ot obfcrvaV'm 

rii , Domine, quii fufiinebitì Sei fecundum mifer cir- 
diam tuam memento mei Tu, & ne pro)ici*s me m 
faci e tua . Rrfpice in fide* Cnrijìi tui , dr 

avrete fac'em tuam a peccati t meis % Cito amici-. 

pent noi mif tricordi* tu*. — — A verte oculoi meot ne 
vide*nt veni totem . — Dirige me infem'tam re ci a li : — 
confile timore tuo carnei me ai , — Cr Spiri tum Snn - 
Slum turno ne *ufer*t * me : ne tonquam abiirmiam 

in morte. M enedicam te in vita mi» , quoni alt 

non e fi in morte qui msmor fit tui . . ■ ■ to dicem - 

fempet: magnifica ur Diminuì, ex ah et ur D t ui ( aiuti a , 
me* , qui non amovit oratio iem meati , mifcùcor- 
d'iam Juam * me. — Re nidi Fluì Dtut. Amen. 

PONTO SECONDO. 

P Rofeguite a ponderare le grandi angofei# che vi 
afpettano alla morte , fe non vi emendate . 
Vhrra allora nell’idea quella creatura ( cd il De- 

£ 4 «nonio 
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il Cri fiume eccitiate . 

tnenio quanto fomenterà sì fatte idee!) quella crea- 
tura con cui iniquamente v> mlhiMafte , ed oh ! 
che- fpina al cuore farà il oenfàre , che quella non 
farà pii) per voi; che quella palerà ad altro cor- 
tepsio ; cd il corteggio v.'ftro faran i vermi nel 

Sepolcro; e forfè i Demoni nell'Inferno. Vi 

verranno nella mente quei poderi , quelle cafe , 
quei addebbi , quelle ricchezze , ed oh che fiero tor- 
mento al riflettere che quelle no» ferali mai , mai 
più per voi! -Lj- Che altri le godranno; - e che di 

voi non più fi cureranno. Che angolèie al pen- 

fare a quell'abito con cui invanire in vita, ma più 
nel pe fare a quel lacero amma-'to, con cui vi va- 
niranno in morte / Vi volgerete allora attor- 

no ed al vedere ebe gli alianti vi guardano atto- 
niti e filli, vi avviferete che dicano in 1 or cuore : 
uih\ ce finì quanto prima farà all' nitro Mo'ido, — - — 
0£ni fguardo che darete alla voftra Cafa , farà li- 
na filetta al vollro cuore . Quanto allora vi lì 

farà dinanzi, il tutto fpirerà orrore, il tutto «ma- 
linconia, e mefiizia. Quel parlare così bado , 

• fommedb che farad! in voftra camera ; — quelle 
vi /ite coti mede, — quell’ a ria così oleura per le fi- 
neftre o focchiufe , o ferrate , -- quanto vi (èrre- / 

raeno il cuore! Quanto vi dir.^n chiaramente: 

che già è finito per voi il fereno tle'vodri giorni :- 
che non làran più per voi quelle menfecosì ìa»te , — 

quelle eonverfazioni così lit-te, quella roba,— 

quel piacere cotanto amato, mai , mai più per 

voi ; e pel contrario temere fortemente che 

ad una vira così agiata, abbia a /accedere una ftan- 
xa tormento!) filma dentro un» fo r nace di fuoco etcr* 

no. Oh penfieri a l’anno fi /Timi ! °h affanni tor- 

meutofi/rpi ; che avran lènza meno a draziarvi in 

morte, r i non vi rilHvetp a cambiar vita! Se. 

non vi risòlvete a falciare ade^ò, cocchi tanto bra- 
merete d’aver falciato allora, e tanto vi affi ggerà 
per non aver lafciatn. — F perchè dunque non 

vi rifolvete ? Se ora veuifiè un Angelo , e vi 

fivelafl'e , che dopo tre anni voi avelie incontaaea- 
tc a morire. Che farcite ! — via, diamoci all' 

tra r 
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Pef il Seeemd» I Ij 

- orazione} alla frequenta de* fagr amenti : *il* ritira 

i tczz<t. Non piu * qua! la tneverfazieme } fi litm- 

zf quella, corrifpeademz* > fi di* quell* idee , -fi nu- 
da quella rcb 4, non fi prenda pi * quelle sfoqe. — Ma 

perché falciar così predo- ? A* ! già (he ** 

lafri.*r fra tre unni. Si! od or* eh# a««nno 5 ~ 

no (lece certo di avere i sfogarvi por *Itri tr# a*.- - 
ni , — voi ci fitte attaccato conto lo atollo % tira- 
re tutti i Secoli.'* 

documenti. 

C onfondetevi alla prefenaa del Signore «li aver 
ta»t« tra fcu rato di sbrigarvi dalla fchiavirfc do! 
Mondo. — Doletevi amaramente «Iella tralcorfa *e- 

gHzeuaa. E proponete da fenno l’emenda 

E F«r frutto della prefente Meditazione promettete 
al Signore di olfirvare il làuto ccfìume di San Pier 
d‘ Alcantara, e d’altri Santi, tanto lodato da’Mao- 
lìri di Spirito , ed è , prima di porvi a dormire la 
lira , colle mani incrociate fui petto , rivolto fu pi- 
no , recitare il Deprofundis all’Animo del Purga- 
torio; e meditare, e dire in quefta , o fomi^lianto 
maniera : Verrà un fieno , thè io fiero cosi fnpino in 

quefio letto , poft» già in afoni* . Que fio meta ' 

che adeffo faccio respirando , verrà pure un tempo che 

l» fari) agonizzando . Qvefie letto fu cut era ri - 

po/o , p afferà ad altri ; ed io difiefo fulla nuda terra 

in una fepaltura . ffurfia cala in cui era fio , 

un giorno pure fi Infoierà. Quei armari cela , 

quella rcPla , verrà pur un temp r , eh' ella fi *- 

r * qui , ed io f poi te in Chief* • E* io tanto mi 

ci *t tacco 1 . G)uefri cechi che tr or.r thiuderà il 

fanno , un temi e certamente li chiuder \a la morte ; — - 
od io tanto li foddiefo anche ccn prrico/c dell'ente 

tn* ! Quefte petto che era racchiude la mia ce - 

tm , un giorno farà il paltò ad un Indicarne di 

avermi ; ; 0 ' p er feddisfare *Ua gola , offendo 

iddìo ? 

Raffermato il prmaolito di voler eiì> efeguire, co- 
we già tanti Servi del Signore coftumano , cho «e 
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138 M Crijliano occupate % 

vedrete gran profitto. £ terminate la preferi- 

te Meditazione col replicare il precedente Collo- 
quio . 

» * 

PONTO TERZO, ^ 

T Erzo cenfiderate ‘quello , che vi afpetta al tetri- ‘ 
po della vollra mortale agonia . Ponderate a- 
dunque come aggravatoli finalmente il voftro mor- 
bo, vi volgerete per naturale idinto alla lupina, e. 
vi porrete in agonia. — — Ah ! avra pure a veni- 
re quei tempo , in cui vi avrete a porre in ago- 
nia. Dimandate pofatameute a voi ttelìb : le 

che a.ìe/Jo fio qui medit anno , un giorno /turò pure a- 

gonivaido ? lo che adejfo ftò qui dritto , verrà 

poi un tempo in cui avrò a volgermi fu pino , e metter - | 

mi in afonia ? feti va mai più volgermi dall' al- 
tro lato ? Oh pendere che ben ruminato, fpef- 

fo , 1 irebbe baltevole a porre il fenno in capo ad 
•gn : forno! — Opprclle aliorale vodre pupille dalla 
dura neceTttà della morte, quanto poco vi lerviran- 
■o a veder? I? cole di quello Mondo , tanto più le 

aprirete a vedere le cole dell’aliro. Allora 

Tara che per giu^i vendetta di Dio comincierete a 
vedere alla fini (Ira dei vollr*» Letto con qualche vi- 
raggio orribile il Demoaio ad accrescere i voitri af- 
fanni, ed avvalorare le fue tentazioni. Oh che 

Uretre, che affliti , che angofeie avrete allora a Sof- 
frire, fenza parerle nemmeno pilefare ! Ma 

già fovragiunta nuova, e furiofa acceflion di Feb- 
bre vi vedranno arrivato all' diremo ; e però vi da- 
ranno l’eftrema Unzione , l'Olio Santo. Oh 

che alFanuo/1 fen ti menti vi cagionerà allora un tal 
Sacramento , fe farete vilfuto colla corrente del 

Mondo ! Ah ( direte allora tutto palpiti , e 

butt'cuore . ) L'Olio Vanto', dunque io fono già all’ 
ejiremo ì dunque pochi momenti mi refi ano di vi- 
ta ! In breve avrò ad e/Jer prtfentato al Triiu- 

r.nfe di quel Dio , che tanto ho JtrapaZ&Uo ! La 

dimora adunque in quefto Mondo , a a me tanto untato , 

torre M mententi ! Dimani adunque J e forfè *n- 

ike 
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Per il Strenuo Giorno . 13?^ 

che ftx Notte io faro flato &ià fentenziato por una de “ 

le due Citfe della mia eternità ! . fjgifto è /’ ul~ 

timo Sacramento con cui In Chiefn pinola vuole (occor- 
rer me y che ho cammeffi tanti [*<trileg\ (Jjuefto 

Sacramento non cancella che i peccati veniali • ed io 
ne ho commi fi tanti montali , fenza averne fatta la 

dovuta Penitenza (àia lo iapiete che il trucco 

decorazione non condite nell’ aver lagrime, -ed al- 
tre tenerezze , ma nell’ufcirne con la. ire risoluzio- 
ni, e propofiti. Ora farebbe aliai frntcuofa quella 
voftra Meditazione, tè farete un lodo proposto di 
trattenervi alquanto allorché vi vedete in punto di 
trafeorrere all’ofièfa di Dio? e dire tra voi fteflo 
COSÌ : Occhi mieiy voi volete veder quell' ometto peri- 
ctlofo , ma non penfate , thè un giorno ( (e Iddio vi fa 
grazia d' una morte lenta al vofro Letto ) avrete ad 
ejjer unti teli' Olio Santo , già in punto di chiudervi 

per fempre ? orecchie mie , vorre, le voi udire q uet 

difeorfi peccaminofi ; ma ricordatevi , che verrà tempo 
in cui avrete t fentire da un Sacerdote : Per ittam 
fa indiana undtionf m , u perdoni il Signore tutto ciò che 
avrai mancato noli' udito. Lingua che vuoi tan- 

to J parlare : Palato che vuoi tanto gufi are , f avvengavi 
che un Sacerdote avrà a dirvi: Per i Ita in làndaiH Utl- 
dtionem , &C. Volete mani mie prendirvi quei vietati 
piaceri ; volete voi 0 piedi portarvi in quella Caja ? “ 
ah ricordatevi , che un giorno all' agonia quando già 
farete voi irrigidite , e voi tutto mjfrjd lati , un Sa- 
cerdote avravvi a dire ungendovi : Per quella f finta 

unzione vi perdoni il Signore , ec. CÓfa ne fent irete al- 
lora di qu i piaceri , che vorrete prendervi adejfo l 

Ceja «e (end. e adej]o di quei piaceri goduti fin ora ? 

Pen/ateci ben : che ili je.it ite < Niente. 

m per niente barattate il tutta ? _ — 

V 

DOC BME NTI. 

D oletevi di aver per niente ofjlo trio aderto un 
minore; da ;>i. r cono/cete tutto il voitro be- 
ne. Pro, ont e * emenda nell' avvenire ; — e 

raffermate il ].rop»,,i.o in.inuato nella Meditazione j 

c di 
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14® ^ Crt/f'aat tenutati t 

e di rifp-md^re qulor il Demonio, « la vé- 

lira patitone vi tenta , come rispondeva quel Servo* 
del Signore : Ali afonia ( diceva replicandolo più 

volte ) r./r afonia poi c 'e ite i'nrkl E rivolto 

per ultimo a! Santilfimó Crocruffo, fateli col divo- 
ti flìmo di Sales ( loc.cit. ) il fegu«nt« 

COLLOQUIO. 

O V’erto divino j o Varbo Incarnato, o Umanità 
divinizata, e Divinità Umanata, fatemi la gra- 
zia ebe io vi ami, e ch’io non ami altri che Voi . 
— - Allontanate da me tutte le occafioai diversive 
de’ mici peniìeri , - e de’ miei affetti dal voftro A- 
mcre . — — Fate eh io abbia il cuore, e i lenti- 
meati tutti legati , ed occupati a rimirarvi , a let- 
rirvi, ed amarvi coi piu fino amore de' cuori che 
fanno lautamente amare . O amorosi mo Ge- 

sù » non fiere venuto al Mondo per abitare ne’ Pa- 
lazzi de Grandi , ma per alloggiare ne’ cuori delle 
voltre Creature , che avete coi vortro preaiofoSati- 
J gue redente ; il mio cuore adunque, mio Dio, fu 
tutto volito. — " Poflèdetelo come voftra eredità , 

e voftra perpetua abitazione. Prendete 

. r a’°. nc ^ anima mia , e di là rimirate tutt e mie 

mitene. - t fon ficuro eh- non potrete vede le 

lenza darle aiuto. Vedete come il mo intel- 

Jefro ha bifogno di lume : riempite la naiaVo- 

lonù di fervore, _s — adornate la mia memoria di 

docilità . ■ Vedete come 1? palfioni fon fìcgola- 

te: — — ordinatele, trattenetele. Togliete da 

me tuttociò che impedifee, e ritarda gli effetti cfel- 

la voftra potenza , e bontà verfo di me. S’ è 

una libertà che reiìfte, io me ne Ipoglio , la renun- 
c coniagro intierameoce alla diijji ('alone del 
voftro fovrano potere, e delia vollra fanta volontà. 
Amen . 



/ . . . .. 

E S Ài 







ESAME PER I . L* 

SECONDO GIORNO. 

' 1 »v . 

Sopra i peccati che fi commettono colla Lingua. 

, ' t ' r • 

Pepo cfamìnaù i fetenti della, Bocca per quel che 
vi entra, efaminiamo ifuoi peccati 
per quel che ne fortifee . 

i. "p Saminatevi , fé avete il detdhbile abufo di 
ili giurare il nome Santifiimo di Dio . Giura- 
te il nome del Signore è lolamentc pennello in 
cafp di urgente necelTita , dinanzi al Giudice com- 
petente , & turìs ordine ftrvxto: in tutti gli altri 
cali , tèmpre è peccato veniale , giurando con re- 
rità : peccato mortale > giurando ccn menzogna : e- 
ziandio che la menzogna folfe lènza verun danno 
del ProHi-mo , ma femplicemente offiziofa , e giocofa \ 
non ammettendoli in queft > genere di colpa , par- 
tita di materia ; efleudo lcmpre grave oltraggio di 
Dio eterna Verità, addurlo in teifimonio duna 
febben leggiera fallita. Ed il dire il contrario , cioè « 
eh - giurare per pio in una menzogna leggiera, non 
tia peccato" mortale , è proporzione dannata dui- 
la S. Chiela . Potrebbe fallarvi da! peccato morta- 
le fola mente in calò che non avelie il mal abito 
di giurare •, evi in una qualche occalion" repentina.» 
feiua piena deliberazione , ed avvertenza » vi folte 
avvanzato a giurare in leggiera menzogna. In ogni 
altro calo tèmpre Tara peccato mortale giurando 
con fallita . Ali! peccato mortale. 1 naaie da iVr^i 
fpjuiiHr tutti i iècoli nel fuoco, e pure da talua\ 
li commette come per giuoco avanzandoli con diaf 
bohea temerità a giurare anche per una menzognli 
giocofa. 

Eliminatevi , fe giurate per i Santi ; peyòc- 
ch ' anche giurando per quelli, come sì grandi ami- 
ci di Dio, n viene a commettere quel peccato eli; 
ii commette giurando per Dio: tiu: vsmJe . -m- 
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1 -D l! Cr'ftfmo »nup*to . 

£3 n .p°. , c ” t1 v?p a - nvrrle , giurando iti bugia . 
DeFUHeCa m.tvcra fi pecca afrresì giurando er il 
Culo, per la Terra, pe ’I Sole; perchè, febSen 
creature, fon pero di quelle in cui con modo foe- 
ciale riiplende la potenza, e bontà di Dio. Così pi 
rimente <1 pecca g urando: per /' a-: ima mi a r tflèndo 
1 anima tempio animato di D ; o . Nè vi credere 
*ner quelle dottrine d’ un qualche Teologo ri- 
gonfta ; e>li è parere roiminp di tutti i Dottor': ed 
e dello fi e fin noi’ro divino Legislatore in 

à. Matteo t. 5. Non V'rare entrino: n- tjue per tcelum 
ft<r* T Urenti* Dii e fi: nt^uc per Terrnm , nule, feAÙeU 
lum ptdttm ems e fi : Ne : ue per Hìerofo’ymdr, , ^u’a Ci- 
Vitxs efi magAÌ regit ; ncyr'e Per CAput r nutrì . Che fe 
poi v, aggiungnerte il nome di Dio in obbfiquo, fa- 
rebbe peee to mortale, anche giurando in menzo- 
gna per creatore di poco momento, cd in cui non 
rifplecde con ìfpecia le maniera il potere , e bontà 
di Dio. A cagion d’efempio: Per quello pentii Dio: 

per que/fa min* dì Dìo ec 

V Efaminarèvi Ce giurate con giuramento cfecra- 
tOrKK e. g. fe ino 1 / fnlfo il Demonio mi Porti vìa • 
Noi pofìtt partir di qui f e menti feo , ec. perchè aii- 
. cosi giurando (1 fa vero giuramento, ed effendo 
in menzogna , farà vero fnergiuro 

*. E fa mi natevi , fe ufate qualche diligenza per 
torvi il mal abito di giurare indilfèrencèmente, con 
venta, e con menzogna . Se voi ufate qualche di- 
ligenza a /radicarlo , qualora poi per il mal abito 
on ancor tolto , cadrete in qualche fp rgiuro lèn- 
za piena deliberazione, non /irebbe quello fpergiu- 
ro peccato mortale Ma fe avendo il mal abito 
non ufate alcuna diligenza a levarlo , quante voi- 
te /perdurate , anche Cerna d li' razione , tante 
volte poca te moralmente. Perocché lebbene nueUo 
/pergiuro non «lìendo con delibera? one , nan do- 
re oe efler peccato, per non eflèr volontaria: tut- 
vae peccato, perchè fe none volontario in /e, c 

, in «lue/ mal abito volonta- 
riamente accettato, perchè volontariamente noti ri- 
era t- 
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trattato, mediante qualche dilig nza a fraditarle. 
Anzi ( eh’ è peggio ) fe avendo il m:I abito di giura- 
re indifferentemente, o con verità , o con menzo- 
gna , non tifate diligenza a levarlo, non fqlo pec- 
cate mortalmente giurando in menzogna , «a anche 
con verità, eziandio lènza piena daliberaz one : pee- 
chè coll’avvanzarvi ai giurare con verità , vi efpo- 
nete all’oceafion proflim* di giurare con falfità , ck’ 
è peccato mortale .• ed il folo efporfi all'occafio» 
proffima di peccato mortale, ben l'aprete , che pur 
è peccato mortale. 

Voi ade/To al fentir tanta facilità di peccar mor- 
talmente col giurare , vi fenrite altamente intrica- 
to : poco però vi bilòena per dilagarvi: una fan- 
ta- rilòluzion# di non g’urare ( come dice il Signo- 
re ) omnìnt: affatto , affatto , nemmeno con veri- 
tà, che così fcanferrte di giurare con fallita . La 
felice memoria di Clrrr. Vili, dir Idra : volete 
voi ejfer fiuti di r.ov palefare » ve fi ri frgreti d' im- 
portanza ? avvezzatevi di rcn faìtjcrt nefpur i /#- 
greti di fero rilievo. Cesi parimente : volte voi ef» 
fe r ficuri di r.on cadere in peccato merlale giuran- 
do con falfrà ? avvezzatevi sd isfufgire il rrccat* 
■veniale, giurando con verità. Io fe perfone eternai 
in vita loro han jinrato una fri vt fra ; uè per il 
Creatore, nè per le creature. Così potrete dunque 
far voi; e/è, eft ( come dice Io f eFe Signore in S. 
Maffeo 5. ) run , non s d atterri Joìs alundantius eft , 
a maio eft . 

I! rimedio per guarire dagl’ abiti vizio/i già lì fa- 
prà : P accomandarli fprflo al Agrore , che vi aiu- 
ti a levarlo : e fare de’p’oprfti di levarlo , calan- 
do al particolare .• cioè: cu a odo rrenrerà la tal# 
occafcne, lo non vìS giurare: e fe giurerò, vrdar- 
mr un morfo alfa L ngua : re far tanta liircfna , 
recitar tante pieci t r altra pep’ferza , che vi pa- 
rerà . Non vi sbigottite al vedere che con tutto 
quefo , pure fpefTò cadere in giuramenti : perché 
u * **]al *bit# contratto in inolt# tempo, non lì to- 
glie in poco t«*>f#. Proftguite vei l’affegnato ri- 
me 
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medio, c fitte certifliirw, che' fe non quello mele , 
l’ altro: le non l’oltrro mtft , l’altr’anno , voi vi 
troverete libero dall’abito dannevole di giurare. X 
per vie più rifolvcrvi • qoefta Tanta impreia , te- 
netevi iwprelfn «1 cuore la feotenta del Signore 
nell' E ayl efiaftico c*f. a|. Vìr multata juraas :m - 
pltbixux i»ifait0U : é rectdtt * . * omo illitts 

, t l *i* • 
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TERZOG LO RNQ 

meditazione I. 

Sie^us la Medito spione dell* Morte . Per quell» av» 
Verrà ìmmcdiat temente frinì* di merire : per 
quelle avverrà dopo morte : per quelle 
avverrà dopo feppelliko. 

' PU NTO PRIMO. 

-< • 

F iglio, pondera ‘come avuto già l'Olio Santo, 
vergendoti il Sacerdote affiliente eflèr giunto 
all' diremo, porta fui tuo petto la fua Sagra Sto-* 
la , darà principio alla tua licenziata dal Mondo 
con quel tanto fatale : Proficifcere animo, Chr'tjìi** 

n a , ex hoc Munde . Ah non ti fvegli , figlio , al 

penfare che pliche un giorno avrà ad intimarli a ; 
te quella fentenza, ancor fopra di te avrà a dire 
un Sacerdote : Proficifcere animo Chriflian » . H. N. 

vattene pure per fempre da quejle Mende . Da* 

indi in poi Itarà più attenta il Sacerdote ad afpstr- 
gerti coll’acqua benedetta , alHn di lcacciare quei 
Demonj , che già dagl’ orridi contorcimenti del tuo 
volto , fi avviterà edere accorti al tuo paleg- 
gio. . Sara più frequente neH’intuona.-ti all’ 

orecchio quei Nomi, quanto in fe ih 1 dì amabili, 

tanto da te poco amati , di Gesù , t Maria 

Ah! avrà pure a venire un tempo che avrai a fim- 
tirc , febben mezzo ftordito , da qualche Sacerdo- 
te : Gesù Maria Allora comincierai ancor 

Tu a far quel moto naturale , che per lo più fan- 
ne i moribondi , di tirar fu le coperte del letto , 
come fe dicefli : almeno concedetemi un lenzuolo do 

coprirmi dopo morte . Alla comincierannq a 

gelare i tuoi piedi, irrigidire le tue mani , — 

gonfiarli mollruofamentc il petto. Annerirli i 

centi, invetrirfi le pupille. Aflòttigliar- 

fi le labbra, ed attaccar^ alle gengive . — — Dif« 

K. ìlice- 



* 
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— incavar- 
finrgerfi in 



1*4 il C.rì filano occupato , 

cernir la lingua . ** ritirarli 
fi le ,gote , aflotcidi*^ il »afo , 

fuori l’offa d-ir- tempia\ e fr>a r^-r(i un’ ari:» 3 ì 

fpavento , e d’orrore in rutto il volto . O t i ! 

fe potelfi allora fpeccHiart! un poco in q i*i tuoi 
«onfiglieri criftalli , quanto è vero , che f-bben non 
folli moribondo, pare oer Io fpavento di t- , 

di paura morrei! i ! 



Ma già un respirare quan- 
to debole, altrettanto interrotto; un fudore fu!- 
Ja fronte quanto freddo, altrettanto vifcbiofo , — • 
ed una tenue lagrimuocia che fcorrerà dall’occhio, 
darà indizio piucehè chiaro del tuo palfagg : o piuc- 

• chè vicino. F.d infatti dono alcuni rrfpiri più 

afannofi, e più rari, vestendo ìj Sacerdote , che 
più non fi refoira, per accertarft vie più della tua 
morte ,. accoderà alle tue labbra la vanrna della 
candela benedetta ; e Icorgendo che più non v’ è 
fiato , dopo recitate fi»! tuo cadavere alcune preci 
darà a’ tuoi di cala l’annunzio della tua morte. — 
Che dici, è vero, o pur dubbio, che un tempo fa--’ 
rai tu ancora il princinal perforiamo in quella fu- 

ncftiffima Scena? Dì fra te ftéflb : a quelle 

lab'or » adunque fa r à un l'orno accollata la vampa d' 
una candfìla per ef plorar e la mia morte ! — -- Avrà 

dunque a venir (ertamente un punto in cui qutfi' ani- 
ma che ora ì dentro dì fiuefio corpo , ft ne avrò dt 
partire ! — *— Avrà dunque un Sa^ro Mtn’tjfro a di- 
re prefente (flit fio mio corpo full ifleffo mio Letto : 

Subveoite , Sanili Dei! A'rà in fomrKM unavtl- 

ta a dìrft agli a flauti alla mia morte : il N. N. è già 
morto ! J Ed io pur vivo come fe fojfi immorta- 

le ! 



DOCUM ENTI. 

C Hiedete ( come chiedeva S. Bonaventura ) al 
Signore, che col fango della voflra mortalità 
vi dia la villa dell’anima, affinchè ravveduto de’ vo- 
flri errori, vi mettiate una volta fui dritto lèntie- 

re d’una vita tutta divota . Pentitevi di tut- 

" ■ ’ to cuo- 
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to cuore di «vere *ante volte per i piaceri vani del- 
la Terra , offefo il voftro Iddi*. » . Proponete | • 
qualche cofa in particolare per emendarvi. ■ ■— 

Alieno al vedere ftafera il voftro Letto alquan. 
tdb poltramente , dire in quella , o in forr.igliant# 
maniera : lei* li /leccati dell* mi* fittale , e memi- 
randa battaglia . — Qui un tempi *vrò a far dìfl'fo 
in sfinì*.'— Qui avrà un Saeirdote ad ajfijlere al- 

l* mi* M>rte . Qui quejl’ anima lafcier* il mi» 

" cerpe ; e {piccherà , » un volo tutto fella con ili Un- 
gili al Cieli: 0 un* caduta tutta J manie eoi Demoni 

nell' Inferno . E perrhit dunque non rifelvermt 

* menar una vi * , cbt po/fa meri*rmf quella {alita 
cui lieta , ed i sfuggire un precipizi* così funefto ed 
eterno l 

Ravennate il proposito di trattenervi alquanto in 
quella »ì fatta ponderazione alla villa del voftro Let- 
to: praticatelo di quando in quando in voflra vita t 
che poi avrete a lodarvene tutta l’eternità . E chiu- 
dete la Meditazione col feguente. 

• \ **« • » ”/ ‘ , . • i 

COLLOQUIO. 

• • * . f 

S ignore , io lo confeffo ingenuamente , che non 
merito da Voi pietà , avendo tanto offefo un 
Dio, che mi ha tanto beneficato , ed offefb per 
nulla, giacché l’ho fatte per foddiafazioni ch’ora 
(òn nulla . E pur Voi mi avete fin’ ora tollerato , 
e ne avete tante fopportate f O pazienza vera- 
mente degna d’u* Dio! O amore veramente di 

Padre! Anzi piucchè Padre; perocché qual Padre 
ne avrebbe tante fopportate in un figlio , quante 
voi ne avete fopportate da me/ — E che i* tor- 
ni più ad offendere un Dio , un Padre così amore- 
vole? Mai più y Signore. — — Voglio darrri sì una 
volta ad amare , fe rvire un Dio , che tanto mi 

ama, Deh amantiflìmo, ed amahi’iffimo mio 

Signore» datemi grazia per amarvi quanto fon te- 
nuto di amarvi*, e quanto liete degno d’effer ama- 
to^ Oh un amore infinito per amarvi, 

con un amore -Mito degno di voi ! - O folle u 

<V K a 1 mio 

^ v; ' ' 
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mio cuore tutto accefo verf® di voi, copie v per vo- 
ftra infinita pietà è il vodro verfò di . me! , Da- 
temi Signore il vodro amore , create in me up nuo- 
vo cuore, ed un nuovo fpirito, afhnchè pofl'a (em- 
pie mai bruciarmi tra le fiamme della volfra dol- 
ciflìma carità. — Ecco, pictofifiimo mio Signore, 
che del mio mifero cuore vi faccio un total dona- 
tivo; nettatelo da tante immondezze , ed empitelo 
poi col balfamo preziofidimo del voftro foaviilìmo, 
amore; Affinché amando, voi (òpra, tutte k co- 

le , ivi Jta fempre fijjo il mi» cuore , ove fono le vere 
allegrezze'^ * cosi pajft fer qufjii Irmi temperali , che 
non abbia. poi a perdergli Eterni. Amen . . 

PUNTO SECONDO. 

F iglio , confiderà qualment’ d»po che il Sacer- 
dote avrà data la novella della tua morte , 
elfendn tu rimaflo, come già ordinariamente tut- 
ti i morti rimangono 1 cogli occhi aperti, ed cfl'en- 
do cola molto brutta, ed orribile a vederfi , occhi 
murti ed aperti , cercheranno qualche perlona che 
ti faccia la carità ( per non farti comparir così fpa- 

ve.ntevole ) col ferrarti le palpebre ; ma oh! 

quanto farà difficile allora trovar* chi abbia que- 
llo coraggio! quanto più difficile dipoi chi ab- 

bia l’animo di vedirti da morto» — — Ma quanto 
più difficolrofo. trovare, chi abbia cuore di reflar- 
iéne a fòle a folo col tuo cadavere,, per quell’ ulti- 
ma notte , che ti toccherà a reflare in tua .cafà ! —, 
Vedi, figlio, a che fta;o miferabile s’ha da ridurre 
un corpo, che ora tanto accarezzi! — , — Un uomo, 
che tanto or fi gonfia , ed infuperbifee ! A . trova- 
re con gran (lento, «hi ti abbia a ferrar le palpe- j 
are , c veflire da morto ! — — - Dopo che ti avran 
veffito a gran fatica , e per l’orrore che. fenciranno 
nel maneggiarti, e per le membra pefanti, c nien- 
te pieghevoli, manderanno predo alla; Chiefa a dar 
l’avvilo per fuonare la tua fpirazionc , e- feguen- 
lt m nte le tue efequie^ — - — Ah\ avrkjurt.a venim 
re \ d; fra teidefiò ) un. giorno cktle campane avran* 

no * 



Digitized by Google 




ftr il Terzi (iiernt . 14$ 

via finn tre iJ funerale anche p t r me ; elee fi 

avrei da dtie t N. N. . mirti , _ Terminato il 

Tuonare , verranno a levarti di cala: fparfa da 

tuoi. I* acqtìa benedetta fui tuo cadavere, Tel pren- 
deranno ir) falle fpalle quelle persone , che o per 
carità , o- per prezzo fi addoflèranno un pefo cosi 
■vije; _ — ti porteran fuori di camera per mai pià 
entrarvi 1 -, — caleranti per le leale , per mai più Ta- 

Ii r vi j . pallierai per quelle ftrade ifteiflè p>r alo-' 

ve-oira cammini con tanta dimenticanza di mori- 1 

re; - faranno qualche pccola rifiefiione al tuo 

cadavere <^u : i, che ti vedranno palìare , e poi f«- 
guiranno le ior' faccende, e i loro piaceri lenza pren- 
derli p ù alcuna briga d' te. — Entrerai in Chie- 
ìa ptr ufeirne Colo il giorno dell’ univerlàle Giudi- 
zio'. Ti poliranno a terra dopo un De frafun- 

Jis, partiranno i tuoi eonofeenti , ed amici : — — - 
E dopo alcune preci v partiranno ancora i Sacerdo- 
ti , — e reiterai fu foio , e i “beccamorti . Oh 

Te potefli allora levarti Tulla bara , e vedere quel- 
la tua folitudiHè! Dove allora faranno quei s 

Cangionti per cui tanto ti affatichi? faranno a ca- 
fa a tratiare dell’ eredità e gnderfi un buon ratio, •* 
mandatoli, come fi fuole, di qualche altro loro at- 
tinente. Dove faranno allora quei amici , quel- 

Je’amiche per cui amore fi offeie Iddio ? Sono in 
Ior Cài», intenti alle laro faccende. — — F tu foto * 
in Cfiiefàcon i Baccamorti; — I quali chiuderanno la 
Chicli, affinchè nan lìt oflòrvata , • la lor poca 
carità 1 coti cui ‘'precipiteranno il tuo cadavere;, o 
la Ior molta avidità, con cui ti priveranno di quel- 
la mifera vede, che* avrai indoflo; come tante vol- 
te colla fpeTienza fi è trovato . Indi aperta 

già la Sepoltura , calatovi alla peggio il tuo Ca- 
davere f J — ti volgeranno di fopra una gran 
Lapida; — ed oh a quarti, per effer angullo il luo- 
go , o pièno d’altri cadaveri , l’ha coirprelfi la 
lapida H» mi guifa, che come tanti Topi , ve gli 
ha mileramente fchiacciati ! Afièfiata la la- 

pida , fi daranno con tutta avvedutezza a chiude- 
re colla calcina le commclfurc del fepelcro , atfin- 

K j ‘ , chè 
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chè non trafpiri la puzza del tuo cadavere ad am- 
morbare gli atlanti in Ghieià ; e fatto > pur Io 
faranno , colla mano un legno di Croce fui tuo fe- 
poìcro, ti lafceranno per tempre: e chi non V ha 

fatto il fuo bene, fuo danno * Or che dici , 

è tutto vero, che ti fov ralla una; tanta miferia ? — 
Dimanda a te licito: L' vero , o pur dubbio , .thè un 
giorno mi avrà da fortire , quanto adeffo ho medita- 
to ? Se v’ è qualche dubbio, leguite pure a 

jfogarvi.' Ma fe niente è più certo di quello; \ 

perchè dunque vivere in maniera , come fe niente 

folle di quello più favolo Coi Perchè dunque non 

darti ad un tale tenor di vita p. r cui polfi eflèr de- 
gno , che nel mentre foggiacerà a tanta miferia il ruo 
corpo , abbia a deliziarfi tra ineffabili éolciffìme 
contentezze la tua an ma? 

~ i 

DOCUME NT I. 

■+ • * * " ' » 

C oncepite un finto abbonimento a tutte le con- 
tentezze del Mondo ; giacche così certamente, 

e cosi miferamente hanno a laiciarvi . Ed una 

fanta rifoluzione di mortificare in avvenire il vo- 
ftro corpo, per cui contentare, avete tante volte 
difgullato Iddio. Doletevi di vero cuore d’ave- 

re ofFefo ( per fòddisfare a creature , che tutte vi 
hanno fra breve, e fi uramente a mancare ) un Dio 
che eternamente non potrà mancarvi . — - Pregate- 
lo illantemente ad avvalorare colla fua fanta alfi- 

ilenzà la vollra debolezza . Confeflàteli più 

volte, che voi non potete nulls , e che tu*to fpe- 
rate dalla fua Bontà , e potenza . Proponete \li ri- 
cordarvi fpefTo nel falire in vollra Cafa , e dire col 
penfiere così : Verrà mn tempo che da quefta Cd fa ne 
faro portato via per non tornarvi mai pii . - L Ora 
vi monto da per me , verrà pure /in tempo thè ne J*- 
ro calato fulle (palle degli altri . Raffermate que- 

llo voflro propofito , e praticatelo che ve ne fen- 
tirctc bene. E chiudete la Meditazione coii’antc- 
ceie.ire Colloquio. y . ' ' 

. ‘ P 17- 
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• ' i* ' * J 

P U U N T O TERZO. 

■ r ' 

F iglio, torna a dare l’ultima occhiata al tuo cor- 
po allorché farai già calato in lèpoltura . Do - 

ve faranno allora quei leu; così morbidi i Nssn 

meno una misera coperta ti daranno per metterla 
lotto al tuo tà tì t o amato corpo. Óra ti par co- 

sì Urano, che i miei fervi lèn dormano filile nude 
tavole, e quando ’lu tarai collocato tulle nuda ter- 
ra? — - <\.h! di tanti adobbi, e frafeherie di cui 
ora ti vai caricando con tanta follecitudine , nem- 
meno una tavola ti daranno- i tuoi per lòttoporla , 

alle tue milere membra in fepokura . Oh fe 

poetili allora vedere quelle tapczzerie che ti hanno 

apprettavo i Ragni! Quelle mura così nere, e 

così immonde! — Q_el corteggi di Icheletri di 

morti prima di te ivi iepolti . Se pocdli lèn- , 

tire quella puzza d’aria fempie rinchaia , ed am- 
morbata. Quella politura così tconcia con cut 

ti avran pollo nei buttarti giù i Beccamorti. 

Forfè ti occhera a Oar baccone ; - r — o a faccia a 
faccia con altro cadavere. - — Se potetti dipoi, 
vedere il predo cor.corfo de’ Topi , Ragni , Ver- 
mi , ed altri immondi animali all’odore dii i uovo 
patto! — vedete quali iaranno quelle parti a cui 

puma daranfi a rodere! gli occh; , ed altri 

membri più delicati' laranno il lor primo cibo. 

Oh fe ti fermarti tp.lTò a veder col pendere cioc- 
ché allora non potrai vedere cogli occhi! •— pensa- 
ci Figlio , penfaci fpefl'o. Tanti, e tanti fono 

addio ne. imi Parodilo. , perchè fovecte calavano 
col pontiere in lepcltura. 4 -^ — per quanto da flato 
bello, e ben compierti) il tuo corpo , appena tara 
ftato poche óre in lèpoltura, che torto comincierà 
a farli d’un color tutto fmorto: — poi diverrà gial- 
liccio. ( C ohmb ier. Serm. 47. ) È finalmente tur» 

to nero, come fe folle d’una nera creta , o fan- 
go. Indi comincierà a nafeere primafui volto, 

poi fol petto, ed infine fopra tutto il tuo corpo 
come una muffa, una fchiuma tutta orrida, c fchi- 

K. 4 fola , 
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fola , che darà l’ indizio , efler gii pfoffima la tua 

corruzione. Dopo comincierà la carne ad a- 

prirfi , e rifolverfi turca; e (correre da ogni parte 
un marciume peflilcnte , e vifcofp che allagherà 
quella terra ove farà collocato il tuo cadavere; — 
ed in quello (tarai tu nuotando . — Frattanto da 
quel marciume, che fgorga fuori, e più da quello 
che impaluda dentro del corpo , comincierà a for- 
marli una incredibile quantità di vermi ; alcuni co- 
me piccoli ferpenti , ed altri fchifofì animaletti; i 
quali appena generati cominciano a rodere, ecibarft 

di quelle carni flefie da cui Con generati. Di 

quelli, altri fi attaccano alle gote, altri efenno 
per le narici , altri fi mirano per dentro la bocca , 
per dentro il reno: —altri vanno, e vengono den- 
tro, e fuori del petto tutto già aperto, e crepato.— 
Frattanto tutti fi (ciolgono , e cadono dal capo i 

capelli. Odono come cere disfatte le labbra, 

le narici; la gola fi apre; - — le colle tutte nere 
per la corruzione fon le prime afpolparfi; do- 
pò g’i olii delle braccia, delle gambe. Nè al- 

tro vi refla alla fne che un letamaio , una cloaca 
puzzolente, afai più infoflfribile d’egni bruto pu- 
trefatto: e quanto più faran nudriti i corpi con de- 
licatezza , tanto più acuto , pcflifero esaleranno il 

fetore. Finalmente av«nd® i vermi consumata 

rutta Ja tua carne, fi confineranno ancor <t ( Tì l’u« 
l’altro per la fame; ed alcuni poi di dentatura più 

foda fi daranno a roficciar le tue ofà f co- 

sì di tutto il tuo corpo ridotto in polvere anche le 
ofa , non ne avanzerà tanto , che badi ad empire 
una fola mano. Ora che dici Figlio , hai qual- 

che liève fpetanza di non avere a ridurti cosV pen- 
aci bene. E tu tanto accarezzi il tuo corpo ?-~ 

c tanto la bellezza dell’ altrui corpo ti alletta? 

( . 1 

DOCUMENTI. 

D oletevi fórrmamente dì avere per cosi mifer» 
mortali bellezze deprezzata quella infinite 

ia- 
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immortale del Signore. Proponete di emenda- 

re quefto vofìro difordine con tenere una cura vi- 
gni ante {òpra il voftro cuore , e voftri fenfi. 
Pregatelo ad affi (fervi collafua Santiflìma Grazia . — 
Proponete di trattenervi una, volta il Mefe alquan- 
to in Clliefa, e rivolto ad una di quelle fepoltuft, 
dire in fnmigliante maniera meditando : Ah', li de*-' 
tri fa adeffo colei che tante s' invaniva della fua bel- 
alt *i che tanto era attaccate a' futi piaceri Che 
ft 've invano adejf* ' Niente affatto : e niente ancora 
me ne troverò io, quando pure un giorno , e forfè ftè\ 
giorni farò racchiufe in una di tjuefte . fepolture fette i 
piedi di tutti, e dimenticate da tutti , cerne era fé» 
tutti dimenticati di coloro , che in quella fepeltur a 

fon chiù fi F, qui profeguite a trattenérvi col 

meditare tutto cibche vi avverrà , allorché farete fepe» » 
lito» e dopo già fepellito , come nella prefente Me- 
ditazione avete offiervato. Per quanto evvi a cuo- 
re la voftra eterna falute , praticatelo , con ade- 
guarvi ancora il giorno determinato del Mefe io 
cui vorrete ciè fare, che oh quanto vi gioverà ! e 
terminate col fegtìente 

COLLOQUIO, v 

E Cco . amahilifTmo mìo Signore ai voftri piedi 
proftrato un verme viMfimo , . qhe quanto pri- 
ma efler dovrà la miniera di tanti alcrt viliftìmi 
vermi , e pure non ha avuto orrore veruno di (Im- 
pazzare un Dio di t*.nta Maeftà. — Se la metà di 
quello ho fatto io contro di Voi , l’avere riporta- 
to un Principe della Terra, anche da un altro Prin- 
cipe fuo pari , quando mai fi avrebbe refe placabi- 
le/ E Voi Monarca Creatore di tutti i Mo- 
narchi ne avete riportare tante dame: epure 

in vece d’eflèr refo implacabile , veggo con mia 
fomma confufone ; che tutto amorevole mi chia- 
mate, mi venite appreso, e mi porgetela 

mano colla vo({ra Grazia » affinchè io faccia pace 
con Voi, evenga a godere eternamente con Voi . — 
Oh Amore imponibile a trovarli in altri» che nel 



Digitized by Google 



*54 il Cri/tìan» occupar» . 

Cuore dì una infinita Boni! Oh mia infinita 

temerità , e fconoteenza n.l vilipendere un Signo- * 

r« , che hri meco udita usa bontà infinita.! 

Oh raaledett' miei capricc; , che mi har.no tanto 

acciecdto ! Deh amantidimo mio Signore i per 

quell* infinita bontà) che vi ha indotto a foppor- 
tarmi per il paffato, vi prego , e vi (congiuro a 

volermi alfiere ndl’ avvenire . Fate , mio 

Dioiche io ricompeafi amor co* amore: che 

Voi telo fiate io avvenire l’unico oggetto de’ miei 

«Plori. Ogni mio penfiere, ogni mio paflo fia ^ 

rivolto, e fatto per amarvi. Accendete que- 

lite mio Cuore di ghiaccio; ammollite quella mìa 
ferrea volontà colla forza dolciffima , e potentilfi- 

ma dell’ amor vofirt>\ Viva io tempre / coli’ a- 

ni®r vofiro , fe Voi fiete morto per amor mio. -- 
11 vofiro amore fia l’unica occupazione de’ miei ate 
retti in vita, e 1’ ultime parole in morte ; e muo- 
ia dicendo: Cesi* Amarmi*. Amen. 



LEZIONE .PER IL 

* * ;• - s ; , 

TERZO GIORNO. 

S / « i. 

Dijtorfo full' impijfìbilltà dì convertir fi al tempo 

iella Morti, 



E Gli dovrebbe ormai difmetterfi il pio , e pro- 
fittevole coftume, con cui s’ ingegnano i Sagri 
Oratori d’ ipfinuare a’ Fedeli il penfier della Mor- 
te: perocché da’Crifiiani oggi giorno altro aon faf- 
, che penfare continuamente a morire . Badate 
'«io dica il vero. Se voi chiedete a quei difoaefti 
— iegabali , quando pendano fertir fuori dall’ im- 

* roon- 
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m end» pantano delle lafclv;e I ro? Vi diranno, che 
alla morte, con una buona Confcflìone j fperan fa- 
lire a gala, e prender Porro . Se voi dimandate a 
que>T anat.bir.ro Caino quando per, fa torli dal cuo- 
re il.rio velen di quell' odio ? diravvi : chetan- 
do fi muore, fi perdona . Se voi chiedete a quell* 

.Arpie dell’ langtie umano , quando penlano disiar- 
li di tanta roba empiamente adunata ? Vi diran- 
no » che alla morte cbn »n pio legato fa Mera 11 le 
partite . Adunque ben io diceva . doverli ormai 
come fuperfltia' difmerterfi la cura di perfuadere a’ 
Crilfiani il perffier della morte ; dapoiché lebbene 
quei’ Ricchi- Jrn vivano adeffo colle prepotenze di 
Àccabb#.- penfan lempre però di morire un giorno 
colle meiote d’FIia. Ora van perduri quei ambi- 
noli dietro T ombre de Balloni inseminati di Abia- 
tarre.* rr'a tengon fempre il penfiere di firiniere un 
tempo il pove r o balhnncel d’Elifeo. T> età la viti 
Aclr ofelli fraudolenti ne’raggiri, nelle agonie di- 
poi Brunoni penitenti nelle Certofe. Tutta la vita 
idolatri infelici d’un far go vile, nella morte di- 
poi («ratini divoti del Croeefiflò . Oh frenefia - per 
cui fanare non balla , f u'uUjmd & in 10'a nafeitur w 
uintìcyr* ! Pretei’. dere a guila delle forbe , allora 
dar principio a maturare , quando fi comincia a 
marcire : ed a forniglianza de’ Fiumi, dopo un cor- 
te ben lungo fra le dolci acque del Mondo , andar 

f oi a finire nell’ acque amare d Ila Penitenza . Oh 
'inganno ( fgrida qui il fottilifliiro Scoto , addotto 
dal Venerabil Granai-* ) oh l’inganno, ch« ha tra- 
scinato, e traici oa tutta via all’Inferno tanti mi- 
iioni-di Anime! Sì , perocché lebbene non tutti i 
: «ccatori tengono efprelìàmente il penfiere di con- 
vertirli alla morte, implicitamente però lo tengon 
atti, henlando elfi di proferire in quel tenore di 
vita sì r'Iafdata ; finché fi sbrighino da quell’attac- 
co: fi rattempri quella Pallìone , al più lino alla 
vecchiaia: cum ftnùèrlmus tune poenlttb<mus . Reg. 1. 

Ma le frattanto vi lopr^rriva la morte? Eh ! mI- 
l»r, ni eonfcffn , t mi \ / «Ir t . Ben dicefi adunque che 
r.nlijni di anime foa meli* inferno per quello ingan- 
no, ‘ 
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no , «ipcchè tutti i, peccatori,, o nxprtffe , o tacita- 
mente vivono cosi forieramente ingat>nati. Per to- 
gliere voi , fe mai vi forte, da quefto, deplorabile 
inganno , io vo’ in quella Lezione «nortrarvi quanto 
è moralmente imponìbile far vera Penitenza , validi 
Confezione in morte per chi non qvezzoflì per lun- 
ga pezza a farla in vita . . Impedibile moralmente 
per tre cagioni: À cagion dell’ Uomo ,„che non po- 
trà : a cagione del Demonio , che noi permetterà - 
a eagion di Dio, che non ,vo r rà v Cominciamo dal 

primo, ‘ * ■ , ì 

• Due fon® i motivi/ per cui poflTggo,. tollerarli ,.»e 
noftrc negligenze nell’ àflipurarci d’u»: qualche »o-; 
rtro affare,. O perchè T affate è di poca, importai»-.- 
za: o perchè l’affare è <Ji moltia facilità . Non cre- 
do elìer voi del nunaerp.. di coloro;', che credono af- 
fare di poca importanza l’affare d/gtt ■ eterno § di- 
mento > o.. d’ un eterno patire , <e le mai così cre- 
derte.,/ voi^ piuttoflo che d’ un difeorfo , avrelte 
bifogho d’un Catecbifm® .• e. piucchè d'un che vi 
corregga per la malizia delia volontà av.rerte bi- 
fogao d’un che vi medichi per i delitj deU’intél- 
letto . Talché dunque, fayinmentc difeorrendo , te- • 
nete già. T intercide .dell’ anima per un affare di 
fomma anzi infinita importanza ? Or fe tuttavia 
vorrete indugiar cotanto ad aflicurarvene colla Pe- 
nitenza, certo egli avverrà perché credete la P e ~ 
nitèaza , imprefà di molta facilità. Due altresì fo- 
no i motivi che r?ndoa facile un’ impreia : o per- 
chè ella iu fe (leffa q tutta agevole , c piana : • 
perchè per la pratica al lungo , che fe ne fece , fe 
a’ abbia una fomma perizia. Avendo voi riabilito di 
convertirvi alla morte, dir non fi puè che fa faci- 
le la Penitenza per la pratica , c ! 'e ne facefte in- 
vita . Adunque refta unicamente che 1* Penitenza 
fia facile, perché in ft lloflà tale. Facile la Peni- 
tenza ! Ma che ne Icntono i Santi Padriéj xitlus 
( rifponde per tutti' S. Kernardo ) (tntritttnis ejt ii- 
ficìlicr res qiu ptjfit fi e ! in Munti» . L’ atto della 
contrizione è per fe rteffo la cofa più dificile, che 
polla tcovatfi in quoflo Mondo. Facile il convertir- 
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fi ! ma che ne dicono i Dottori ? La convezione 
<d‘u* Anima è il miracolo più grande che polla far- 
li *da Dió , piucchè fufeitar mille morti , piucchè 
crear mille Mondi. Facile la Penitenza/ sì qualo- 
ra per Penitenza Icioccamfnte intendell* il dire i 
peccati ‘colla bocca; e picchiar il petto colla ma- 
no; Penti r fi 'rii realta, vuol dire: odiare di tutto 
«uorc quelle inique foddisfaziobi tanto di cuore a- 
ìnate. Òr qui vi voglio. Trovarvi nell’ultima infer- 
mità col 1 cuore ancor caldo, e tuonante di amore a. 
quelle Creature: e prelùmere dipoi in quei momen- 
ti così fcarti , e così torbidi , tare una mutazione 
così preda, e sì notabile, e cambiare in tant’odio 
un tanto amore. Per isfangare da quella I'oìza Pa- 
lude ove erafi intéramente lòmmert® il grande A- 
goftino, non vi volle meno di 12. anni di ftcntalli- 
xno combatimento . Un Agoftin» con tanti ajuti del 
Cielo , con- tanti sforzi del fuo arbitrio , così bene 
convinto dalle ragioni della iua gran mente , pure 
vi ftenta \2. anni! e voi da bravi Aleflandri fpera- 
te con un fol colpo dilìrigare in morte il nodo di 
quella paflìone ‘intricato colla replica di tanti , e 
tanti atti in 'vira ? 

Mi ne averte alla mano qualch* efemplo ? Atten- 
ti che vel darò io.’ Scampato a gran fatica dalla 
mifchia fànguinofa , e fatale il Re Saule , lì ri*- 
felva in un Monte ; ma tutto ancor ivi paurofo , c 
palpitante di vederli quanto prima fovragiunto da 
qualche truppa de’Fililìei' Nemici , che 1 ‘ insegui- 
vano. In quello mortale emergente , mi faprerte di- 
re , quai lì follerò i fanti pende ri , che la Tua mente 
occupavano? Raccomandarli a Dio aj di cui tribu- 
nale -vedevafi già ' ir» punto di prefentarfi ? diman- 
darli pendono delle due colpe? oli quanto fiam lon- 
tani dal fegno! Tentitelo da lui mededmo : chiede 
tutto difperato, e fiero al Servidor che 1 * uccida . 
Sta fttper me , & interfice me . E non ofando que- 
gli di porre le mani addorto al fuo Principe , ca- 
va egli Hello la fpada, i'c la puntela al petto : vi 
piómba di tutto pelo, e li uccìde', e muore Icelle- 
raco omicida di le delio . Ma mi faprerte voi di- 
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re almeno qual lì tu quel veemente motivo , che 
d è rirrvpuifo a tanta fcelleratezza , di. volere col- 
la vita temporale , perdere ancor l’ eterna jjammaz- 
zandofi da per le lleftb? Uditelo altresì da lui m«- 
delìmo : Sta fuper me , & ìntorfice me , ne ventane 
incìrcumcift ifti , ty il/udant mi hi. lo va morire ( di- 
fperato diceva ) lo v^/io in tutù i conti ammazzar- 
mi: affinchè n»n abbia a venire in mano de miei giu- 
rati nemici . I quali febben mi falverebbon la Vita , 
mi farebbero pero un qual he in Culto ; e che i abbia 
a dire che Sanile , Sanile il Re abbia J offerto il me- 
nomo injulto da'Juoi Nemici’, or quefto no. lo ve’ piu 
tofto fvenarmi , '»<■ vo' morire . Sta , jta juper me , & 
interjice me j O pazzia ! o empietà ! in punto di 
morte penfate a’ pùntigli di onore! E per un pun- 
t g io di on^ré , voler ardere tutta una eternità , 
morendo volontario omicida ! E qual maraviglia 1 
( rifponde il Lirano ) qualis f nera' invita , talemfe 
rxhibebcn in morte. L' mtellige za motrice del cuor 
di Sanile in vita era ftato il puntiglio di onore . Quel 
lercujflt Saul' mille , & David , decem miti • tu quel- 
lo che allarmò le Tue palliom . Quello lo rete cru- 
dele col (ito Figliuolo Gionata: inumano colluoGe- 
ner*> Davidde, ingrato col luo benefattore Iddio . 
Sì: il puntiglio di onore di vederli ad altri p d'eo- 
lio , occupò ia fua mente in vita: il puntiglio di 
onore di vederli d* altri dcrilò ingombro i fuoi pen- 
fieri in morte . Sta fuper me , &c. ^.ualis fuerat in 
vita , talem fe exhibekat in mone . 

Benché qual meraviglia, che in morte i pecca- 
tori non fi convertano a Dio ; qualora il tempo 
della morte per i peccatori è così dHurbato , e te- 
mbrofo, che non vedono nemmeno fe ftefli . Per- 
duta dal ribelle Aflàlonne la battaglia campale di 
Eira imo, fugge egli a tutta (uria dal campo ferale 
di guerra ; ma dal moto veloce del cariò follevata 
in alto la lunga capegiiatura del capo , in par- 
lando di lòtto di una guercia , s* intralcia- 
no coi rami dell’albero 1 capegli del capo , e pafla- 
to oltre il Giumento fu cui cavalcava , refta egli di- 
Igraz latamente per i capelli alla quercia fof pelò. So- 
vra- 






Per il Terz.t Oitrno. i^j 

ir di a qualche tempo il Generale ilei ne- 
rico Eferciio Gioabbo, li pianta tie lanci? nel pet- 
to i •-* l’uccide. Voi comparirete pure al cafo fune- 
fro del mifero Giovine; io no, che noi com pati fco i 
non elìèndo degno d’ elTer compatito nella morte 
colui che vuole ofiinatamente morire, figli era ar- 
matò di tutto punto : eh , fé ufciva allora allora 
c'al campo di Guerra ; e vi voleva tanto a cavar 
fuori il pugnale, o la fpada , tagliare i capelli , e 
fcarrpar dal periglio? La D vina Sc-ittura fa lèn- 
rirfi chiaramente, che Aflalònne ebbe tutto il tem- 
po per farlo j perocché vi fu il tempo che un Sol- 
dato del nemico efercito a cafo pattando per colà , 
lo vede ITe ivi fofpefò: partì il Soldato dall’Albero», 
ritornò al campo a darne novella al luo Marelcial- 
le Gioabbo; vi fu tutto quel tempo in cui pafsb 
quel difcorlb, che fa prete tra il Marefcialle , e ’l 
Soldato: lì motte in fine il Marelcialle dal campo, 
portoffi alla quercia: ed in tutto quello tempo Alà 
lai enne non vede ciocché vitto avrebbe anche un 
cieco, impugnar Tarmi, tagliare i capegli , efeano- 
psr dal periglio. No dunque che non è degno di 
cempattìone. E pure bifègna compatirlo . Perchè ? 

JW ortìs ; rifpondono il Lirano , t l’Abulenfe ) & » 
fucati 1 angitfll's prcrrentrs , n?fc'iebp l t nt>\ ejfet . Ve- 
deva fi il Giovane infelice in peccato mortale per 
la ribelTona contro del Padre ; vedevafi altresì ia 
perielio così evidente di morte ; end* ei fi confufe, 
fiordi di maniera , che non fapeva neppur ove 
fotte, non vedeva nemmeno fe fletto: e però non* 
badò a quel che tanto era agevole a badarli : im- 
pugnar Tarmi, tagliare i caperli , e sfuggir dal pe- 
rizio . Merlisi & peccati, ère. Avete intefo quanto 
farà torbido , e remjpeftolò il tempo della morte 
per voi? E pur voi fnerate affettare allora i voftri 
conti con Dio , qualora neppur avrete lume da ve- 
dere voi fletti. . 

Ma mettiam pure, che voi allora non abbiate a 
confondervi cotanto, coficchè non avelie neppure 
» velare voi fleffi , no, non avrete voi a sbalordir- 
vi così ; avrete lume da cor.ofcere il voftro fiate ; 

ma 



Digitized by Google 



Ito 11 Crljfian » occupato. 

ma qual’ è mai quella Iciocca Politica , che vi in- 
fogna a differire 1' allicurarvi d’un rilevante inte- 
rcltè , qualora fi corra tanto periglio ncf differirlo? 
Seballiano Schcrtel Colonello il pù valorofio nel- 
le guerre de' Luterani contro di Carlo V. nel men- 
tre i C mandanti Eretici, per divina dilpofìzione , 
logoravano fcioccamente il tempo in pareri, e con- 
fluite, egli altro non inculcava a’ Tuoi Colieghi , 
fe non che bifognava afiàlir Carle nel mentre era 
Carletto, che fe poi diveniva Carlone, troppo Ma- 
lagevole farebbe riufeita la vittoria. E così in- 
fatti fuccefle. Concioliacchè accrcfciuto in quella 
dila/ion - di tempo il Campo Cattolico di buoni rin- 
forzi, lebbene pur anche molto inferiore al cam- 
po eretico, pure, ne rellò il Cattolico con quella 
vittoria così gloriola alla noltra Saura Fede. E 
lènza dimandarlo agii altri, olfervatelo in voi 11*1*- 
fì . Si 6oftuma così trafeuratamente da voi in tut- 
f* le volfre faccenduole di vcfftra Cafa , o di vo- 
ftra 'Vrfo ia '< Se voi vi vedere a flàlito dal nemico 
furiofo d ina febbre , voi fpedite tolto a chiamarfì 
il Medie •», e non già teffendo indugi , vi azzarda- 
te a differirlo in altro giorno . Se voi udite , che 
quel voltro debi o e minaccia fallimento, voi corre- 
te pretto.... Ma che giova annodarvi fu quefto ? si 
sa , pur troppo fi sa: coi quanta premurofa lolle- 
citudme fi accorra , ove trattifi di ovviare ad un 
danno, che fi tema ne' te noorali intereili . Som ne- 
gli affari eterni dell’anima fi inoltra una fluidez- 
za così fupina, che vergendovi allignata la febre di 
quella pallioae , fi trafeura di fonarla , ora che il 
mal umore trovali appena «elle prime (Iride , e 1‘ 
infermo è più forte: filila folle prefun rione di far- 
lo poi allorché avraffi infinuato nelle midolle, e L’ 
infermo è più debole . 

Ora io dimando a voi , ciocché dimandava a fe 
fteflo , pofto nella lteffa voftra difgrazia , il gran- 
de Agottino: Au^uftìue (diceva il traviato Giovi- ’ 
ne ) fi alitjuando y cut non modo? Agoltino, fe tieni 
pure il pcnlìere di datti a Dio una volta , perchè 
noi fai a delio ? Se avete ancor voi pender di la- 
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' . . Clarc ito .dì quella voP.ra 'fqli, 

' . **£* p.ercii'è 'noi tate , a delio ì 
?.* ha dell' atenei la. fgjfiozt 
f‘° t trevaji alt>ui {rii •vigere : 
nati* , e poi .. , t e poi.! Ali! 
i$. volte gh^liiri d^U’ allibo i„.-. fclJViMVlu -àU dUUl 
del. corpo, che quanto più fi adorno.,;- tanta più’ 
ii coo(uaiar»o, ed .infine logori affatto da, Ve iteli» ci 
lifeiano. Ma ehi noi vede al lurìre della lpéhenza# 
e rii ragione , che la frequenza degli atti nel mak 
abito dell' anima',, ferveva più 'radicare ndl'anitK*. 

_ il «al abito /fin quella guùàt appunto Jiri -che.., v rt re- 
plicare de colpi fu d’ un chiodo , giova a.-yioppipt,. 
internare il chiedo ad J#no, Ora la. p.ifio^ fi*. . 

. fui vigere ! Ed ; v^&t/ dio dipoi ^cernerai ,'ie, 
le, poltre pa dionea™, £ i ; alle rp ,a i ca v<t Uj nel ccno a 
/ che quamo più c-orroivo ,vtauto più j»*BCan t ^i kna v 
- ed inhne.lUnclu aff^ttb fi fernuno* Ma, chi orm%* 
noi fa, cfip.eilemy per polirà drtgr.az^a,/pn, di-fQ*r 

gitanti ai 4u mi: quanta più fi iCarapi^. pi^-fi c^js* •' 

ICC. Adejjo il , (ftore .ti,: ha 4/1' Hf^eco ! t prp r 

teguire ad attaccarci , fperate, uni di ihr-tgarvq^ 

- “e' Non ttxtt't^ Cìoguere, rincendio pr eli’ e ap n 
prefo ^u^p^die .kg*»-,» e 1 potrete . dipoi ». allorché 
colla frequfiua .degli atti vi. avrete jvsgioute le* 

le*. VP Infiori./ 4 /tu nmi. ri J, .... Q7J. 11/ 0 
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le, ve intiere t Adunque fi aliquaiUe v _ cor V; 

. do? anzi tuuo aifopp^io. : k .W ne» mt> » , 

quandi { Non yi- d»*- il - coraggio di fìroz 

moitv> di. quella,, rea, palliot^ * ora <^ 3 © Leopcinci 
4.1 iti ha . prù . del versoio,, che . et* 1 */»<•• 

iQ,^,e io j'peiate fai « dipoi^ aìiorqiiè col gara yt 
degli a«qj , .Rivenuto f.ion. ±ycii>o«<ipr * ìprezaprM 
Qg»u forza-, Ogr.f caccila ì Nql fate' addio , 

, che I<jd4o aon ayendo r anccra, riportato da. voi* U4? 
U esc raggi } è più ccrteic con voi .de’ luci icccof-' 
fi. e io farete djpói aiiorcbè Id^to lira più Icario ' 
pop Vpi de’fuoi loccorfi , ,, perché , voi più liberale 

- cgn Uri de’ vafbd. oltraggi f Heu !/ unir i/a. , (. io- 
np echi dolentlrdi jju*i fofpin*, con cui g»a'a (lordala 

- I*ì. ; fu4; kttiariq vaile Bernardo ,) #nàe' i/la pernia*, 

df. k ;3 jef»^ff ijtaja® m*Ui4ftK/atwrÌyuPi Dou- 

w- .- •* C / de v . 
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jobB potete più forti ? di poter ; 
, djuaade farà gravata più i’in-,, 



i6* f occulta. 

de quella micetta lifcurezza di poter fare più de- 
boli j ciocchi far «ojg 
rifana re .dal morbo 
fermi» ? ■ tst. 

’ Ma via fu fingiamo }>ure che cjpcchè è tanto 
difficile a poterli. fn-^àltno tempo , un tempo da voi 
fi potrà: chi vj ha fatta la Scarta di arrivare 

a a nel tempo ? e le prima d’arrivare a quel tempo. 




Arclnbogtat*, dalle cadute? Io però vo rifparmiar- 
vi ancora quell* funellirfirria difgram , di morire 
in peccato, ed aH’impro#fb. No. 0 la morte a voi 
non verrà da ladra , fpediraAi^^doliti forieri de’ 
morbi ad avviarvi : che per q^elT'#, le ino allora 
farete malamente vifiìvti? Che fp^rate di fàre ab- 
iura? Oh ! Aitar » , {libito tht avrttoa- V ov-vifq i 
co» un» i»a»t Ctòftjfione ; . . Ma pian® di gra- 
ti* : efanmiMn prima quelle qarole già détte , ad ; 
uua, ad una t Aitar* . Quando farà que 1 !’ ora 3 O 
la voftr* ( attento a- quello dilemma tutto ragione* 
anzi evidenza ) o la voflra ultima Infermità verrà 
. 4a Nemica fvelata , con qualche grava impetùofo 
intorno <, tutto proprio d’ una infermità mortale: 
con delirio* con letargo; con miei -mie , coovulfio- 
ni , e fomiglianti ; ed allora oppreflì da tale angu- 
ria > lalcio a voi il decidere lè’l potrete* O la ve» 
!Ì f a ultima infermità vrrà da traditrice maligna , 
tutù piacevole in vrfti. : e lavorando fol eolia! mi» 
•a nella Rocca del Cuore faccia che dia da lungi 
il treno da’ fintomi sirr.petur.fi ^ e gravi'.; Ed* allora 
eccovi in una difgrazia peggic* della prima : peroc* 
chè «on credendo allora eller quella infermità mor- 
tale, voi nè tampoco vi dilpprrete a morire . Fra- 
tanto fpefi inùtilmente ’ in vili te ,, e conlultt qual 
prfcui giorni, in cui le povere potenze, non ancora 
opptefie potevano in » qualche maniera adoprarft: 
ecco al quinto , al fectinao giorno , lcoppia fuori la 
mina: cambia fiftema il morbo: la febbre leggie- 
ra fi ritrova maligna : il Medico fi- aonfatfa ingan- 
- B«0> 
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; nato» l’ Inferno fi decreta fpedite . Ed allora ? Ad-* 
lora ! MulripUcnte funt ( !o dice lo, (tetto Signore 
per bocca di Davide ) i.,jirmit*ies tirsi* ?, fono aj-, 
gravare le loro infermità ? Pojte .< nctt emveru .t : 
ad'-tto vedrete la gran fretta, e 1’ alta furia i Pro- 
li* un Notaio per h tettamene©. Pretto , cor- 
rifpondenti per afgiuttur le partite: pretto» quei 
creditori per liquidare i conti: pretto, un G\>n>ek 
fare p*r conferà rio.- pretto » il Curato c»l Sag.r© 
Viatico ; e forfè anel e pretto un !r»*o n|l* Oliai 
Santo. Ed in qucfto garbuglio, in ouetta alrittìma, 
confittone di poceace ttnrd>K* di pattimi tumul- 
tuanti » di corpo angujfj.jtr! « di antma in fi.il parti- 
re» pire a voi ck* vi tta punto for di fr ino ne'lo 
fperar di potere unirli dì tutto cuore a Dio » voi 
che n^ potete nernure oparettì da un lef fiere do- 
lor di capo > J.angiMva col corro fu Nn\e , 

ma con rutta l'anima ettatica net -Paridi fio: :>‘l Sa- 
verio, quando ecco rivolto al Piloro calda orore, 
lo prega ad isbarcarlo lìti Lido: e perché i Pi- : Ite, 
( rifpofe i! Santo ) Ir agìtAzìifnl rial m*r»a tur > va- 
gante dall' *£?t azioni Je/ Mare mi renJan difpc’ìf P 
unione t'I .jr©> Df» . A chi ? A Franrefco Sa vrtioi 
a quell’ Anp^ttolo così famolò? a ou* 1 Serafno r ‘osì 
ardente} a quel nobile F'itrnpìo ièropte •fitto a con- 
templare il ilio bel Sole d' Ciutti/ia, ebe avea ap- 
pretti al retto , ma vieppiù concentrato nel cuo- 
re ? sì , a quegli . E voi cKe o non mai , n molto di 
rado provale vera uniree col yoflro iddio Voi 
ebe alle ambafrie del corpo avrete unir» ? turbini 
pi\\ impetuofr dell’ animo 3 Voi che in ore ! tem- 
po t v? troverete opprefll da’ dolori^ tali che vi da 
«o preveeti'werwente un (agri© de dolori dell' In-cr* 
no > dnìms Inferni itila »c y nnt me : perchè ? 
niem prececupnxtriitit me t/ifnei manie . To mi V'-g- 
( in per fona 'ìJ’un peccator moribondo dieta Da- 
vidde ) rra’dolori d’ Inferno, perchè mi veg^o tra 
lacci di morte. Fd in ©vette tenjpettottfluBe amba- 
l'cic voi lo potrete? voi lo fperate ? 

Benché , guardate quanto vo lufì usarvi . Io ve 
concedervi » che i fìntomi di voftra morte avran- 

L a 
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no un pregio tropp» raro , e però troppo difficile 
1 averli . Saranno adunque i volili (incorni tutti 
«videnza per indicare l’infermità, e tatti placidez- 
za per non troppo anguftiare l’infermo : che fpe- 
rate per tanro? oh allora, /abito che nt avrò V av- 
•vifo ... Ma chi faran coftoro che avranno a dar* 
vi quefto f ubilo avvife? Il Msdico ? Ah/ che qne» 
fti per lo pm > o per non ifcemare di credito colla 
fallita dei pro^noll-co ; o per non aggravare il mor- 
bo rol-’or'or dell’annunzio, andrà femore • tempo- 
reggiando di foddisfare al fio dovere, c 'provvede- 
re a! votlro bifogno. 1 Congiunti? Aimèl che que- 
fti ancora pili teneri della voiìra faniti , che della 
vodra falvczza , per non darvi sii predo una trilla 
novella, vi efporraono più certo ad una eterna con- 
danna v Se non vogliam- dire :• che più foMeairi de’vo- 
ftri beni * che del votlro.#- bene , tanto v'infrafche- 
ranno la mente cògli affati Me' la Cala, che o non 
giugnerere, o-mió] coi «(Untili , e tardi agi 'incerelfi, 
dell* anima; Alla per fine s’ indurranno una volta a 
darvf il fanello avvito di morte . Avv;(o dì mor- 
te ! fperanza, certe/z di vita dovei chiamarlo . 
Bd ite-come fi parlerà da loro , e poi decidete fe 
fi accetti da' me, Ab ! non v' è dubbio, che il multe 
^''alquanto grave : tuttavia i poi fi fono ancata gagliardi'., 
la lingua è finterà', l'età non e così- avvampata . Altri 
! fono fiati petfiv di voi , .ed ora Co» vivi : cosi pure. 
Jl (pera di vai . Solo però per fcvr abbondare In Cau- 
teli ed Inerire ai ferimenti della Chìef* , farebbe Ài 
bene eie tueomeda/le U e ie dell' ani •nn . Ora al ientir 
che farete in ta! fornitila un tale avvifo j a qual ven- 
ta credete voi che voglia volg~ rii il vofliro cuore 3 IL 
cuore dell uomo ( per avvifo del Filofoto htic.lib.S..} 
è per (è (ledo naturalmente inclinato a fperar be- 
ne di fé; niai però è tanto predominato da quella 
naturale inclinazione , quanto allora, che viene in- 
dorma fperare di fopravvivere . Ora le alle innate 
lulinghe del voftro cuore, fi unifean dipoi le certe 
i'peranze de’ vollri Conglont! , di rifanare .• come mai 
è verilhnile, che voi allora vogliate fare quella Pe- 
nitenza ,ch' or dite voler fare in tempo di mene , le 
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voi allori tutto altro crederete fuorché trovarvi in' 
ettremo^di morte ? 

E pure io vò concedervi, clie non abbia a pra- 
ticarli con etto voi quella pur troppo nfata diabo- 
lica procedura, no. Avrete voi un qualche fedele 
I fitta , che iubitamente , e fchiettamente vi dica 
Di!pt*e domai tue, , quìa mèri etti . Prevedete alla fa- 
iute dell' anima , perche è Spedita quella del carpe . 
Che fperate ■per quello ?■ oh\ allora Subita avuto qut - 
aVvifoy farb un» valida Canfcffìane . Ah I chi cib 
fpera, inoltra bene di non efler mai (iato prefiente 
allorché a qualche peccatore infermo dadi fi tT'iflor 
awifo, che la fua infermità- è mortale , che al cer- 
to non direbbe così, dopo aver vitto quel freddo 
ludo re che gli fparge la fronte , quel mortile pallo- 
re, che le gli affaccia fui . vifò : quel guardar tut- 
to; attonito:' quel fofpirar difperàro . E come no? 
lì .guardano gl-infeliciiiallora indietro * e veggono- 
fpariti .come un’ ombra tutti i loro piaceri : lì guar- 
dano attorno, e- veggono robe che tt amavano ,■ 
e fi lafciano : congionti che li amano * e fi afflig- 
gono . Dentro di fe , una cofcienza con tanti reati : 
iopra di fq$ un, Dio con tanto fd-pno: fotte di fe, 
un Inferno con tante pene : di là ftrapna quella bel- 
lezza quella roba goduta , fui rifletto che altfi^ 
godran di Lei : da qui quella perfòna odiau , fui 
motivò che ella godrà di voi . Affanneran i con- 
gionti al vederfi ( che piangono ; più al fofoettsrfi , 
che fingano ; affai più al veder che non piangono. 
Li anguftiano quei abiti sfoggiati che fi lafciano ad 
altri *, ma più al pendere di quel lacero cencio che 
( porteran con fe fletti . Vorrà tutta la tenerezza de- 
gli affetti quel Mondo che fi lafcia * vorrà tutta 1* 
altezza dello fpavento quel Mondo che s'incontra. 
Ed in mezzo a quelle penottffime burrafc'ne fperar 
dipoi afferrare sì di leggieri e bene la feconda ta- 
vola della Penitenza? 

Ma via fpefatel pure, che Io potrete dal canto 
▼offro ; ed il Demonio? Avrà il Demonio fatica- 
to cotanto per guadagnarvi , e quando tratterai del 
punto della vittoria, vnirà- feioperato ftarfène col- 

( L 3 ic mani 
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le inani a cintola . Oh fé- peni'alle , quanto faran 
terribili le batterie, quanto lìari , ed ingegnofi gli 
ailalti che dira 11 Demonio alia forcwza. dell'ani- 
ma vomirà nel tempo di voitra morte! Faraone, fi- 
gura elprefia del demonio., non imi più fieramente 
opprelle il popolo eletto, le -non quando quello (la- 
va in sunto a partire. II Leone (imbolo altresi del 
Da moti:.) , allora pià forte Itriage ira le branche 
la preda ,• quando quella col divincolarfi tenta vo- 
ler filare. Così il Demonio in tempo di voitra 
morte. Sapra pur troppo il Demonio , che quella 
voitra infermità è l’ultima , quiudi chi potrebbe 
fpi-r-gdfvi quanto ilari attento, quanto oculato , af- 
fi neo v non perda in quei pochi momenti la preda, a 
cu refe i lacci in tapt’ anni ? Sapra molto bene il 
D Mnouio, che il Medico,’* Goa^ionu . lebbem ac- 
certar che la voitra unita è ipe.lita , 'pure vi han 
presentata la Pillola a nara dell’ annunzio 1 di mor- 
te c- 0 /:’ orpello ■ tpecioib della Iperanza iicVita .* ed 
j' wri *?-»lj. ii Demonio uprà* così ben . fomentare 4 le 
vaieté fperanif , die oh quinto il ura agevole Grap- 
par vi dìi caute, o- art vivo ateiidefto'ai tu tari pia- 
ceri , 'o un pentì nei co troppo* inolio d> paiìafitdi- 
lettf / Sara ben noto al Demonio il debole della 
--volita iftclmarione', l’ i nei irta none della volita vo- 
Ibnra, ; toccherà v vi ibi vivo , bàtterà calU- lin; ua 
oi’-' > F dente v.i duole :• vi prefenterà al penfitre 
qu 'i/e. -vi; r>:e godute iod disfa?. ioni , ne voi-ra _eG- 
«erc una femplice c! lettaiione morofa , un delide- 
ri* > una' coir* placenta ■ de! barata , voi - vi trovere- 
te trelchi Litichi dal bevete alla ta:»sa -delia mert- 
tri'ce di Babilonia, farete pmcchè facili ad accor- 
darceli: e tanto baili» per dannarvi eternamente, 
anche ; è *ofle giunco validamente a contefiarvi. 

• E «umido pure quella macchina non* rmfcilìè > egli 
data rii. mano ad un'altra, che oh quanto è tacile a 
riufeire! tèli fpie ; .*,heravvi dinanzi al prof petto del 
peofiedb la lunga iène de’ voli ri commeiii errori ; 
qcei a punto che ora vi dipingo cosi in piccolo > 
a iera iar«llo- così in grande , che : oh quanto li l'ara 
agevole indirvi a difperare !iÈd infatti ad un reli- 
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Ifoio di buòna' vita per nome Stefano , fjppe it 
Demonio cosi bene .ingrandire alcune poche cofc- 
relle da lui commefiu in vita, che gì?, g a lo pofe 
fuii'orlo della d iterazione , come feri ve Saq Gio: 
Climaco, che gli tu Abbate 10 vi. a , cd affiliente 
ip morte. E nói leggetic voi ancora , eiier quo to 
parimente avveduto ;a quel divoto Keiigiofo del 
Monifter© di Gignaeo.* ed a quel gran Conte , e 
grau Santo Ficcare», Vergine, eSpolo d’una Spo- 
la Santa, e Vergine. Venne queiti nelle lue ago. 
n.e ad un combattimento sì duro col tentatore ne- 
mico, cho dopo molti getti fpaventevoli , alla .lino 
tutto freddo (udore alla fronte* , turco ipeiiì palpiti 
al lèdo. Utj quitto ( duìè ) e grande la forza del de - , 
rotano nel tempo delle mone: lede 4 Dìo , eh: fe 7 
buon, ab So faao in vita ie l'ho Superate: c così dote© 
l'pirò. E così parimente coufetsò d’avrfr provato’ in 
una fua grave infirmila, fa cui polpu iriitacoloù- 
wente fearnpò , il Glorio. oS. Francesco di òaìss.. 

E quanti, quanti Demoni credete voi c i« dovran- 
no a.Tittcre alla yoftra morte? Sentitelo da S. Ber- 
nardo: *ljìj tur. t Domepes nqcrlentibut , gr multi funty 
fa pttentasjuni . E.d in latti dimandato una volta 
il Demonio dal Santo Abbate Macario , donde ve- 
ni Hei 1 len^o ( riuoie il Demonio ) dall' afìftenxje . 
-alla intra d' untene .11 baie . £ De non] erg • 

vate A\j\flenti a quella morte i Quinti ? ( iogf.i.ia- 
fe il Demonio ) quatti 1 . Jon» tanti i panfili 
delle arene tre' lidi dell' ut*ru.j quanti Domo,,] trar 
vam» 'affilienti a quella morte. Or |Ui .‘.'ai: meco col 

J et. fiere voi, a cui non da l'animo «li uperare un,* 
eia tentazione, «d un folo Demonio, ora che /seta 
fa»i , ora che liete in calma , ab! cerne; potrete dipn 
fn q»el tempo così burralcolò di morte i;cfìl!;ie , e lu- 
perare gli aflàlti di unti innumcrzbil: De pio a; , i quait 
tutti faranno a gara per abbattervi, pqr v licervi , 
per rovinarvi* Altri attizzerà 1 ‘ impudenza prr !e 
angofeie del morbo : altri fointo era le luiànghs 
per la fperanza di vita, focili , allujchè arriviate 
ad abortir nella Tede : quegli, acciocché ncn arri- 
viate a conlepirc nella pf •■'cnza qlu ad .ingoili- 

» 1 * * * 
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l>rarvi ,il capo coi peneri del tempo che finifce : 
chi a sbigottirvi il cuore eoi (paventi dell* eterniti-,* 
che fi avvicina; Uno prefenteravvi colei che' tin-' 
to s’àmò: raffio a Murravvi colui che tanto vi of- 
. fele: che vi afialirà da un lato, chi vi sforzerà dal- 
l’altro: daran di mano all'arme più fine : chiame- 
ranno a confulra i fltatagemmi più fratfdolèrtti , le 
fròdi più diaboliche per riportarne la* pàltoa'. Oh 
nlifcra dunque quell’anima che non fa i’ufo’l vin- 
cere, in vita , quantò' è certo cherellerà perdente in 
mòrte, quando vi faran tanti motivi per perdere! 
£ forfè che quella è Una Paia amplificazione per at- 
terrirvi/ è di Fede, è di Fede. Sunt Spiritui ( di- 
ce' i! Signori nell’ Fccelefiaftico 39. ) qui ad vindi- 
ci -mt creati flint \ & in tempore co» fttmm adonti ef~ 
fun^.nt vìftutenK Nel tempo della morte i fpiriti 
^‘alieni porran in campo tutto il lop potere , e ’1 
lor furore. F Parendo al Signore di non averci ab- 
baflanza •Avviliti per tanto rimarchevole affare , 
una voltatola egli l’ha fatto altra volta replica- 
re pc ’! fio diretto Giovanni nell’ Apoc. tz. Firw/V 
Dìabolus balens magnam ìrntn j perchè tale (degno ? 
cbgnofcent , qui.-t tnodìcum tempus ha bit : perchè ve- 
de' Tediargli alla ritorte poco tempo: e fe allora per- 
dìo, non v’è'più (penanza di vìncere ; e (è allora 
vince, non v’è più timore di Perdere. Or* fonte 
tutto quello, pare a voi punto (perabile, che r pec- 
catori in morte poflan ben confeflàrfi , ed efercita- 
re un nteftiere in fe così (cabro lo , e ad elfi così’ 
difu fato : in tempo così torbido, e così fcarfo : e 
in mezzo a tanti Demoni, nemici così arrabbiati , 
t sì ingégnofi ? 

Egli non vi ha dubbio ( voi mi direte ) che allora 
f* r À glande il noflro bi fogno, ma farà ancor più grani, 
de il nofiro aiuto. Fara il Demonio tutti è /noi sfor- 
ai per vincerci : farà iddio tutte le fue peffe per 
fa hard . Ci troveremo in una grande, mi ferì a , ma #’ 
incontreremo in una infinita Mifericordia . Alla fine 
Iddio è c»s) buono , eh' è l'ifieffa bontà : il Paradifo 
non l' ha fatto già per / Turchi : ni ti ha {celti a 
naf otre • nella fua Fede , per accomunarti nella morte 

poi 
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r' r J»li Oucft* è li rifpoftx più uiata : e 

^'? r iTm\ è ’ il Paralegifmo più iànnevole de 

^ a l trè é ' i , v « pur ragione di Ue^rficoll 
Peccatori, t p Divloo f U o Figliuolo : ^rer 
eterno Genitore il ' pgtìrt . ^ n* Mondo iniq** 

vitirtAits te non ,M t ; e ttd«f>etofo.J4dteè*j* 

non ti cl ^ ce 1 A j-*L£ è mifericordiofo, egli è mife- 
ferlcordie^ «f meno chi M folli , voi 

r5C “''fcc™T"W» J to fino . quello tempo P«r<i't£. 
non tarelte arri» ». • di farvi un Dio 

Ma avvertite **£*?£, D " mofttuofo : <i.n- 
wiiforicorchofo , vi fo Mifericnrdiat febea 1* 

doli la deflti "au° ^ dandogli una Mifericor- 
(inidra della Giullma . oltraggia Ve la divina 

«Ji» ch’altro non ’^he pr.vlnieqte oltrajt- 

Giortieu. E i, Miltrltnrdia volef- 

*iata la divina Giufima , . fcelle- 

fe indurla a di p0C hi minuti di s'orvato 

rateate, a r,gu J , r dice l' Apposolo Giaco-, 
pentimento. ?"K * r j ig i u fiìtì*M> dice che la Mife- 
rvnC ‘. 1 '\?y nnn deprime la divina GiuÀrna . 
ricordia efalta, ^prefTa fe per riguardo di si 

Or come non farei - a non sfogarli con- 
poco bene » .. _ T tanto tempo h* commel- 

tro Al fe noe che un vo- 

f t > E che altro d’un infame marmaglia di 

ler riempiere il » > « ad i t o a peccatori di dh- 

pwcatori oftinat^, piet * anc he al «ne . 

naffi * p iddìo ? buone ! Ma $ egli e 

di loro odinatezza ^ pcr f e Hello ? e 

buono per altri, ad altri, vorrà far male afe 

come poi ™ r r benC berfaelie de’ peccatori 

Hello, e renderfi «n delIa pietà ai peccatori 
i» vita , coll aprir Je P , Ma cfìn tutta la 

anche in morte ? ^cUo t ^ permeilo un 

, fila Comma infili» borni , pure ha ^ . pcr _ 

male cosi enorme, qual * u ‘„ mJ |. tanto 
chè dunque non vorrà perm c h*è fol 

Inferiore , qual* 1. vo » pena ^ ^ 

, male per voi, ma e ® en - « vo ft r » pena il 

ben. di Dio ; fiord, nandofi «Ha von f ^ 

veltro difordme contro di Dio ► i** £,». 
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futi* nifart ptr »cc*iMkn*rui meli a mtrtt et et' infe- 
dtli ; ma nè tampoco per accompagnarvi nella vita 
cogl’Ateifti. Il Pmrmdìfa mit f h m fitte fé* i t ur- 
ia ; ma nemmeno l’ha fate* per gli Epicurei . Id- 
di» èimon». M* forfè che rimmarra d’efler buon», 
perchè retta daH’i*fare pietà a voi che tanto ve 1’ 
avrete demeritata? Tanti milioni di Ebrei che fon 
»»rti da mille c i'etteceato anni in qua , tutti , è 
di fede, che fon dannati: c quanti mai ne morran- 
*», ancor fi danneranno. E Iddio pur retta buo- 
no buonilTìmo* Di cent» milioni in circa di ani- 
me, che attualmente fa T Europa , ed ogni cinquan- 
ta anni circa parton quelli , e vengon gli altri : 
levatene i falli Cattolici , e i veri Eretici : quanti 
fon pochi dipoi quei che rettano pel Paradifo ! ed 
Iddi» pur retta buono, buoniifioio. Di altri cento 
milioni di abitasti che ne fa l’ Africa , a riferva 
di pochi centinaia di Crittiani nella Guinea , ,Abif- 
fima, Egitto, cd Angala : tutti gli altri milioni 
dinni fon preda d'inferno . Di trecento milioni 
( dando al calcolo più Icario) che ne fa T Alia , 
toltine pochi migiiaja dt Crittiani Cattolici nella 
Giorgia, Armenia , India, e Cina : Tutti gli al- 
tri, milioni. i e ccnMi.ja di milioni fon cibo del 
fuoco: ed Iddio pur retta buon», oteim». Di altri 
quattrocento milioni di anime che ns fa f Ame- 
rica , altro Monlo foto il nottr» Mondo , a rifer- 
va di alcuni mila Gridasi dtl Perù," nel, iìralile , 
nel Medico , e nell’iole a li cenci al!’ litui» , cac- 
ti gli altri dipoi, è di Fede, che fi dannano ; ed 
Iddio pur retta buono , buoni (Timo Solo dunque 
cederà d’efler buono * perché non accoglie una focile— 
rata gcuia di peccatori dopo tante oifefe, e ricvolìe? 

E fori" che iddio non l’ha chiaramente inlìnuato 
di voler rispondere per le rime, rendere Sparigliar 
Col fjr del* Tordo a chi n»:i volle udire? Egli .l’ha 
dett** per FzeccHielIe c. 7. An^ujtia fmpervtnienti , r*- 
qy r»nt pa tm , ér ntn *rit • Quando vedrànli fra 
quelle aEguftie di morte, cercheran di far pace, e 
con 1 ’ avranno. Tmnc{_ dice per Michea c. j. ) clam*- 
i>nnt md Jdminmm , <gr n»n t&mdìot ets , 
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4rt faciem fuam ab eis . L’ ha. detto per Davidde : 
Ciiivertealur ad vefperam , cr famtm pati oh tur ut 
cancsi'S i vorrai) convertire alia {èra delia vita, c 
ieri mprran'ao qtìai Cani -affamati - ferii» una mica 
celia divina Milericordia . L’ha detto, per finirla, 
di prfpi^ia tua bocca: gtuèreùs me , (r non ìavenie- 
tif: non dice , che voi non chiaroarete , dice che 
elfo non vorrà riiponderc. 

E pura ( voi mi direte ) colli fpsrienza fi vede , ‘ 
che molti peccatori alla morte ciba nano da loro 
lleiVi il Confefiore : decedano altamente i lor tra- 
feorfi, chiedono pietà con abbondanza di iótpiri , 
ed anche di lagrime . Ora fegni così fenfibili di do- 
lere , provenire non ponuo che da un (opra n natura- 
le impililo . Ah trappola diabolica quante anime 
hai condotto ‘al Inferno ! Chiamano il Contèf li- 
re! O fe (aperte quanti lì' con fella n» con quel fine 
appi rito ,cftn cui piantava quei nel fuo Vigneto wn 
m i/: o marcio fermento : fe piglia, piglia : c»f a mai 
avventuro ? Così i peccatori in' morte; fanno pur 
troppo gì' inf liciS che Una valida Confeliìone (can- 
cella ogh: più tolto ‘ numero de’ più gravi peccati .* 
veggeno pero, è .vero, mancare ad elii le condì, 
zfdn» per validamente confidarli, e pur fi contei- 
fano .* eh ! fe pi/’ia > piglia: taf» mai ci fi perde nel 
dire t propr'1 peccati , ed udire l'altrui éfeluzient - J ! 
Dct.efianno aitarne ne ì lo. tr?fcorli f Ali non vi cre- 
citre ( dii è Un venerato! ok icrno ) fan quei pecca- 
tori j.'jèvuhe' fari quei Cavalli eh' bau rubatatela ima-' 
no al Cocchiere: torrimo, rtraccorono in qua di la, 
lèni* che Tttai p'riìùn da' altri- éflet; termiti.: a a 
che appena poi in qnah he Folio, o Fiume s’ im- 
battono che ìNiontaptnte da ie iìclfi li fermaBò . 
Ma ncn' già perchè non . a bai in più voglia pe I cor- 
fo , bensì perchè non veg-on più cimpoda correre. 
Così i peccatori in indire detvrtanq i peccati, per- 
chè non reggo n più cariba a peccare . Ed egli è 
molto tacile ( dice Ugno Cardieale) crederci! noi 
volere ciocché non è iu hofiro potere . Del redo, 
configli^ evi pure colla fperienza , e ferupVe trove- 
rete, du e ir .Girolamo ( in epìjt. ad Marna/. )’ch* a 
• • pe^ea». . 
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peccatori pentiti in grave infermità, fe fo* rifinà- 
ti fon torturi a quel di prima , e peggio àncora ; 
e quedo è sl.u'ato, che ha dato luogo a quel vol- 
gare Proverbio: Carcere, e malattia fan I’- Uom 
peggiore, A' ■Veltri} fofpipar , e pUme~e ! Ah .• non 
vi credere ( grida da Chiaravalle Bernardo ) laery - 
m& edotta mentir} , Lagrime menzognere *" fono 
quelle lagrime fpremute da un dolor ferviliffìmo, 
«^dell’Inferno che s’ incontra, o del Morbo» che 
fiifoffre , o de! Mondo ebe li lafcia . Sono quelle 
Jsgpime eletti ‘vili dell’ amor proprio, non già no- 
bili parti delia Grazia divina. II cuor* ifleflo , che 
allora trovali oppr C :To dal torchio di Tanti affanni , 
trovafi parimente difpo.ftiffimo a lagrime . E noi 
provate voi fletti un tale effetto, allorché vi., con- 
venga appartarvi da volita Cafa per qualche an- 
no? or quanto più alla morte nel penfare di aver- 
ne a partire per Tempre ? Quindi è fe il morbo 
in quel moribondo , o per una Crjtt inafpettata , 
o per altro, cambulfe flflema, ed il Medico dopo 
fallatoli li polfo » tutto lieto in fembiante li dicef- 
fe: Allegramente : ella è gii fuor di periglio - ed in 
breve [ara. fuori d> Letto . Ah! dove fono allora 
quei fentimenti di Dio ? quei atteflati^ di oeniten- 
za? il tutto è falla: tutto è difeorfo’ Idi Mondo > 

e vanità : va trova v lagrime! Lagrima edotta men- 
tir!. Lagrime famigliatici a quelle dpi', Cocodrillo', 
piange per aver divqrjtd» perchè' nqn avanza più. 
da divorare. Lagrime fimiglianti a quelle dell’ imi- 
quo EIau, di cui ci attìcura il Signore, per 1 ’ Appo-, 
Itolo Hebr: 12. che n*n in venir pcenittntia locum , 
quanquam cum laery mi s mqnìftftet e am . Lagrime fo- 
mìgl ianri a quelle de! Re Antioco , cercava ancor 
quelli rutto dolente in morte perdono a’fuoi pecca- 
ti . Avea inferito tanti danni al’a Città, e Tempio 
di Gerofolima. : ed in morte nronWte rifare i dan- 
ni, ed attignervi ricchi donativi . R ra flato un 
Uomo altiero, e fuoe.-bo : ed i» morte tutto umi- 
Jiato a terra.- ”unc "va ad terram po[tratut‘~ era 
flato un empio idolatri ; ed in morte promette ah- 

brac- 



*«, Perii Tsrx.0 Giorno. 17 $. 

tracciare ‘la Fede del nollro vero Iddiq ijud&um 
Je quoque f/tSIvrum. Aveva llrapazzato if Signore . 
cd in morte promette gire pe ’l .Mondo da divoto 
Romeo predicando, ed efaltando il nome de! no- 
li ro Iddio, Oh Je belle * e fante agonie di umpec- 
cator moribondo! Ma che ne lenti va il nolbo Id- 
dio? Orabat ( udite il decretò anche per voi . fe non 
vi emendate .in vita ) il e fcclejlns ad Doainum , * 
quo non ' rat mifericordtam cinfecmurus , Mac. lib. 5. 

Si pentiva Antioco , ma non fi piegava Iddio , 
Perche./ perchè Antioco doleva!! d’ un dolore tut- 
to naturale: non udendo avvezzo in vita a doler' 
fi de’ peccati, come offefa di Dio, farlo noi fàpe- 
va neppure in morte. Doleva!! della vita pailata , 
perchè l’ augurava l'infermità prelente, e piu te- 
meva dell* eternità futura . Dolevali in fomma per 
puro timor della pena , lènza veruno orrore alU 
colpa. Potevano le lignine lue ingannare gli occhi 
d/ ‘ circolami ma non già abbagliare gli occhi di 
l ioi il i^uale {corsemelo no! cuore di Antioco la vile 
carata dei dolore d' Antioco v ad Antioco non per- 
donava . Oiatac ilie fcdejtus acI Boniinum , &c. , 

Ad un Peccatore- in morte non avvertito , voi 
me ne opporrete un altro convertito , e lai voto . Si 
li pure che il buon L^utò eia infame Atfàiiino ut 
(Irida con un (èmpi ce Memento rr\eì , ville gran pec- 
catore , morì gran Santo, Ah ! ladro avventurato! 
Ladro Santo, Santidìmo ! la Chifla a voi , non lo 
per qual do 1 eroia motivo, non ha in tutto il luo 
valtiflimo dominio inalzato neppure un lolo altare: 
ira che importa perì) , le ini! a l r v ar \ y folle 
fperanza adorato venite da tanti più fo.li adorato- 
ri . Adunq e al vedere ialvato un peecator mori- 
bondo alla prefenza reale dell’ Umanità Sagrolant» 
del Verbi : in quel dì memorando «dell umana re-- 
denzione ; allorché Iddio diluviava non men ^ gra- 
zie , che faogue E froza di quello , chi noi 

la, che tutù i Principi nel di lolenne del loro trion- 
fo, fogliono per l'eccelTiva allegrezza , far grazia 
di vita a qualche nnicro conci eri nato a morte . 
dante quelto ; qual mejtjtvfelia che IL ncll^o Signo- 
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re altresì n$l giorno tarnofo del Tuo eccèllivi trion- 
fò, tutto "brillante di gioja p«r vederfi nobilmente 
trionfa ntc de) peccato , e della morte , fi d*ffe a ve- 
dere tanto prodigo di grazie a chi vivea tanto sfor- 
nito di meriti? Ma che dico, col chiamare il, buon 
Ladro sfornito di meriti ? E pare a voi att* di 
poco merito, quell’ atto così eroico, che nel men- 
tre tutto un Popolò infulta al nofiro Iddio, come 
fe folle un Ladro , fola oriente il Ladro lo conf-fia 
per Dio ? Con un femplite Memorie nei ! e vi 
lembra piccol atto di eroica Fede, credere , e con- 
ferire per Monarca de’ Cieli , quegli che attual- 
mente vedeva non con altro diadema che di fpir.e , 
non con altro feertro che di chiodi ; nè con abra 
porpora, e corteggio che di manigoldi , e di fan- 
ere 3 Pare a voi piccol atto di eroica umiltà » di 
apoilolìro zelo , di finceriflìma Confeflione <’ quel 
confefarfi reo di rutti quei afpri parimenti che (of- 
friva allora in fui la Croce: dì$na facìis teclpimus : 
quzl’o fgridare sì francamente l’ ollinazionc del com- 
pagno: Ntque tu t!>n*s De.tm ? palefare sì nobilmen- 
te l’ innocenza del noilro Crirto: bìc autem quid ma- 
li fecitì ed inchiodato con tutee le membra in fuJ- 
la Croce, nè avendo altro in libertà che il cuore, 
e la lingua : pure col cuore crede alla GiuUizia , e 
colla lingua fa la confeiììon di falute. 

Nè fenza ancor di quello, chi- vi ha detto dipoi 
che il buon Ladro convertiffi all'ultimo di fua vi- 
ta? Fallo, falfo vi ripiglia Eufebio Emifleno, S. 
Agoftino, ed altri. -La Penitenza del Ladro fu ac- 
cettata da Dio , perchè convertili! al princip'o, non 
al fine di (uà vira. Quella fu' la prima volta, quel- 
la la prima ora che il Ladro ebbe contezza del ve- 
ro Media, del noilro Orifto, che'* nacque alla luce 
del Vangelo, e per quello fu gradita la fua Peni- 
tenza. • 

Ma diali por* che convertilh all’ ultimo ,* dun- 
que al vedere che di due Ladri, tino folo fe ne fal- 
va, in tante congiunture di falvarfi , e l’altro fi 
danna .... « 1*. altre- li danna! e tanti altri milio- 
ni fi dannano ( al featire di San Girolamo, e rutti 

i Sa*- 
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j Santi Padri ) voi prendete baldanza di falvarvi , 
per 'quel fola che in morte fi fair», fenza -temer di 
dannarvi per tanti che fi dannano ? Adunque chi 
ha tempo ( fia fine del difeorfo ciocchi fu tutto il 
difeorfo di quel Santo ) chi ha tempo non afpetti 
tempo, che poi non farà pii. a tempo. Perché il 
tempo della morte non fòlo non è tempo di unirvi 
con Dio , ma nè tampoco di ricordarvi di Dio . 
Chi lo dice? Io fteffò Iddio: Dentini r, nan tfi timer- 
re qui memer fit tui. Pfetl. 6. -Allora eh? ha fatto , ha 
fatto. Sì.- perchè allora il mal abito/àrà pili intenta - , 
le palloni più radicate, il cuore più indurito , la 
volontà più opinata , i fentimenti più contali , ^li 
ai Ha Iti dei Demonio più vigorofi , gli ajuti di Dio 
più fiacchi. E fra tanti venti , che tutti fpin?,ono 
allo fcoglta dell* Inferno , fperar taluni afferrare il 
Porro del Ptradifo/ Vir us , & fan: a y fentife il con- 
figlio che - v< porpe lo llefiò Signore nell’ Eco Iella flico 
C. 17- ) confi teberìs Dovine, & Jìc pnfcrris in mijtTM- 
t ioni bus illius . Non fole allorché lèi vivo, ma qua»- 
do ancora fei faro ricorri a Dio, e troverai pronta 
la miiericordia di Dio: Pratjaannes ( dice d’tm Aa- 
Itelo di ccftumi un Ermellio di purità, di San Giani- 
battifìa ^ San Giovanni Vangelifla ) fradirans bmptifmurm 
tanitentia. L' avete intefo ? La Penitenra fiaqualBatt 
tefimoal principio della Vita; e non già, cornetti* 
tuoi la vogliono, qual Olio Santo all’ul timo delia Morte. 

I • • . • ) 
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TERZOG I ORNO 

MEDITAZIONE II. 

; , ' . 4 

Del Giudizio Particolare . 

PUNTO PRIMO. . 

P onderate primo , che ficcome il Giudizio uni- 
vedale farli dovrà nell’ultimo giorno del Mon- 
do j ccsV il Giudizio particolare nell', ultimo punto 
di voftra Vita . Il Giudizio universale nella Valle 
di Giofafatce , il Giudizio particolare fra le mura di 
voftra Cali In quella Cala ideila oye morre- 
te » nel -mentre da altri verrà vellico il voftro Cada- 
ve-e, verrà* d i .Do giudicata invilibiimcnte 1’ anima 
voftra. In .quella Camera si ( non già nel .Cic- 

lo y " -'l'aria, o altrove ) ma attorno il voltio. let- 
to ifteft*' . ove avrete dormito con tante Superflui- 
tà , e for è anche con tanta iniquità » avrete pure 
a vedere una volta inalzato I* orribile inappellabile 
tribunale i tribù ia e da agitarfi la vollra Cauta , 

Cauta di, tutta un’eternità. Appena dunque 

farete fpirato, che comincierete a vedere cogli oc- 
chi delr anima* » affai pia chiaramente’ di quelio 
fi faccia cogli occhi dei Corpo . Alla delira del 
voftro Letto fcuoprirete l’Angelo voltro Cuftode 

per farvi l’Avvocato *, alla finiftra vedrete il 

vollro tentatore Demonio a farvi 1* accufatore . — 

► Ed oh come chiaramente anche nella fola villa di 
coftoro voi leggerete il tenore della voftra fenteu- 
za! Perchè fe farete vtfiuto colla torbida 

corrente del Mondo, ai veder che farete l’ Angelo 
voftro Cuftode con q ■ ci fembiante malinconico , e 
mefto con cui vi guarda ( le pure in peniando a tan- 
te fue fatiche perdute» eda tanta voftra sfacciatag- 
gine ulata, avra animo di guardarvi } oh quanto è 
certo che voi prima ancora di lèntir la fentenza dal-' 
la 
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, fronte dell’ Avvocato ! — — E le pure rimarravvi 
qualche ombra di Speranza , oh quanto verrà predo 
a fvanire nello feunprir che farete il vortro tenta- 
tore Demonio, il quale tutto altiero, e faftofo e guar- 
derà voi , e fi approttimera a voi , come a roba 
già lua •, e con una inioftribilc alterigia vi fvenro- 
Jerà fui volto il lungo Catalogo de’ voftri misfat- 
ti. Oh i fpaventi orribili! oh i pentimenti di- 

iperati che allora vi ttra/icranno le vifeete! .. 

Oh la difgrazia orrendiffuna , per cui sfuggire, fa- 
j rebbe ragionevole affatto veriare tutto il fangue 
dalle vene , “non che lolo poche lagrime penitenti 

dagli occhi ! Effondo vicino a morte uh di- 

fcepolo del Santo Abbate Gin: Gualberto ," ecco il 
moribondo •, di quieto, e tranquillo che prima icor- 
» gevafì , flirto all’ improvifò innorridirfj al fèmbian- 
te: e, con occhi (Iravolti, e con ftridore de’ demi , 
afferrate le coperte del Letto , tutto Spaventato , 
e sbigottito nafeondervifi lotto : ed ivi dipoi co- 
minciò per l’orrore a tremare di si fatti maniera, 
che per confenfa tremava non folo il Letto , ma 

àncora la Cella.» E dimandato piu volte dai cir- 

cottanri atterriti: co:a inai vedette, cofa mai udif- 
fef fenza punto rifondere alle dinwnde , Colò con 
voce dai tremori interrotta: oh quanto ( diceva ) 
oh quanto è trutte il fuo volt') ! oh quanta è pieno il 
mio libre ! Ah tanto Spavento cagionava 1. fa vifta 
del Demonio, ofi'ervato co*l occhio debole del cor- 
po! che farà dipoi' vitto colle pupille s\ perfpicaci. 
. dell'anima? Tantorerrore apportbil veJere il Li- 

bro de’ peccati prima di morire « qu ndo pure evvi 
lperanza a disfarli or che farà dopo morte, quando 
1 vedrete certi limpofTibilita a Scancellarli f — — E 
1 pure voi' fin ora avete contemplato piccoli pigmei ; 

alzate gli occhi deila vottra Fede , e del voflro 
1 pendere per vedere adettò, ciocché avrete pure in- 
fallibilmente a vedere fra poco. Io dico di allora 
onando appcnì ipirato , e vitto ai lati l’Angelo, 
e '1 D emonio, vedrete dipoi affronte del Leteq in 
Trono SeverWTknO di Maeftà aflìfo l’ Eterno Giu- 
d-ice per giudicarvi ^ Qv.U: firà alierà il vo- 

« il 
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Aro aitiamo f P avem« nel vedere altamente^'- 
MM il volto d’ un Dio » non folo e ^pofl.b»!e aj 
varcarlo, ma anche a concepirlo . Jè. voi ancor 
itte teflèndo indugi Rer darvi ad una vita divo- 
f* > . Ab* ben diceva adunque quella reme- 

degl’ingegni, Pico : “ n * 

tJnti atte flati, Avere un menomo d»U,o fi 
ta Fede: ma 'fiere maggior pazzia , dopo tanta ter 
Uzza di fua verità, vivere come fe fi fojje tutto 
to della fua fai fila . 

document I. 

. « . * « ✓ a 

P Roteatevi col Signore doverlo mille ^ 
meritato un Giudizio così tremendo . -- — " 

-piicate gli atti di contrizione per qualle colpe, cn^ 
ve l’han fatto meritare. --— E replicateli a. tresi 
più volte quelle belle parole di Santa Chieia ■> cn 
effer dovrebbono la giaculatoria piu frequente d ogni 
peccator convertito : Rex tremende mr\cjiatls > qui 

Jalvcndes falvas grafie , falva me F ons pi eterne . 

Recordare Jefu pie , ^u'd fum confa *ua via , ne me 
perdete ella die. — v- E terminate col ieguente 



COLLOCO. 

< . . * * 

S I’ , che troppo mi rincrefee, e mi duole, T\ieto- 
Afflino mio D : o, di avervi altamente offelo , 
ed irritato colie mie colpe adintimarmr il rnioC,iu : 

dizio. Ancor io dovrei dire adeffo : )h\U d.-i 

fudicio \am ùndemnatusjwm , — — Oh benedetta per 
tutta l’eternità la voAra infinita nailericordia . — 

Vi rendan grazie per me. tutti i popoli , e tutte le 

lingue. Quella ilkfTa vottra infinita BojiTA , 

che vi ha indotto a rifparmiarmi i rigori del Giudi- 
vio, v’ induca * continuarmi gli ecceffi delle voltre 
Grazie : coll’ a /utarmi ad intraprendere una vita 

tutta oÀequinfa alla vofra divina volontà , e tut- 
ta acceca nef voftro Amore. — Non guardate ai 
merito del fupplicante , riguardate alla Giuftizia 
d '-Ila fnnolica. — —— Chiedo di amar Voi che tanto 

fi et® 
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fiete degno d’efìer amato » -t tahto io fon temuto 

di amare. Deh fuoco di doleiffimo icmpiter- 

no amore, che ardendo non contumace , ma ravvi- 
vando beatificate i cuori , accendetemi , abbraccia- 
temi , pofledetemi tutto . , Fate , o bellijlìim 

mia Fiamma di vivo amore , che io Tempre, mi gi- 
ri d* intórno a voi; 1 — *- e che fcnza di voi, ninna 
cofa mi piaja bella, ed amabile» Il voltro No- 

me foavitUmo, o njìo Gesù», potente calamita de’ 
cuori , fu‘t f o fi tiri (eco il cuor n»ip ; -- coficchè mai 
non lia tirato da altro oggetto benché vago, e pre- 

ziofo.- Acciocché alando voi in tutte le cole 

e fopra tutte le- cole j arrivi a conleguire » e gedo- 
re p.r turca l’eternità, fromitfìtnci tuas ornile 
dijtÀo'ium fuperant, Amen. •; * ,1 . , , 1 A , 

punto secondo.', 

1 I O ...!*> * ...et,» , 

I > Onderate facondo , qual farà il voflro fpaven- 
' to , éd orrore, allorché (/come, é ferito in Da- 
nielle Y affilò già in Trono l'eterno Giudice , Pia- 
tirete darli principio all’ orrendo Procedo . Quale 
il voflro batticuore, allorfcbè ienrJiete dall Angeo 
voftro Cuftode darfi principio a- leg^ere il piccelo 
lihr'ettfitao delle roftré Opere buone cosi fcarfr di 
pefo , e tosY* foche di numero . .Quell' M B* 

( leggerà ) fi- d fc olt areno ; ma o> c/'l. guardo in gì™ P*r 
la Chiefd , 0 tof tendere fiffo nclfa Cbiefia . 
digiuni fi fecero ; ma 0 per cucì tir e il Tizio coi n.o.i)- 
~tn •iella virtìr\ !' ìperrifìa ctìi' a fitti inza t V P er ccr ~ 
reggete u/i vìzio eoli nitro , la pila f 0 /!’ avarizia . - — 
Si andò a gufila Sprfìx. '*%e , od Indulgenza i ' mf \ ' l } 
fine prin ertale fi fu 0 ter orientare l' apparate dell' 
proprie pompe 0 per enervare le punte dell' appara- 0 e 
per acqui fi are un poca il' aur t (li ferititi , 0 per gode- 
re un fio d’ aria di liberti : — — ' 5 "» dittìf giteli* P* ce * 
ma per palifica del Monde, non pn rifpetr» di Dto. — 

Si mantenne la cafiità a quei affai ti , ma per non perde- 
re T onore , non per tema eli perdere là grazi* • ~~ r — ° r *~ 
z ioni recitate a (lampa . — . Sacramenti uhi ptr ufo > 
in quella Ccnftffione non vi fu dolere} —— in quell *•* 

' • * ... M '? ' vr*' 
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tra mane ovvi il prcpoft:o ; w qnsll \ non ft clijfs 

tutto l in qu: l' altra fcu.o/ì troppo ; — onde f.t 

pi ih, apologia , rA» Confezione , — ^ / Sagramene! fi 
cambiavàn in fagrihg) . Ora e la pxlfione , 

cd il demonio, vi acciecca , e non vi fa ; vedere il 
voftro difordine ; ma quando poi vedrete la volìra 
vita al lume di quella rettilfima eterna Sapien- 
za ? Finirà però troppo pretto la legg nd i 

dell’ Angelo Cultode, perchè fu così fcarfa la vo- 
flra divozione, chr non troppo gli delle materia da 
fcriv. j re ^opere buone, che benché non ben fatte , 

tanto però avrebbono giovato alquanto,. Oì- 

trecchè avendo il Demonio .una buona caufa in ma- 
no, farà iftanza d’efl'er predo fentit*. Ed oli quale 
fari il voftro raccapriccio al vedere quel libro così 
volummofo* e queiriiicbtoftro così petti! ente , eoo 

cui fon vergate certe partite ! darà principio 

all’accufa dal principio della vita. Faravvi palpa- 
bilmente vedere, che voi fomiglialte 4 quei ferpen- 
ti , i quali prima d mettere i denti, hau di già il 
veleno; — . Leggerànel libro, che U voitra pue- 
rizia fu menata a guiia de’ bruti : lenza conofcen- 

za di Dio, ma con molte otf le di Dio. Fur* 

ti domeltici , — difubbidienze gravi a' Genitori , — 
difeorfi, e toccamenti indegni ; e vizi che non fi 
ponno néppur nominar per mode lia , cotanto foa 

nefandi. L’adolelcenza pai fa'ta tutta a pelle 

di Damo, perchè tutta fparfa di nere macchie di 
iniquità: Sguardi con defiderj , — penfieri con com T 
p acenze,’ * — cd opere di poi da popolare la me- 
tà dell' Inferno . — - La gioventù ripartita come 
In tre principali Ihzioni, o in Ridotti, o èrtole, 
o Lupanari; o in tutti e tre afiieme. — ■— Non lì 
ebbe riguardo a fello non ad età , non a luo- 
go , non a parentela , ed ove non fi giunfe coll' 

opera, tanto fi peccò col pendere . - — Creicele 
npH’età, ed avanzale nell’ inibita : ed ai peccati 
de’ giovani volefte ancor uniti i viz> de’ vcccm : 

collerica impazienza , fordida avarizia , . io- 

fDettofi, fuperbi, fpegiuri ne’giuramenci , 

/Jàtìdolenti ne’ contratti. - Odio interino a chi 

vi tè 
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vi fè qualche male. Invidia ferpentina a chi 

avea qualche bene. ___ Il nome Santi/limo di Dio, 
come d*un vihflimo fgherro; il lue Sangue , il Tuo 

Corpo, come d' una fetida capra. Oh i rimorfi 

infoftribili ! oh i pentimenti arrabbiati che al- 
lora vi crucieranno! v- Quanto darete allora per 

avere facoltà di tornare in vità un altro poco a far 
penitenza! «— e che penitenze poi non faretre ? *- 

ed ora che Iddio vi concede .jtaatp tempo? e fi 

contenta d’uua penitenza si leggiera , --qual fi e : 
non offenderlo più gra/emence, > e dolervi Col cuore 

dell’offefe g:a latte. Veranv nte non può dirti 

che infi.nu ! a Divina Bontà-, che fi contenta di 
così poc i : — ma non pot»à .altresì dirli che infinita 
i ' 1* . otlri oftinatezza , fe per non far cosi poca , ver- 

rete incorrere in un Giudizio così tremendo. 

i '**• v- 

DOQOM1NTI, , ...... 

■ 1 - ’ - « . u. ‘ ^ ■ 

R lfolveéevr una volta di darvi, all* fervifò ài 
quel Dio , ch’ora vi chiama con tanto, amo- 
re *, non afferrate più, perchè for/è non più vicjiiaf- 
merà; e !' avrete poi a provare Giudice di fqptp 
fdegno . Doletevi cordialmente de' voftri pecca- 

ti, che pur troppo ne avrete di quei efprefiì nella 
Meditazione.-'— Proponete emendarvi peli’ avveoji- 
re; — e per frutto di quella Meditazione, baftern>- 
Le proporre di fpendere qualche particella di tempo 
ogni ultimo giorno del mefr ,^0 altro , ma da fta- 
bilirfi determinatamente, perchè così , come <,djflj> 
giova di ricordo 1 , e di (limolo ad efeguirè la divo- 
zione propella : : è rivolto ài voftro leftp , .noedi,*»* 
re un poco quello che un tempo avrà ivi a fucce- 
dere. Colà ( dire fra voi ftelTo ) a quella ffend* 
nìftra , avrò a -vedere nel mio particolare Giudizio il 
rt'tQ tentatole Demonio: e ( fe morrò in g T azìa del tu io 
signore ) P zvrò da vedere tutto meffo , e rabbioso , ppr- 
ch't ben (apra eh' io non fon (ita preda . Ivi fot 

alla de fifa avrò da (coprire /' Angelo mio Cu fio de ceti 
un/emblante tutto lieto , tutto amorevole in vifla , • 
con un giubilo di P aradi/o , dopo datemi un tetierìjjm 

M ;3 -v > 
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tno , Ite?! fimo abbracci darmi viva , farmi plaufo , 
£ ’ uetràggirmì ad accodarmi Pure di buon animo al Oi- 
v!n Tribunale coll' affitutanni , e dir mi , cke per me 
non vi è da temere. — O'vifia defediti bill firn* ! — Q 
novella felciffima degna da guadagnarfi colla Ptnitei- 
z i di mille Secoli , nocche fola- di appena- mille ginrrci 
che mi avanzano'. — Qui dunque fino da questa 
mìa c.\f a , s' io ni do a ’fervire il Signore -, , avrò da 
vedere un Angelo di tanta bellezza m fe fiejfo , e di 
tanta amor volezza per me ! — Qmi >vr.a da lui a 

f irevere i viVq i gli abbracciamenti e quella fo- 

fpi atd novella : Per voi ndn ve detenute'. , — ivi 
a fronte del mio le to :avrj da vedere il mio Signore > 
il quale con un dolce / orrifo n}i dura certa caparra 
della’ mia eterna ■ falli 'e i ... . ^uel volta, adunque che 
imparadifa tutti i Beati , avrò certamente un giorno l fe 
mi emendo ) a vederla fino da quefi a mia caja , invi- 
tarmi tutto lieto , e ride ite , non tanto al (giudizio 
dell * mia -caufa , - quanto a prender* tir preatio della 
ini a ferviti . r. . V ; 

Ora nel meditare queta, e fomiglianti co fe che 
avrannoa fucced^re nel voftr® particolare ^imiiizio , fe 
' morrete in grazia , potrete spendere qualche fp*zio 
di tempo in un giorno determinato d <Iie ^pele , a vi- 
ta <Jel voftro' 'lérr® » che così rruuirà più- fen fi Olle, 
e motiva la meditazione. Ed alternativamente in 
altro mele meditare' ciocché laccsderavvi attorno al 
*yoilr<V letto, fe 'voi /per fornita difavventura morre- 

* te in peccato. Voi beato fe lo farete ! .quanto avrc T 
*te.a benedire per tutti i fecoli , quei vpitri pochi 
‘momenti , fpeii in sì fatta Tanta occupazione ! Ter- 

* minare col dirgli alterne col Santo penitente 13a- 

’ Vidde cosi : >' .-'ir/ , * 

“ /V ' 

" * • * %l •*<* Ci 

* * * / * * .r - i ‘4 ‘ ‘ : ; e , ‘ . 

* I . • a* v » 

* i* • • ’ \ ' , + , ttr- , , 

„ ‘ •• n /v t , v - 

*. • *‘ v * , rn. z *.- . • .1 

**£.'•■* *• , r '■ 

i» . 
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COLLOQUIO. 
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D omine Detti falutls me e. , irttret in confpeclu tue 
oratio mea , Ór fecundum multitudinem mifera» 
tionv.m tuarum in ti hi a aurcm tuam mihi , exautli ? 

. Giugni am tniqutt atem rneam annuntiabo , 0/ 

cogitalo prò peccato meo . Erravi ficut evie qua, pe- 

r l, t ì ut jumenittm fa&us f um apuO. te, faciatsfun 

tanquam vas psrdtum, — ai nihilum r edaci us Jum.-m 
Ho* eft fanit/is i* carne me a > - putruerunt & corra - 

ptcc funt cicpitrlces mea \ multiplicata funtfuper 

capìllos capiti s me! , - comprehndtrunt me mais 

quorum non efi numerai Con f ufi o f netti me* 

cnr.peruit M( : , quia imperfetfum meum viierunt Oculi 
tut > • - ér malum cerata ft> feci . — — O Domi te > 
falvum me faef—fae cuM fervo tuo fteundum nife - 

J ricordi am tuam . Ne memincris inìqui tatum no - 

ftrarun antiquarum , •- delùda )uv«ntutis me a ne mt- 

mineris . - Ne fimul tYkhts me rum pe-catorù. 

lux. — Tuia fi f* *ì* » - manus tue. ficr unt 

me , - cu /lodi} animami meam , — O* perfice\ f eitm , 
‘quam piantavi t dextera tua. Die anima me£\ Sa, 
lus fin ego fum. — - Cor mundum crea nome. 
Deus, '& lavarne ab iniquitate meli . —, — Et f ciani , 
àula manus tua miitatio detterà exctlfi . ___ 

In Deo /aiutare meum , & gloria me a , fpos mea in Dea 

e jl ' fion co;: fionda* me ab expt Bai one mea , --Ufi 

' /ectimi um metnam mijerkor diana, tuam eripe me do li- 
mo prof unii y tr de ruglentlbut preparata ad e/cam,~ 
Ut .placeam coram te in lumino viyamljm > *h 

parusnt gloria tua . Proterva confìtebor ubi Deus 

meus , illumina h mea , - lettnen oculorxn meentm ■, 
& hberator trteffr mtìi frrtiffimis . — — 
omnia offa mea ditonti Magnili es tu, ìx, racicns mi- 
rabilia : dirupici tiiiOula* mea ,< ; : remili Ih impieu, 

tem peccai mei, nec deloftalli in’micQS meos *u r r 

me. Benedi&um nomea ma jdìatis tux Uiasiu'- 

num; Fiat, fiat.- • ' - . v. • • • 
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1 ^ 4 . // grifi i^no occupato . 

punto terzo. 

^ / * • 

T Erro, ritornate far l’ultimo rifletto del voftro 
particolare Giudizio. Sarete pure qualche vol- 
ta flato prefcntCa allorché s’agita per l’ultima vol- 
ta la caufa d’un qualche malfattore accufato di ca- 
pitale delitto . — — Avrete pure oflervato , quello fpef- 
fo fadore , cbe gli- fparge la fronte', quel mortale 
pallore, che (è ali fpande fui volto , quanto porgo- 
no evidenti indizi dei palpiti, e batticuore, che gli 
tcmpcftanonel feno! — Quale orrore non gli fcor- 
re furiofo per le vene nel penfate al fuo mortale 

ne ri alto ! Ora guarda l’avvocato; ora nrr.t 

Tarcufatore: ora fi volge agli alianti : or fi fida 
al fuo Giudice: in tutti vorrebbe fvegliare pietà: 

e li pare che in veruno trovi compa filone . Ma 

oh ritratto troppo lontano di quei {entimemi af. 
fannofiflìmi , di quel batticuore orribiliffimo , che 
vi avrà ad infuriare, nel fono» allorché ftarete al 
Divin Tribunale, ove non fi tratterà d’ una morte 
di rechi momenti: ma d’una morte per tutti i Se- 
coli * Altro ribrezzo cagiona il fcntirfi accu- 

fato reo di uno o due capitali delitti al Tribunale 
degli uomini: alrro è fcntirfi incolpato di tanti pec- 
cati mortali al Tribunale d’un Dio. Che af- 

fanno allora ne! fornirvi reo di tantecolpe, ogn’uoa 
-delle quali merita l’infernoj Ma quanto più larà 
maggiore I’ affanno al fornire , che il Demonio ac- 
cnfatore dopo letto.il lungo. Catalano de’ peccati 
commeflì da voi , darà p'i-icipio ai peccati coitj- 
rrieffi dagli altri per colpa di voi . Tante diletta- 
rioni morofe , tante compiacenze, avvertire com- 
mette dal voftro prodi mo , perchè voi vi facefle 
fentire éon quei difeorfi ofoeni : o vedere col petto 
Icoperto. Tanti peccati commetti da’ vottri Fi- 

gli, o da’veffri Sudditi, o perchè li videro io voi, , 

o perchè voi tralcurafle di correggerli in loro. : 

Tanti commetti per quei quadri Jafojvi., per quei 

libri iniqui. Tante mormorazioni nel vicinato 

per la frequenza uf-.ra quella if» cafa . -, — Tanto 

dift- 
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ditturbo in cafa per il giucco, ed ubbriachez#». io 
quella bettola . — . — - Tante ^eflernmie di credito- 
ri , perché non pagati ; — — tante imprecazioni de’ 

poveri , perchè non fovvenuti . . Tante cadute 

d i povere donne , perchè non foccorfe ; e non 

fòccorfe , perchè voltile sfoggiare nelle pompe , e 
nelle menfe. Potevate divertire quella mormo- 
razione, e noi facete: {gridare quel betìem- 

niiatore, e non lo (gridafte; ed il tutto patta a 

corno voftro. O procelle orrib'Ie! E tanto più 

orribile, quanto che credendo voi afler già compi. 
lato, fentirete che ancora fi (la fui meglio i giac- 
ché ai peccati commetti da voi contro di Iddio , féguiv 

rà la leggenda de’ benefici da Dio fatti a voi. » 

Tanti , e tanti nati florpi di corpo , tasti in 

cafa povera , - — *- tanfi da Genitori vili , o difo- 

norati , — tanti milioni nati in paefe infedele » 

E voi , quale è (lato il ringraziamento almeno in 

parole vaa volta il di a tanti benefiz; ? Tanti 

tolti dal Mondo dopo i primi peccati.- e voi afpet- 
tato a penitenza dopo tanti peccati . — — O che 
conto dipoi fi avrà a rendere del benefizio del tem- 
po! ora fi fpende il tempo come fe Iddio dato non 
T avefl* che per gli affari del Mondo , ma allora 
voi (Iettò confetterete, che la S. Fede fin da fan- 
ciullo vi avea infognato, che l’tiomo è creato per 
fervire a Dio nel rompo , per goderlo dipoi nell’ 

Eternità. Oh il conto flrettiffimo , che fi avrà 

a rèndere del tempo delle Sante F^tte : tempo or- 
dinaro da Dio per ifpcnderlo quafi tutto in Con- 
feflìoni. Mette, Orazioni', Prediche, ed altre ope- 
re di pietà, e voi ne facette un ugnale tipartimen- 
to fra ciarle, contratti , vifite , patteggi , ridotti , 

crapòJe, ed iniquità. Oh il procedo baftevo- 

le per d'orrore a farvi mille volte morite, fe fotte 
allora più capace di morie! _ — E voi non vi pen- 
fate! — — e voi ne vivete cosi tra feu rato ! 

Ma chi altri ha da penfàre a quetto fe nón vi penfa- 

te voi? r ed a che penfate voi, fe tìon penfate 

a quefto? 
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' DOG UM E N T I. 

^ r* 

S Tacetevi in atti di dolore di aver# con tan- 
te iniquità offefo un Signore., che vi ha col- 
mato di tanti benefizi* Proponete di njedita- 

re fpelfo il voliro particolare Giudizio ”, e per pri- 
ma nel ritorno a voilra cala , fermato alquanto o 
in piedi, o fedendo a villa del voliro Letto ecco 
( ditate ) ove ’-t' avrà da tratture un giorno la c stufa 
dilla mia eternità . Se non place il Signore con una 
vita da vero Cri filane , colà a fronte l' avr ò da vede- 
te tutto J 'pavento , e furore, -r- Colà atra da 

r e , chi avrà da leggere .il mio Proceffo . E 

lette il procelJo , e fulminata la terribtl fcntcnz.n , 

f ubi te il Demonio mi afferrerà , — e da qui , a* 

tjitefio fuolo come il raggio per il , trìti allo ì.cosi cjueff 
ani na mia Zafferà col Demonio dal paviménto di^ que- 
fte cafa. s plij pr-gione; dell' Inferno . Rafferma- 

te quello propolito , e fateli il fogliente 

COLLO <Ì.U I O. 

*. ' i •# -*►../ *_ , '■ ' *, 

S ignor mio Gesù Grido ecco ai voflri piedi di- 
vini un reo., che tanto ft ha meritato i rigori 
della, ..voilra Divina Giu (tizi a ; e voi ce l 1 a vece 
rifparmi»ti, peri mero eccello della voflra infinita 
Mifericordia . — r- Siano eterne lodi,- glorie, e. be- 
nedizioni 4 a tanc<; incomparabil Bontà . Siano 

ièmpre \ miei pen fieri ^ ed i miei affetti intefi a b?- 
nedirvi, ed amarvi, — — Si , mio Dio , ch’io fon 
rifoiuto dì tempre benedirvi , e amarvi. , giacché 
tanto liete degno ,<f e (Ter benedetto , ed a aiata . - — - 
^la io da per me ho fapyfo ©fendervi, — non' fono 

però dà per me potenti ad aitarvi. ff, fondete 

per tanto in que-fto fredda mia mifero cuore ilbai- 
famo de!U vo.llra dolciflìma carità. Accende- 
temi in juifà , che io fempre arda di voi, La- 

temi una fete cosi ardente di' voi , che non abbia 
altro che voi nella bocca , altro che voi nel cut>- 
— Quando , qua .do , UeJiilficna mia beH ciza ) 

x<tc~ 
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verrà quello giorno avventurato, checominci ad ar- 
de re fatto di voi, a fpalimare per voi! — — Ogior- 

no foip;r4to dell’ anima mia, quando verrai? 

Quando farà ch’io m’abbia tutto a liquefare, di amo- 
re «per l’ araabililìimo mio Dio? - — - Tienti pu- 
re^ Mondo mifero, e fallace, le tue ricchezze, ituei. 
onori , e piaceri ; — io altri piaceri , altri beni non 

bramo che l’ amor del mio bellilfimo Iddio. . 

Cerchi pure fhi vuole da roi , o Signore , vifioni , 
ertali, miracoli, e profezie;'-» io altro bene non 
curo, ed altra grazia non cerco, che amar voi. — - 
Sì dolcilTìmo mio Bene , Mifericordia mia parzia- 1 
lilfima* 0 datemi l’ainor vollra , o toglietevi la 
mia vita, r e che mi giova la vita fenza l’amo- 
re dell’eterna, e della vera vita? o l’amore , 

adunque, mio Dio, o la morte. E iia quella 

l’ inlegna della nuova milizia, a cui per iervirvi io 
mi dedico: O Amare , 0 Morire O vivere tra 

le pure fiamme di amore, o morire per pura doglia 
di non amarvi . Amen , f 




PER 



\ 

Digitized by Google 




1 



i8S 

» t 

P E R IL TERZO GIORNO 

meditazione III. 

\ 

Dii Giudizio Univer{*tt,. 

Voce del Signore. 

punto primo. 

” « • r - ; 

■« • i ■ . • . - 

• • t # •• •• i » 

P ondera come arrivato , che farà quel Giorno 
grande , e Terribile deftinato a giudicar tutti 
gii uomini , fortirai ( fe morrai in peccato ) coll' 
anima dallTnferno per gire a ripigliarti il tuo corpo 

dalla Chiefa. Quanto lira grande allora la tua 

rabbia , e’1 tuo furore nel trovar il tuo corpo ingnu- 
do; e non vedere una tuifera velie per coprire le 

tue più raifere membra! Ti volgerai attorno 

per addocchiare qualche roba di quelli Chefa ; 

ma il tutto farà flato divorato 'dal fuoco , che do- 
vrà precedere ad incendiare il Mondo nel finti» 
Giudizio. Guarderai fuori di Chiefa le campa- 

gne per vedere, fè vi è qu,alehe ramo di albero, 
per coprirti almen colle frondi, e rimediare a quel- 
la tanta confufìone che proverai nel penfare di ave- 
re a comparire così ignudo alla prdènza d‘un Mon- 
do. — Ma tutto è foto già divorato dal fuoco. 

Dove allora quell’ olande» quei Scarlatti , quelle Ce- 
te , que’ tanti abiti, e foprabiti? Tutto è ince- 

nerito <^al fuoco. — — Paghcrelti allora ( per così 
dire ) col fangùc ftefl'o un povero , e rattoppalo 
Gabbano, per foctrarti , col veftirtene , a quella 
alti di ma confufìone , che proverai nel vederti co- 
ftrerto a comparire così ignudo agli occhi tutti del- 
la Terra, e del Cielo . Ma non v’è da fpe- 

rare nemmeno il più mifero braccio , che ora ve- 
di fui dodo del più miiero mendico. Tutto è 

cenere , cenere. Nudo affatto avrai a compa- 

rire.- pena ben degna di quei peccaci commefiì per 

isfog- 
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isfogg'.ir nel!? vefti ; c per aver tanfo offefo un 

L>io , che per tuo amore volle ancor foggiacere al 
tormento tcrribiliflìmo , ch« reca il vederli ignudo 

alla prefenza degli Uomini . Ma quanto poi 

farà maggiore il tuo affanno, e la tua rabbia , quan- 
do oltre di vederlo così nudo, lo vedrai più diffor- 
me, c moli ruolo di ogni più rio Demonio; per- 
chè facilmente avrai tu commeffo più di quel folo 
peccato, che conimeflè ij^ Demonio , e cH’è quel- 
lo che lo rende così orribile. Che affanno al- 

lorché lo fentiraicosì fetido, è pendente, che avvan- 
zera di gran lunga ogni carogna putrefatta , e in- 
verminita ? Ma quanto più crelcerà la tua 

fminia, e’I tuo furore al veder che farai in quella 
Chiefi iftelì'a altre anime de’ tuoi compatriotci, de’ 
tuoi conofcenti , perchè morti in grazia , e fu Ita re 
di gioja al trovar che faranno i lor corpi amman- 
tati col monile bellifTmo delia Coria , e con una 

bellezza di Paradilò ! -_ Quanto più le faranno 

il.td in vita molto a te interiori? — ma quanto 

p:ù dipòi le faranno itaci tuoi nemici ? — <■ — ; 

L Figli di Giacobbe al foio vedere con una-ve- 
fticciuola più vaga contraddilìinto il lor Fratello 
Giufeppe, taii Itreiteloro dava la rabbia dell’ invi- 
dia, che per liberai li da quel tormento, non ebbe- 
ro ribrezzo di pnvarlo di vira. E tu che ve- 

drai allora tanti tuo interiori , o un tempo mal 
ali etti adorni con manti di tanta bellezza , men- 
tre tu farai affatt» ignudo , —e così fetido; -- c co- 
sì difforme? O quanto è certo che allora tut- 

to t.'bbu , e veleno vorrai (cagliarti ad dono al tuo 
miOro corpo, e cslpeftarJo, sbranarlo , ridurlo in 

niente, per non avervi di nuovo ad entrare! 

E non potendo sfogarti coi fatti, verrai s Ile paro- 
le. O ccrpo maledetto ( dira'. ) u carne [comunicata : -- 

via leva, / j u , mettiti adà fi o i tuoi vezzi ; i tuoi 

• abiti , *■- perchè abbiamo a fare una troppo {vietine com- 
pgrfa. - — =-• Carni maledetta che mi mette/! i addillo 
il fuoco della concupì/ iene, a , ed io per [‘idi sfar u , 
oSe/i iddio ; or vieni pure in cj:ts! Ungo Infelice , ove 
io hi Jp afatato f.n ora , c :pij.».tri.. intatte l' ere . — 

Vita! 



Digiti^ed by Google 




!<jo lì Crì fi! trio occupata ^ 

Vini' corpo ma! -detto ai . ej]ere a parte delle ir. <• * } 

nt ctnforoic fcfti complice delle mie colpe .. r - — t 4 ; 
in quello , stonato dal tuo affiliente Demonio , fa- i ? 
coftretto ad entrare di » 'ovo per mai pi \ ulcire dal 

tuo milèro corpo , e véna così ad unirli per 

lempre un’anima di AbifTo , in un corpo di fu- 
ria . 

e 

DOCUMÉNTI* 

I > Icònofcetevi alla prefenza del voftro Iddio per 
\ reo ben mille volte d’una tanta funefta , e 

/émpiteina dilgrazia. Doletevi di tutto cuore 

d’aver otfefo un Signore , che per fua mera Bon- 
tà ve n’ha fin ora {campato, col non farvi mori* 

re in peccato mortale. Proponete qualche co* 

fa in particolare , o di bene da' fard , o di male da 

sùiggi rfi , in ricompenfa di tanta divina bontà.. 

Abbiate (ovente in bocca, e nel cuore quelle pa- 
role della Chiefa : JUjte Judex ult Ionie , dortum fac 

remifftonis , a<. %e dieta rationis . Raffermate il 

propolììo che avrete fatto, e terminate col feguente 

C OLLOf^U IO/. 

• •4/ 1 1 . 

S,- Ago/l. Meditaxion. cap. .39*. , 

I * r - t 

S ignor roio Gesù Criflo Figlio di Dio viv(> , pla- 
catevi, vi lupplico, abbiate pietà di me, & nen 
avertas faciem tuaon a me , -- giacchi per rilcattar- 
mi n»te teneri ijli faciem tu am a confpuentibus tn te.-- 
Lo confefìb che ho peccato: la mia , cofcicnza me- 
rita la dannazione, e la mia penitenza non badi 

alla foddisfaziorre Ma fon certo che la voflra 

Mifericordia avanza ogni olfefa . Non voglia- 

te, vi prego o periihmó Iddio, jtribere cantra mi 
amorìtudineS\ ne intra tn lujiJcium curi fervo tuo. - 
Sei fectt/Uum mnltitudinem mifera: ioti am tuarttm de- 
le fyitjuitxttw vream . Gu.ii a me miierabile , allor- 
ché verrà il Giorno «e» Giudizio, e fiano aoerti i 
libri dello Coibenze , * quando a me fi dirà:£r- 
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Per U Terzo nitrii» . i$r 

ce homo , & o fiera efut *— Co fa ùfb allora , Signor 
Dio mio, quando i Cieli (copriranno la mia ini* 

qnità, C la terra (ì leverà contro di me! -i Ic- 

co che niente potrò rifpondere ; ma a cafo chino 
per la confufiòne darò alla vodra prefenaa ~i tutto 

tremante} e confufo . Ah roifero di rtte! eh 0* 

dirò 'Piatici , ànima mia. Situi vi tua ; fmpkr 

'vihtm puberi ziti} fu a : ulula mi fera , c- piangi , per- 
chè hai perduto Io Spofo tuo Gcfsu. ^ — < Ma voi 
Signor onnipotente ,"hoà vi deragliare contro dL me: 
che fe io ho commetto donde mi potete dannare : 
Voi non avete perduto donde lòlete faJvare. —Veri 
Signore che non volete la morte del Peccatore > 
porgete la vOdra mano dall’ affo* é fafvatemi dal* 
Je mani de’ miei Nemici . l'Non Vi fovvenga del- 

la voli r a Giufti7ik contro d’en peccatore: ricor- 
datevi foto della vnftra bontà Irerfo d’una voftra 
creatura. , Scordatevi dell’ira contro d’ nnreoi 
e (avvengavi della Mifericqjrdia verfo d’un iutie- 
ro. Scordatevi d’un fuperbò che vi ha provo- 

cato , e '.riguardate un rtifero , che vi ha invoca- 
to. — Signor, che comandate il- chiedere y fate- 
mi ottenere . - Voi eh’ infognate tfi picchiare ., 

apriteachi picchia ( confermate me infermo t - rav- 
vivate me morto ordinate tutti r miei fenti- 
menti, arti, e pender! giuda il vedrò beneplaci- 
to ; affinchè datomi a voi 'in tutto il redo di 

mia vita, a vei folameate io ferva : a voi fola- 
mente io viva. Qui v'nìj , & regnai in fecula . 
Amen . 
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1 PUNTO SECONDO. 

f «• ìi..-, e , ,i, 1 . • I % e i 

F Igl : o /hai ottervato quanto farà amaro > o tqr- 
rrentofo il tuo rifornimento, fe irorrài in pec- 
cato : or offi rva un poco 'quanto farà lieto , e for- 
tunato, ffi ru morrai is Grazia . Al fónti re adun- 
que che farai in, quel dì :1 fuoriò delle Angeliche 
trombe', proverai quell’ alto godimento; che pruova 
un valOroffi Soldato nel fornire fonare a raccolta 
dopo un vittoriofo combattimento ; in cui egli ab- 
• - »• , A 4 * bia 
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bit dato belliffime pruove di iingolare valore , e 

prodezza. -Quanto giubila, ed efulta , e non 

cade in li ftello per gioia al penfare , che quan- 
to prima riporterà dal Tuo General Comandante 
un nobile elogio in prefenza di tutto FEfercito, ed 

una riguardevole carica per tutta la Tua vita! 

Or un feiK'mentò fomigliante proverai tu allora 
fulla certezza deferti portato valorofamcnte con- 
tro de’Nemici infernali , lotto gli occhi (leilì di 
me tuo eterao Comandante. — — Oh che tripudio, 
che gioje ti avranno allora adinondare «el feno/ — — 
Calata allora dalle sfere l’anima tua in compagnia 
dell’Angelo tuo Cuftode, e di tutti i tuoi amie», 
« congionti , che li faran falvati come Te , vi av- 
vierete tutti giubilanti, e fedivi a quella Chicli ove 
farà dato feppellito il tuo corpo. Oh quale Fa- 

rà allora la tua meraviglia , la tua gioia nel rive- 
dere adorno di tante belliflime doti, quel corpo uà 

tempo si milèro, e difettofo-! Tu lo troverai 

adono d’una bellezza così rara, ed efimia , che > 
liccome già udifte dal mio Bonaventura , fe Dio per- 
mettelTe di fare adciìb vedere nel Mondo il Corpo 
d’ un Beatocon quelli bellezza , che ibfCirà nel glor- 
ino del Giudizio per ferbarla in tutta f Eternità , 
un di due neceflariamente avverrebbe, o che tutti 
al vederlo lìnanierebbero per l’amore, o che tutti 

morrebbono per dolcezzt. Tu troverai il tuo 

corpo adorno d’uno fplenìorc così grande, che non 
farà che ombra la iure (Iella del Sole; — - fplcndo- 
re così raro, ma unito con più raro pregio, che in 
vece di abbagliare la vifta^ farà per contrario di con- 
forto a tutti i (enfi . — - Tu Io troverai fornito <T 
un potere così eccedente, e mirabile , che ad un 
lolo tocco di tua mano , tu potrai , fe vorrefti , 
irauovere da’ loro radici.! Monti, — dar addietro i 
Fiumi, fconvolgere i Mari muovere le Sfere , e 
far tremare l’Univerfo. -* — Tu lo troverai ador- 
no di una agilità così ftupenda, che potrai, fe. vor- 
rai r in pochi momenti ptflàre da un Polo all’al- 
tro del Mondo. Salire dalla Terra àU’ Èmpi* 

reo tn pochi paomonti di tempo , benché vi iiano 

tan- 

•7 • ' ‘ 
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tanti milioni di miglia. Tu lo troverai pjovi- 

ito d una dote di lottigliezaa , e penetrabilità così 
prodigioia, che ficcome il raggio, del Soie palla così 
da un canto all* altro il Cnltallo , lenza eiìervi punto 
d'uopo di rompere, o forare il Grillai lo -, cosi tu 
da quel giorno, potrai ièmpre col tuo Corpo pa(- 
ìàre, le occorrere, da una banda all’altra non (ò- 
Jo le più mafiìccie muraglie , -. ma i monti ancora 
intieri, quantunque di laldiffimo bronzo; lenza che. 
perciò vi biiogni forar le mura o aprire i mon- 
ti. E folle che oltre della Fede non tel’infe- 

gna la ragione.' 1 Quanta premura ulano i Principi 
della Terra, affinché 1 loro Paggi, i loro Cortes* 
giani che gl’iun da fervir più dappreflò, liano tut- 
ti villoli negli, abiti, mente dilettoli nel corpo : 
lènza macchie , fenza difetti , e tutti riccamente 

adorni, e puliti. E tu, che le ti lai vi , hai- 

da affidere non già poco tempo , ma tutta l'eter- 
nità ; - — non già ad un , Monarca della lena , 

ma al Creatore della Terra, e del Cielo/ . Nè 

già in qualità di Servo , ma di Figlio , e di Spola 
d’ un Dio? -f — E d'un Dio autore di tutte quella 
bellezze, di tutte quelle doti, e maraviglie , che (ì 

veggono nelle Corti de* Principi ?> Penfac bene. 

Figlio: e poi trulalcia pure, ic puoi , di mortificare 
alquanto il tuo corpo, con negargli almeno quei vie- 
tati piaceri ; dopo eli* avrai ben oflervato quanto 
belliflime doti c’ allcttano per tutta un’ eternità,- in 
cui hai da Itar accanto a ìnor , — — e trattato da 
Fi&lip mio . — — 

DOCUMENTI. 

O Fferitevi a fervire in appretto un Signore , che 

vi ha creato per un tanto lucili (fi ino line. . 

Doletevi iòttomamqpte d’aver cornipollo così male, 
a chi vi ha dettmato ad un tanto bene . Pro- 

ponete di mortificare con qualche digiuno, o cili- 
cio , o altro, il voltro corpo. Almeno di non 

voler più darli gufto con difgufio di Dio. Re- 

plicate più volte quelle lantiffiiue parole della Saq- 

N 
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194. J t crìfiian » oc caputo, 

ta Chieda : Mìferere mei dum venerìs in noviffìma 
die : Ne recorderis peccata mea , Domine , dum ve- 
neri s indicare faculum per ignem . Terminate col fo- 
gliente 

CO LLoqUlO. 

Ex Themn de Kempìt tom. 3 . foliloq. 2 . e 3 . 

I • . 

pag. 2 39 * 

r \To mio, fiete molto amabile , ma molto an- 
J opra terribile . Chi ama, goda : ma chi non 
ama , tema : e chi non ama , nè teme , è ftolto .- 
poich£ <:ofa orrenda è dare nelle voftre mani. Ah/ 
chi p trà fiflar gl’ occhi Tuoi in voi nel futuro 

Giudizio ! Dal grido della vollra voce fi 

corrmoverftnr.o tutti gli abitatori del Monde . Oh 
qwanto terribile farete coi peccatori I Allora farà 
pieno di cónfiifione chi contro il dettame della co- 
feienza , e dcll’oneOà, fi fottoroJe alle vanità , e 

piaceri. Manderà fino- al Cielo i fuoi mugi- 

ti chi era le la palla in canti, e divertimenti. 

Oh pazzi, e miferi , e ciechi amatori del Mon- 
do, che fate, dtp pretendete ? come fuggirete l’ira 
di Dio / perchè correte precipitofi agli eterni 

tormenti per uh pb- di diletto ? Perchè non 

paventate Tinferno voi che tanto temete un pb 

di Penitenza "> E '‘voi che fuggite la morte 

temporale, perchè non vi guardatedaii’eterna ? 

Treno ouando penlò all’ultima ora , e giorno; 
Ferchè allora non fi piegherà Iddio a veruna fup- 
plica, ma giudicherà tutti fecondo i loro meriti . 
Santo Iddih> Santo Forre, e mifericordiofe Salva- 
dor ftio non mi date in preda all’amara morte , 
t'ha daremi fpazio di Penitenza», acciocché polla 
condegnamente piangere i miei peccati prima del. 

la mia morte. Lagrime beate fcaturite dalla 

vep-.enza della contrizione nel connderare lp mac- 
chie del cuore. Ora feiice in cui mi Tento per il pec- 
cato aflalir dal dolore. Dio mio lume vero , 

voi 



Digitized by Google 



Per il Terzo derno . 1 0 5 

voi potete illuflrare letenebre, ecnnfomarc le mas- 
chie del mio coore nello fpirito dell' ardore , e dcj 
giudizio. Voi folo potete rinnovare il cuore, crear- 
lo Mondo, e prepararvi una danza acciò diventi 
luogo del voflro ripofo, e tabernacolo del vofteo no- 
me, voi che liete amante della Purità , ed ofpite 
della buona Cofcienza. Amen. 

TONTO TERZO. 

S Eguita, Figlio, a dare un altro /guardo , e vede- 
re le grandi fortune, e godimenti, che tiafprt- 
tauo in qu ! giorno finale, fe ti darai a fèrvir me . 
ArrivaiO adunque che tirai al tuo fepolcro , e vi- • 
ito che avrai il tuo Corro adorno di tante belliffi- 
me doti: Sorgi ( dirai tutto lieto, e giulivo ) forni 
dulia terra , o mio Caro Compagno . — vieni A gode- 
re T tnejf abile premio di quelle iu“ povere mortifica- 
zioni . jin diamo affeme a godere eternamente 

per quel fcarfdempo che affeme patimmo. — -Fd in co- 
sì dire, tornerai tutto gioja ad entrarvi , ad infor- 
marlo di nuovo ; e verrà resi ad entrare una bel- 
lezza di Angelo in una bellezza di Paradifo . 

Così bello adunque nel.Corpo, e più bello aFàinell’ 
Anima , con quella lietiflim» , e belliflìma comiti- 
va de’ tuoi congionn , e conolcenti eletti come Te , 
e con tutti i lor Angeli Cutìodi , ti avvierai per 
la Valle di Giofafatte. — Ma erme vi andrai ? 

— Con quella maefià appunto che ben fi conviene 

a chi è già eletto ad c-fièr Figl.io di Dio Cc.n 

quella allegrezza appunto che fentir porrebbe una 
amorevole Figlia , che va incontro a rcpvcre i più 
teneri abbracciamenti d’un fro teneri!! mo Padre . 

Giunto in pochi momenti per aria alla Valle 

di Giofafatte , ivi troverai (òpra maefiofo Trono 
me tuo amanrifTimo Padre . E già condennafi agli 
eterni tormenti i prefetti : rivolto tutto amorevole 
in villa , tutto bellezza di Paradifo al fcrrbiante , 
agli eletti, e fra quePi arche a Te: Venite ( dirò ) 

0 benedetti del mio celefìe Padre , Vettite care /foglio 
del mio Trionfo , dolci frutti de' miti f udori , Vaghi 
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Filile delle mie Piaghe, venite or* * goder* <j»eì Tro- 
ma e fio fi di Gloria a Voi preparati . — On il dol- 
ci (lì ilio invito! Oh 1 altillima gioja eh allora 

avrà da colmarti il cuore! Kuon per te allora 

che fra I’ altre doti con cui verrai adornato , iarawi 
ancora l' immortalità : del retto non farebbe mai 
Dottili) le udir tanto dolcittìmo invito , e non morir, 
per dolcezza. — O: a che d ci .Figlio ? il tutto 
è per te ancora fe ti rifolvi a feivirmi in quella 

miferabil vit- che ti avanza . Se tt rilolvi 

a vincerti tn quella Pattfone che tu ben fai. Se 

ti (vegli uni volta da. quella tua tiepidezza , che 
tanto mi fa nauiea } tutte quelle contentezze , e 
• for.une ac-ennate , tutte fhnno per te. Se (of- 

fe lolo una opinioo probabile, che a chi mi lerve, 
io feroo' tanra ventura , pure lareube pregio^ tutto 
dell’opra darti a fervami ; ed ora che lo lai con 

certezza infallibile di fede ? - Se gli Eletti avef- 

fero a goder meco tanta Gloria lolo tnill anni > co- 

me alca, i ereticamente credettero , pure farebbe pro- 
cedura ai tutto Cenno, voler foffrire pochi anni nel- 
la Córra > per godere mille anni d^l xiw degns d un 

Dio nel Cielo. Ed ora che li Fede ti at- 

(Ìcura. che l'avrai a godere -tanti milioni, e mino- 
ri* «ini ; fempre, Tempre - Se nel Paridi- 
fo non averti altro a godere , cne quelle delizie che go- 
de il piò ricco Monarca della Terra colla aggiunta 
d’una frel’ca , lana , inalterabile gioventù , non fa- 
re^ bene lne'à ogni fatica per guadagnarti un co- 
si felici di no ila o> ? — Ed ora che lèi certo dover- 
ci a trovare -i godimenti di quel Dio, che dona le 
delizie a tutti a.fi'oie i Monarchi del Mondo , tu 
non vuoi feomod irti alquanto per guadagnarlo i - 
e fai tutte le pofle perderlo? 

DOCUMENT I. 

R lfolvetevi Una volta di cominciare una tal vi- 
ta , che vi meriti una tal fortunata lenten- 

2a Doletevi d’ aver otfefo quel Dio che avra 

di edere voftro Giudice. Proponete emendar- 
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vi , e per ciò fare , mezzo opportuno fi reo!*? pro- 
porre di meditare almeno una volta al Mele in un 
giorno determinato, e l'opra tutto allorché liete in 
Cbiefa fpendervi un poco di tempo, e dire, e me- 
ditare cosi : Li attorno cC una di quefle fcpolture avrà 
un giorno a yr.pprefentarfì in fune quella funefli (fìnta (ce- 
na dell' TJniverfale Gittd.iz.io . — Ivi avrò a trovar que- 
llo corpo , tutto ignudo , moftruofo , peftilcnte , fe muffo 
in peccato. - Tutto adorno di Bellezze , dì Glo- 
ria fe muoio in Grazia. E così feguitarc a tu* vi. 

minare tutto quello poco fa meditali?; e fare quel- 
le rifoluzioni che Iddio v'ipirérà. : Terminato 

col preterite _ '.f-'"' 1 . 

c o;l L O (^U I O, 

S. Agofl. Meditai, cap. 4. e lO. 

S ignor, ben lo fo ebe un di manifefamente ver- 
rete: lo fo che non Tempre tacerete: quando 
nel cofpetto voflro infurierà il fuoco/ c-jm acìvc- 
caris ceeium defuper , terram d : [cernere populum 

tuum . — Ed ecco che allora in prefe ; za di dante mi- 
gliaia di popoli , fi fcuopriranno tutte le mie ini* 
ouità : — a tante fchicre di Angeli avranno, allora a 
farfi palefi le mie fee lleratezze, non folo iti fatti , 

ma anche in penferi , e parole. Io povero 

farò alla prefenza di tanti Giudici, quanti mi han 

preceduto nell onere buone: Sarh convinto da 

tanti tellimonj, quanti me n'avran dati gl’efempi, 

e i documenti. Signore, io non fo che dire: 

non trovo che rifpondere. Ed “fèndo già imminen- 
te un sì gran periglio , mi morde laeofeienza , 1* ava- 
rizia mi angufiia', la fupcrb’a mi acrufa , l’invidia 

mi rode: m’ infiamma la concupifcenza : lago- 

la mi vitupera , la detrazione mi lacera: 

• l’ambizion mj foppianta, l’ira mi perturba: — 

la pigrizia mi opprimme. — Ecco con chi ho vivu- 
to dal giorno della mia nafeita: ecco a che ho at- 
te fo , a che ho prefato fede. *-F* inibii illuminavo 

ma , quia haiitavi cum babitantilus Cedar . Con 

N 3 tut- ' 
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*e 1*2 midolle del mio cuore , Coti tutto lo sforzo 
aeiU mia mente, io prego voi Padre onnipotente co 
voftro d.lettilimo Figlio, e voi dotcìffimo Figlio co! 
divin Paracielo , tiratemi , afriche corra appalli) di 
voi in Oiorcm de’ voftri dolciumi unguenti . - patemi 
ahere del torrente de’ voliti piaceri; coficchè nien- 
* D iù de' le mondane avvelenate dolcezze di guf ari 
mi piaccia . — Infunatemi a, fare la voltra volon- 

tà percnè voi fiete il mio Dio. Lo lo » 11110 

Si ano re lo lo, lo contatto che io non fon degno 
d’ eifer a iuto da. voi : ma certamente voi non Ite- 
te indegno d’efler amato da me. - lo invero lon io. 
j, , n0 di ferirvi; ma voi non liete indegno d el- 

fec fervilo dilla voitra Creatura. Da ergo mi . 

Li Domine , Unii TU es Mgnus ; & ego ero di finis 
unde fwn indiarmi . Fatemi come voi volete da i 
peccati celiare, affinchè io polla co ne debbo a voi 
f erv i r e. - Concedetemi in tal guida coitodire , re- 

golare, e finir la mia vita, ut »» pnee in Te dor- 
mi am y é requie/, am . Amen . 
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ESAME PER IL 

, fERZO GIORNO. 

Dopo e faminato II male , tf aminate il \ bene 
che fi fa colla lingua . 

I. T2 Saminatevi fe nel recitare le voftre orazio- 
£ ni , lo fate con tutta la- polfibil corporale 
modcftia . Il Gloriofo Sant’ \rfenio perchè di fre- 
fco utcito dalla Corte , ferbava ancora nell'Eremo 
qualche corteggiana iicenzn avanzandoli a difcor- 
rere dinanzi al luo Abbace S. Pacomio , con una- 
gamba fu l’altra, il S. Abbate Pacomio con una 
ingegnola civiliflìma maniera lo lece avvertito, che 
no.i flava bene con quella politura di corpo decor- 
rere al Superiore. Or s’è biafmevole una tal poli- ti- 
ra , difcorrendo con luperiore umano ', quante piu 
Tara biafmevole, con quella o altra piu im ode- 
ila pofitura ( come tutto dì fi vede ) decorrere col 
iùperiore Divino? . * 

x. Eia minatevi fe ancor voi , come tanti altri « 
vi riducete a dire le voilre orazioni la lera , al* 
iorchè- le potenze per la itanchezza , e pel .onno , 
trevanfi mezzo flordite . L'avrete ancor voi udito 
dalle Storie, qualmente un Sacerdote riducendoli 
per lo più a recitare buona parte del Divino Uf- , 
fizio la fera , nferbava poi la Compieta per dir- 
la in Ietto . Una fera adunque ne.l tempo che 
adagiato in letto recitava la lua Compieta , ecco 
che con Tuo fòaamo ftupore , e fpaveoto fenti uni 
fetidiflima puzza . Or mentre tutto llupito , e fpa- 
vvntato andava penfaodo donde mai derivar po- 
tefle quel sì grave fetore, fenù una voce che fen- 
fibilmente gli ciflè ccs. : tale orazione, un .ale 

incenfo . Li volendo, che quella orazione così mi- 
lam.nte ìectata era così odiolà algido, che me- 
r cava per inccnfo una pozza d’inferno. • 

3, Eliminatevi , fe vi avanzate a tare qualche 

N 4 - . MW* 
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altra tempora I faccenda nel mentre dite le voftre 
orazioni. Norj dice? io già , che facendoli le fac- 
cende di cala , dia male il trattenerli ancora in 
qiH tempo in recitando qualche divota orazione 
I Padri Cappuccini, ed altre Sante Religioni han 
.per colrume, nel mentre efeguifeono gPulfizr an 
che piò dimetti del Moniftcro, impiegarli nel tem 
po meno in recitar qualche Salmo, o altra divo- 
ta orazione. Maddalena Caraffa de’ Duchi d’An 
dria , e Madre del Venerabile Vicenzo Caraffa " 
nel mentre, per non difguttare il marito , era co* 
«retta ad intervenire a qualche modeftiflimo ballo 
per non paffare però «enza frutto , miche quel V 
.azione, fole* attaccarli intorno ai polli alcune oie- 

c, ole medaglie efpreffive dc’Mifterj della Pafìiondel 
Signore, e ivi ballando, tener fitto lo «guardo • e 

T %r^£ I JT t f 6el P lede / r c0mpiaceva ^mari. 

to , coll affilare lo «guardo offequiava il Signore. 
Dico bensì , che ficcane e qu e «i , e d altri , oltre 
dell orazioni , che dicevano neirefeguire le faccen- 
de del Mondo, Sceglievano poi una qualche porzion 

d. tempo per dire le loro orazioni con una maniera 
tutta propria - , e modeffa ; così parimente voi : dite 

^pure o Rofano, o a tre orazioni facendo le cofe *di 
• vofh-a cafa : ma fcegliere dipoi qualche parte di tem- 
po in cui «enea fare altra faccenda, attendiate folo 
a dire le volìre orazioni. 

4. Ruminatevi , fe recando le voffre orazioni 
olate di fare, o dire qualche cofa burlevole, o altra 
improprietà , come già in tanti fi «corge. Un di- 
voto Religiofo del mio Ordine ancor vivente , e 
noto al Mondo per alcune operette Spirituali date 
alla luce, efiendo mio Superiore in Affili , hammi rac- 
contaro qualmente è altresì vivente un certo Re- 
Jigiolo da lui ronofeiuro, il quale nel mentre reci- 
tava le ore Canoniche prendeva!! la confidenza di 
carezzare U " firn Cagnolino . Un giorno adunque 
mentre recitando le Ore , lo carezzava , ecco da 
una mano inviabile fente «caricarli fui volto una euan- 

22 che *n» SE 

data fu rovefeuto a terra: ove appena caduto ven- 
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re con altra guanciata nell’altra guancia percoflb; 
lanciando tutto addolorato , ed inorridito a terra 
per molto tempo, rna molto poi amniaeffrato per 
tutti ì tempi . 

5 . Efaminatevi fé vi fate vincere dalla voftra pi- 
grigia a tralasciare fenza urgente motivo le voftre 
folite orazioni. Quello è il primo pafTo a cui il De- 
monio vuol tirar le Anime. Perchè dal tralafciarle 
qualche giorno, palerete a Jafcìarle per molti gior- 
ni. Voi noti pagherete il folitO tributo a Dio , Id- 
dio non darà i Soliti aiuti di Grazia a voi: eie arieg- 
giando gli aiuti di Dio , verrete facilmente a cade- 

r re in difgrazia di Dio. Che però all’erta fu que- 
llo punto di tant’importariTa j e quando mai tra- 
lasciate le volìre divozioni un giorno , rimetterle nell 
altro, o almeno ripigliatele onninamente . Evi fer- 
va di fcuola la dura mortificazione, che dalla Ver- 
gine Santilfima riportò Tommafo de Kemp. perchè 
una fera, da Scolare !giovanetto tralcurò di recita- # 
re le fue folite orazioni. 

6. Efaminatevi come vi sforzate per affffervicon 
attenzione interna . fi. Terefa «flèti fee . che cono- 
sceva alcune anime, le quali dall’ averfi adoprato 
di recitare le loro orazioni con attenzione ,■ Iddio 
in premio Je ave» follevate all’ altiffimo (lato di 
orazione contemplativa. 

?• Efaminatevi fe liete attenti nel dilcacciare ' le 
diffrazioni. Quelle fon difetti appartenenti all’ in- 
telletto , e derivano da tre capi . Primo dalla na- 
turale indifpozione delle potenze , per fovercnia 
fiacchezza di capo, por troppa vivacità di fpirito , 
o altro sì fatto. Secondo della nollra dapocaggine , 
per tenere riempito il cuore di mille frafeherie, o 
penfieri , ed attacchi terreni. Terzo dal Demonio» 
il quale fàpendo molto bene, che l’orazione è il ca- 
nale per dove vendono a noi tutti i beni , vuole » 
come già Oloferne nrll’afledio di Betulia [Juitth. 

7. ) tagliar quell’ aquedottn , per impedirci tutto il 
noftro bene . Vengano però donde lì veglia » mai 
faran peccato, anzi fempre faranno di merito, fe , 
quanto moralmente lì potrà, procurerete , che non 

fien 
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fien volontarie nè in caufa , aè in offectu . Allora 
fon volontarie in caufa , quando voi v'imbarazze- 
rete col vedere, ed afcoltare cofe impertinenti al 
Divino fervizio . Allora lon volontarie /» effeSlu , 
quando voi nell’atto di trattare con Dio , accora 
gendovi ftar colia niente altrove, pure vorrete av- 
▼ertentemonte proleguire in quella diffrazione. 
Quante volte voi adunque tiferete una morale dili- 
genza per portare all’orazione il cuore sbrigato dal- 
ie vanità del Mondo ; farete de’propofiti di ftar’ 
attento all’orazione , ed accorgendovi poi di ftar 
diftratto, voi lafcerete quella diftrazione , per at- 
tendere all’ orazione , non temete di nulla , anzi 
godete nel Signore: Voi allora non perdete , gua- 
dagnate , non peccate , meritate . E fe difcacciata 
quella detrazione , altra ne fopra viene , e quetta ap- 
pena fviata , un’altra n’è fovraggiunta. , non ran- 
tolio una lparita, che l’altra è venuta : Voi a di- 
fcacciare quelle mofche importune, eflTe a tornare: 
e.l in quello failidiofoirapiego le ne parti buona par- 
<te del 1 ’ ora , anzi tutta l’ora artegnata all’orazio- 
ne , oh l’orazione tutta adorna di palme di glorio- 
fe Vittorie , che vi troverete aver fatto , allorché 
farete al volto particolare Giudizio! Il Soldato 
«on acqui Ha inerito in tempo di pace , l’acquifta 
a tempo di guerra , rigettando i nemici. Non ifta 
in noitra mi io ( diceva il Santo Abbate ~Mosè) il 
non avere dillrazioni, (la bensì in notlro potere il 
non ammetterle. I rimedj fon tre. 

I. Se fono dal Demonio, egli è un rimedio fperi- 
«entato per buono il protellarvi prima dell’orszio- 
, ne co jì : Signore quante volte fi arò diftratto in qua- 
fin ondane , tante volte intendo , e desidero offerirvi 
tutti qudfit atti di amore , adorazione , » r'tngra- 

■ zìarnenti , eoe vi offrono in Cielo tutti i .vofiri elet- 
ti , e eoe ji avTt*/b no offerto ': , per una Eternità tut- 
ti i Uemon ; , fe per la loro fuperbia , ed ingratitudi- 
ne dannati non fi {.fiero ( Apud Eufeb. Ni eremo . ) . 
Con quelta protefta , o il Demonio Ialcierà di mo- 
lellarvi , per non fentire offerto al fuo eterno Ne- 
mico , t ciocchè e&h non vorrebbe in conto alcuno 
, efe 
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efsguire o fé proleguir.. a molefhrvi , pure avre- 
te qualche merito in quel tempo , che direte ina*- 9 
vertentemente diffratto, per quella buona intenzio- 
ne di offrire in quel tempo tutto quel bene. 

II. Se le detrazioni provengono dalla naturale in- 
diipotizione , pazientemente tollerarle, dolcemente, 
e con fiducia quietarle, e con rallègnazionc diman- 
darne la cura dal Signore. 

III. Se provengono dalla propria dapocaggins;, 
per avervi infrafeato troppo delle curiofità del Mon- 
do , sforzarvi a porre in pratica V infegnamento de' 
Santi Padri dell’Eremo ( Caffiauus collat . 9. Ab - 
batis. ifeic. ) Quali vogliamo effert nell' orazione , ta- 
li ci dobbiamo apparecchiare prima dell' orare . Qua- 
le farà il liquore ( dice S. Bon. de profec. ReTig- 
lib. 2. cap. 58. ) che porrai nel vafo, tale faràl’o- 
dore ne fortirà . Il rimedio poi generale, e di 
molto merito per ogni Torta di diffrazioni , farà il 
dire, e replicare pià che potrete , allorché ve ne 
avvertite : signore ( Avila lib. r. Epiff. ) in quanto 
quefle diffrazioni mi avvengono per mi* colpa , io me 
ne pento , e dolgo : in quanto poi volete voi augnar- 
mele per n.iu pena , io volentieri l’ accetto , e mi con- 
formo al vofiro fante volere. Mai però applicare il 
rimedio peggiore del male ; cioè lalciare T orazio- 
ne , per non farla così di (fratto. Quello ( dice un 
Dottore, Crajfet. ) farebbe un errore fomigliante a 
quello di colui , che avendo alquanto deviato dal 
dritto fentire , in vece di rimeteerfi in ifirada , eì 
fc ne parte affatto, e s’inoltra in un’erma fore- 
Ifa . Ed al Demonio, che vi dice: che con quella 
maniera d' orazióne più toffo offendete iddio : che _ è 
tempo perduto : che la meditazione non è coffa por voi : 
che Iddio vi vuole ad altro impiego . Inganno fotti-. 
li/Tìmo •, e perniciofiflìmo : non v’arrendete , che 
vi rovinate, è rifpondeteli ( come già infimilefug- 
gefiione a Palladio infègnò, che rifpondeffe S. Ma- 
cario In vitis PP. ) che (fate li a guardare , per 
amor di Dio le mura della danza : che non meri - 
ta»e unirvi a Dio, per averlo tanto deprezzato: e 
che vi ufa gran mifericordia cifrando con quella 

pena 
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pena le voftre gravifiime colpe ; e pirò dirgli col 
Profeta Michea : Ir am Domini portai* , quoti am 

peccavi ei, e replicarli nell’ avvertirvene , regt , quod 
ejl devia?» : dirige grejjus meos , & medttabor in 
mandatls tuis . 



QUARTO GIORNO 

MEDITAZIONE t. 

* . i 



Meditazione del Giudizio Univerfalt . 

PUNTO PRIMO. 



T} Onderate primo, come febbene il Giudizio 17- 
X niverfale dovrà con fumar!! in poco fpazio di 
tempo, non occorre però lufingarfi lui rifleflo , che 
tutto ciò" fòrti rà in quel giorno, dovrà poco tormen- 
tare, perchè avrà predo a finire. No : perocché 
per alto potere della Giuftizia Divina , tucro cioc- 
ché faravvi di tormentofo in quel giorno rimarrà 
vivamente, ed eternamente impreflò nel cuor de’ 
miferi dannati. Lo dille lo Spirito Santo in Danie- 
le, cap. 12 . Ev'.gHal/unt In opprcbrlun femthemum , 
ut videant femter>. Ora ciò fuppofto ; i! primo og- 
getto tormentofo, che fi offrirà ai fenfi de’ danna- 



ti per mai più falciarlo, farà l'orribil rimbombo del- 
le Trombe Angeliche, che intimeranno la compar- 
ii dinanzi ad un Padre, ma tradito, ad un Giudi- 
ce ma offelo. Ah chi potrà idearli qual dovrà ede- 
re allora il voftro affanno! Accufato di fello- 

nia , e carcerato in Parigi quel fàmofo Marelcial- 
le, e Pari della Francia Carlo Duca di Birone , 
len (lava pure con qu Ila fu a folita inrrenidezza , 
con cui in tante fangumo*e battaglie avea fatto fiu- 
pire 1 Europa. Ma quando poi una fera udifìfi da 
un Araldo intimare : Signor Duca , preparatevi pt 



dim a- 
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dimani a comparire dinanzi al no (Irò Giudice , e dire, 
fommartamente le vefìre ragioni. Oh ! allora SÌ che 
una bandiera di tortale pallore fpiegata dal timo- 
re fui volto, diede chiaramente a divedere ch’eri 
tutta man omelia , e vinta l’intrepidezza nella roc- 
ca del cuore. Coficchè per pili non foggiacere a 
tanta .ambafeia , che li dava quel pendere : dima- 
ni avr'o a comparire dinanzi al . Giudice ; egli gi lin- 
fe più voler a sfibbiaifi le ve Iti fui petto , e pregar 
caldamente i Mofthettieri che ’1 guardavano : lo 
( dicea il mif'ro Duca ) io refterb obbligato della vi- 
ta a chi di voi tirandomi una mofehettata in qttefo 
petto, ni fottras n>:* volta a tanto affanno. Sì eli ! — 
Per aver folo a comparire dinanzi ad un Giudice 
uomo rimile a lui , e niente intereffato nella caufit 
contro di lui! -- E voi che al luonodi quelle Trom- 
be (entirete a chiare note incuonarvi : Via fu , mar- 
maglia vilijftma de' Peccatori , a render conto di vo. 
flra vita , dinanzi a luti Giudice iftejfo cotanto l Ira - 

frizzato in voflra vi a . Ah dove mai trovar 

parole baftevoli ad efprimere il ribrezzo del voltro 
fpirito, il palpito del vofero cuore in quel punto , 
fe non avrete coll’ acque d Ila penitenza (cancella- 
te le macchie delle iniquità. Quello era quel 

penderò eh canti faceva inorridire un San Giro- 
lamo: lo ( diceva il Santo vecchio ) tremo di gior- 
no, e notte in penfare a quella tremenda chiamata , 

allorché a me fi dirà : Hlcronymt , veni foras . 

E pure quel Santo che così forte temeva , le guar- 
da va la fua abitazione , trovava una povera ipe- 
lonca : cola il luogo ove fi difciplinava : là un* 

ftuora fu cui dormiva; là il tavolino ove fudava a 
fervizio dilla Chiefa : ivi la menfa ove martirizza- 
va l’appetito. Or volgete vói polatamente il guarv 
do del pendere attorno la voftra camera, e trovan- 
dovi cole tanto differenti da quelle trovava S. Gi- 
rolamo, come mai vivere così ftupido, lenza lentir 
almeno un poco di quel fanto falutevole (pavento , 
che nel penfare a quella fatai chiamata festiva San 
Girolamo? 

• < 

DO- 
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DOCUMENTI. 

D Eteltate fortemente la vollra pallata cecità 
nel vivere tanto lontano daìl’eHèrc ben for- 
te in gambe da non temere , quando lentirete l’in- 
vito di quelle Trombe. Proponete di regolare 

così fattamente la vodra vita, che quella chiama- 
ra non abhia ad eflèr per voi che invito di fiuta- 
lo, per fentirvi citati a comparire dinanzi ad un 
Signore cui fèrvide; e che tanto ama , e premia i 
luoi fèrvidori . Rendetevi famigliare alla me- 

moria il fuono di queile Trombe , col riperere do- 
vente : Tuba mirum f parsene fonurrt per fepulcbr.x 
regionum •, coge r omrtes ante Thrcnum . San Cefarvo 
Arclatenfe tanto lì inorridiva a tal pendere , che 
anche di notte fgomentato fvegliavafì , ed aitamene 
te gridava. - unum erit y unum erìt , aut cilum , aut 
infcrnus. Di teli per ultimo con tutto il cuore col- 
lo fpirito della Santa Chiefa nelle fue divotiflm.e 
Collette } così . 

colloquio. 

S ignore , voi che agl’ erranti mofìrati il lume 
della volita verità , affinchè tornino al fentie- 
' re delia Giuflizia ; illuminate vi fupplico quelli miei 
ciechi fentimenti , acciocché non abbian più ad ir- 
ritare la vollra Mifericordia . Illullrate la m’a 

mente colla luce della vodra chiarezza, acciò poli- 
ta vedere quel che far debbo , e quello folo cb’è 
retto polla efeguire. Datemi amabiliffimo Si- 

gnor m ! o, che da tutti gT imminenti pericoli de’ pec- 
cati , io meriti fcampare colla vodra protezione , & 
Te liberante falvan. Fatemi amare ciocché coman- 
dare, — defiderare ciocché prométtete. — Colle vo- 
lile ifpirazìoni , penfi hi nocchè è giudo ; e col 

volìro governo, piocchè è sù-fto efeguifea. Voi 

ben vedete che io f;.i dePituto d’egni virtù , in- 
fondete, vi prego, beceramente la vollra Grazia 
nel mio Cuore. Mirate il defìderio degl’ umi- 

li ; 
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il’; — e fif mi date l’affetto di pregarvi ,* datemi 

ancora T ajuto alla difefa; (tendendo la delira 

della voftra Maeftà a difendermi . Indrizzate 

a Voi il cuore del voftro- fervo , acciocché concepii- 
to il fervore del voftro fpirito, pofla (èmpre a Voi 
ferbare divota la mia volontà, ed alla voftra Mae- 

fìà con (incero cuore fervire-. Quelli miei de- 

fiderj che prevenendo ifpirate , anche ajutando pro- 
feguite. — — Voi che fiere dell’ innocenza il reftau- 
ratore , e l’amante, internamente ed efternamente 
cuftoditemi , acciocché donandolo voi , fia regola- 
to nel corpo , e conferVandomi voi , (la cuftodito 
nella mente. Datemi per ultimo un perpetuo ti» 
more parimente ed amore del nome voftro .- -» da- 
temi che mi trovi (labile nella Fede , ed efficace 
nell’opere. — Acciocché dedito Tempre alle buone 
opere in terra , poflà confèguire gli eterni premj nel 
Celo . Per Chrìfium , &c. 

\ ' 1 l - '* 
PUNTO SECONDO.- 

• • t 1 • • * -- - * 

I ) Onderate fecondo , come al fumo onnipotente 
di quelle Trombe ufdrete coll’anima dall’In- 
ferno, (e vi dannate; vi porterete a quella Chiefa 
ove folle (épellito , ed ivi attorno la Lapida del 
voftro Sepolcro troverete diftefb parimente riforto 

il voflro Cadavere . . Ma reme lo troverete ? 

T gli è parere de’ Santi Padri, che i prefeiti dovran 
comparire ignudi , ma così fprrchi , brutti , orribi* 
li, moftruofifl mi , ... penfatelovoi . Un folo pec- 
cato mortale commelfo dal Demonio, è quello che 
rende il Demonio ersi orribile, e brutto, che viftó 
una volta dal Serafino di Affili : Figlio ( difTe al 
Beato Egidio Tuo Difcepolo ) non è pcffilìle , (evza 
un aiuto J peci a le di Dio , cedere la bruttezza del 

Demonto , e n*n morir di /pavento. Or che mo- 

(fro orrerdiffimo affai pifi del Demonio avrete a 
trovare allora attorno al voftro fépolcro, per tanti 
peccati mortali corrmeffi più che un Demonio ? »— 
Figuratevi un poco, che una decina di giorni do- 
po la voftra morte, fofte in anima condotto a ve- 
dere 
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dere il voftro Cadavere in Sepoltura. Oh che 

orrore > che voi vedrette ! che abominazione ! che 
/pavento! al vedere quell’orrendo bollicarne di ver- 
rai , che avido ingordo Icorre giù , e fu da per tut- 
to! quel fangue marcio, e pettilente che rin- 

gorga nelle fauci , che fcorre dalla bocca : 

quegli occhi già Iracidi , quel petto già crepa-, 

to , quel color così^nero , quella puzza cosi orrib- 
le ! Ora fe dopo oflervato così il voftro Cada- 

vere, fotte da Dio comandato di entrar di nuovo in 
quello, e con quello in tal guifa corrotto profcgui- 
re a vivere qualche tempo in quello Mondo : oh 
il tormento, oh l'affanno infoffribile che voi pro- 

verefte ! Ma oh i paragoni troppo loBtani che 

io vi ho propofto ! -- fono le bruttezze , e milèrie 
de’ noftri corpi dopo la noftra morte in pena ( chi 
noi fa ? ) d’un letto peccato originale. Or chi mai 
potrà capire quali làranno le bruttezze che fin da 
quel giorno fòrtiranno i corpi dannati per ferbarle 
in tutta 1 eternità in pena di tanti peccati morta- 
li? — E l'avere a comparire con una incapibil 
bruttezza , pare a voi che riufeire non abbia a un 
infoffribil tome to ? — — Dio mio ! Ad un cuo* 
re , che abbia un punto fol di rofiore , il fitto ave» 
re una piega fchifofa fui volto, li fa sfuggire , co- 
me da’ Bafililchi , gji occhi de’ ipeicatpri . Il 

folo fognarli di vederli ignudo in una qualche adu- 
nanza , lo fa per l’orrore Ivegliare dal fon no , — cr 
Or che farà poi l’avere a comparire non fittamen- 
te ignudo, ma così lurido, così mottruofp i '• n .£ 

già in qualche piccola brigata , ma in un confetto 
così nuinerofo, e così riguardevole; dinanzi a quei 
voftri coagioiiti , — dinanzi a quei voftri conolcen- 
ti tutti ammantati con abiti di Giona > perche fa- 
rà n falvati? Dinanzi a tutti i Sinti del Mon* 

do, e dello fletto Signore del Mondo ? Solo 

per non comparire con ung marca da fchiava nel 
trioi to di Rorqa la Regina Cleopatra ( e pure non 
avea ad etti-re che una Catena di oro ) attaccatoli 
un Afpide alle poppe, mendicò da un inoltro la mor- 
***■ E non fu foipigliante il fucceflo di quel Pi- 

lone 
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Ione Csvalieré Komano, di Guigiirta Re , e di can- 
ti altri V'--: — ]\3a che dico di quelli ? 11 fclo 

‘comparire ignWo in una qualche v’ifdunanza è d’ un 
• CÓr*n,ento sì tìearo ad tur cuore meddto , che il nr- 
- 1 ifó amabiiiirimp Signore ÌFra. tuttlf.H* Lcri^|fcfti , 

•già fapea della lua atrocifiima Faiìioae , l'opra pur- 
«to. lagnava^ del tormento dar le dovea - la ina Ver- 
rinai Verecondia, nel vederli ignudo alla prefenza. 
degli Uomini, . -éTota die verecunata mea cor arri ras 
e fi,. t lyl Calvario dipoli leobene non volle 

alleggerita veruna delie fu, e. pene, ben voile però, 
cfefc. icemata le ti-lìè i'.afpriilima pena che lancivi' nel' 
vederti ignudò al cofpi.uo degli UcMfuni , '(^umdi 
permclfè, e, voile c’'e -offerto, gli ve ni (Te' quei velo 
con cui cuoprirfi , ed in •uderb.Ao ofierto .( lono lue 
parole Utelìè jl ì>. Erigi ita , 1. p'. c. io. ) i» nlftej Svi. 

V J t... . 1 . • - 1 .v r.-L.. - . . ... /: 






ì ani a un lo f.ùkitàn. etti e h.e ti .jt , 

r, c:Mns fur/i , a re prvlraj ' un' Intima con. 



darne ite le mani 
cr ìntime coriy 

Joi.-z.iei: e . Ah. faro .leccatore , (e notivi etnea- 

dace, che finanie-, che furie avreii-fto a lacerarvi ., 
e (cuocervi il ’teno allora, quando « ccorno . alla so- 
ffra (c-poltura troverete il vqiiro C- riavere non’, fb- 
darr,eme ignudo , lira così tecciefo -, e 'cosi le.cv olo , , 
ed ignudo véd ivi corretto a comparire ,• ed (fiere 
oggetto alla vifta di’ tutti 'rii Uomini — di tutti gli 
Angeli, — di tutto un Mondo! — r— * /. : "l 

D O G U M ENTI. 






C 



^ On fondetevi altamente al peiafàre che éffèjido 
cosi poileduto dalia brama di 'ben compatire f •: 
Aiehté poi vi sforzate *per isfugg]pt* .quel fi vi ;toè-| * 
mentrtià comparfa . ;AÌ pénlare che vi conten- 
terelle , cciiie già ' tanti v malfattori coiitencati.it io- 
• no foflrire' più.,torìo più, anni di Carcere , che un 
lol giro. per la Città fola con uria tìaìréra ignomi* 
mola lui capò : e .poi,' nulla fate per {bttirar\i s ad 
una compari-di ta irto piti .v i ut perda . — — Do&tevi 
d’ avere tante Volte' otielo un Dio veylo‘'Vdi.*éqsi. 
-buono, che vi>ha vilparmiato fin ora da una com- 
pirla si orribile, coli’ afpet/arvì a pénitenza j e n®n ». 

■ V 'O tor*. v * 
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torvi di vita, rn ^alla prima volfa che l’pijende- 
y c> Proponete di dire fpedò a Voi* Con ine- 

rì» fono leniti»-, e nitjlruefo io farò òfferunfi da tut- 
to un Morid » , fc n * n mi rifolvo di Ufciare il pecca* 
T0 ' E replicate per ultimò il precedente Col- 
loquio . ■ , v ■ 

r ■ ’ r ■ \ . , :• f •. 

PUNTO TERZO. 

. • ' • « ■■ -, . ‘ v 

P onderate ‘terzo » guanto farà maggióre amba- 
scia -p A r avere a comparire, così moftruofi^ nell 
anima. CUticiofiacchè ogni dannato comparirà con 
Ja luUga ferie de' {boi. misfatti delineati fulla ma co- 
fcfpn7a ,• in quella guifa appunto che le figure veg- 
efprefTe fit i Quadri. ~>Sino a vedervi!! ( San. 
p,-,P’io con altri Striti Padri ) tu*-te quel'e circo- 
stanze 'inique ., è ichifofe con cui fiiroir.commef- 
fi . _ per non avere il coràevio àr Coprire 

quel rnffor che di fo' r re nello , fcuopri rè un qualche 
'grave peccato ad un Col uomo j e dotto figilla, di 
Contaffooe , *cuai termini,' quali angurie = non fi- 
fentono? - — -* quanto fi dudia per inorpellarlo alme- 
no , é non Wcuonrjrlo con, tutta la fùa bruttezza f — ~- 
éd- altri fi' fan id’Un Sigramento. nn fagrilegk) j C W 
ta*cnbn& affatto, n.roando più pretto , di . meritarti 
così I* inferno , col tacerlo, che IbfFnrjF quel 
ga tori© che fi fóffre nel palefarlo. J* — Ol che fata 
allora cua.ndvi Iddìo - farà , come *diffe ' già^ per 
chrelle Profeta' CStt, I 6» Scucprir-ìi !* tue ignominie , 
e ì'fclrein tutte le GentTle tuo iruttoz.nc \- — * — ; CBé 
darà l’avere a comparire corf tutto il numero delle 
vnffre brutte? ze delineate vivamente fui .piano del* 
I? vndra cofcietfra , dinanzi agli occhi ptrriflinfù 
d*' Maria impeccabile, per grazi# . , agli occhi pu- 
ri (fanh dì Gesù , che farà il Giudice', impeccabile 
* per natura?, — - Che farà l’avere a palefarvi al- 
lora?- per tanti Corb’acci impuri agli òcchi di_ quel 
vodro- Zip , - — di qùej y offro Spelò, di quei 
vodri- Fratelli , — Genitori, e cónofcenti, che 
vi ergevano tanti Ermellini dì Purità Z ■ P* r 
concepirne una mefehina idea dell’ affanno che lòf- 

: . fri* 
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frirefe allora , fervitevi aderto di quella nobile fi- 
mulazione di cui fervifiì fu quello /oggetto appun- 
to San G'io: Grifoftomo ( Ser. 5 .in cap. z.zplfi, ad' 
Rom. circa finem . ) Figuratevi adunqueche nel men- 
tre voi folle in Chiefa in giorno di numerofo cen- 
corfo alla Predica , il JPrc.dicatore avutane rivela- 
zione da Dio, cominciafl'e ad alta voce a fcuopri- 
re tutti i voftri peccai . Vedete (diceife ) quella co- 
la che viene tenuta pfr una rafia Sufanna? altre pe x 
rò che le acque dol fitp Pomario vi vorrebbero per la- 
varla da quelle macchie , che contraffe nel tale , e tal 

giorno , cella tale , e tale perfena . 9j*egll che 

Jieduto in Quello fi anno fa del cafio Senocrate d' A- 
mere , in tale , e tal tempo , nel tale , e tal luogo ceru- 
me fie talli e tali enormità . Oh Dio ( Segue il 

Santo Dottore ) in che anguftie, in quali torture (1 
vedrebbe quel mifero personaggio, che fi vedcflecan 
tanta certezza pubblicato autore di quei delitti in 
quella adunanza? Nonne il le e meri magie , ac ter ratei 
Jibl de hlfcere quam tot Jui peccati ttfies leabere mal - 
let ? Quanto avrebbe pagato per non eOer così brut- 
tamente Svergognato? Si avrebbe più torto contenta- 
to morire, che vederfi guardato da tutti coloro che 
fono in Chiefa , come certo autore di quei palefati 

delitti. E quando poi ( fe vi dannate ì avrete 

a comparire coi vortri peccati, non già palefati da 
altri, ma delineati fu di voi ileffi : s — . nè già in 
una. Chiefa, ma in un Confeflo così numeroso , è 
così nobile? — de’ vortri congionti,' de’ San- 
ti,, di Dio, d’ ufi Mondo! - Chi potreb- 

be ( dice San Gregori© ) capire , ncn che / piegare , 

Inìquorutn cenfufio quanta tane erit ? Vorrerte 

voi allora dar di mano a’ pugnali, forbire veleni , 
pregherete i Monti a diruparvi forra, per fottrar- 

vi a taeta orrendiffma confufione, ma non vi è 

cafo; così difformi nel corpo, « più moftrurfi 

nell’anima comparir bifogna , ed elfer virto a fazie- 
tà ( c©me dice il Signore per Haia cap. 66 )ds tut- 
to un Mondo . E voi che tanto vi dirturbaf<* al 

fentire, che taluno palefa un fol© voflro difetto ad 
un altre > punto nulla vi fa ribrézzo , averfi poi (le 
\ O 1 non 
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t , ,, . ' > |f Cri/tiant occupato . . ' • . 

• ' non li (cancellate rolla penitenza ) a palctare tutti 
i, e pale làr fi da voi . ftefli , ed a tutti gnicmini 
• . deir Unlverfo? -r— * ■ './. 

r , , . .* , • dog menti. 

G Onf'udetevi alla prefenza del Signore, di aver 
tanto averi rto una si f'paventevole coafufio- 
‘-ne per i volt ri pecca-ti , e di plferne flato (in or li- 

. • «■ bufato per mero eccello della lua infinita bontà 

y’ v - •. «Proponete di' ricowjere forilo, a richiama; nella men.- 
•' te quella orrenda contufi me , qualora il Demonio vi 
•' * •teina a peccare:. Ad nta •Pelagia penitente , 'dopo la- 

* Idi sto" il fui» infame l'tlima di vit^, portoli!, ad a- 
bnare in .un Rouiicm o lui Monte Olivete, contini 
finelUina chfc cqfnlpo.ideva ai! i.. vibq. di Qiolafat- 
& , è quante volte fentiv.if) allattata a tornare alla 
fua iniqua maniera di vivere^ correva a-’mueila fii 
» • ' nell mi o. Veàf 4 diceva / vedi i Pelarla gran 

: ». - V'T tifi- Or •• 'jnefla fitte a. pie*» d’ up#i 'li , e di An- 

geli fi .1 > ann - poi x r aie : are le c Ape , Je tu tor- 
V %j più alle t.<e i*t.zu'e . £ fon quell:) falatevole ri- I 
V.*- ' • * • fTiteto ò-prelèrvava, e perle ve-, -fr . ' Terminate col • 

iwiifìnte *« * * sXr ' : 
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S ignore, Voi che *ian valete la morte del pecca- 
tore, m éhe fi converti, e viva . Voi che_ mi 
• - avete liberato dalla' cdofufnne cotta dovuta alla 
in : a mài uba i deh-/ vi prego.,- e vi {'congiuro. ’a fo- 
. 1 pradai v rni cèfo una confufione di Giweie, putta pro- 
pria d- là '-èoftr-i Miièricordia . — — ’ tir quella vo- 
ftri infinita -Mif’riotfdia , e nel merito.. infinito del- 
la- voli n 5-V'fno ■ e io confidalo-, fpero fermamente 
che mi abb ; ìt .9 perdonate 1? colpe commefie ; — — 
•* or a «ai tigne- te Grazie a Grazie , ed afiiftetemi in 
jnj AiVra che io più non le commetta, -a — . Prima la 
• morte , -rno amabijilfimo Signore . che colpa mortale . — 
> Volete tomi la vita ? .levatemela : lecpbe?fien 
voii-re; l’onore? l — vel ralTegno, Tutto quanto fo- 

... ■ . ' , /r »°> 
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no, e quanto porto vi dono, ma non mi private del- 
la vollra Grazia. — — Io non la merito quefla Gra- 
zia , ma'nemmeno Ho meritata veruna di tante vo- 
ilre Grazie, e pure me l’avete donate. Quel- 

la volita incomprenfibil bontà , che vi ha indotto 
a darmene tanr’ altre , quella illefla bontà vi* muo- 
va ad aggiugnervi quell’ altra loia ; mai più tn dif- 
gri~ìa di Voi , mio Signore amabili film 0 , ma da me 
niente amato. — — Ah cuor mio ingratidiino , che 
ha potuto vivere fenza amare chi gli dà vira, echi 
I’ ha liberato da una confusone fen pi terna , amara 
più d’ogni porte! — Oh quanto mi duole, e qu>n-' 
to più doti mi vorrei di tanta mia pallata fcono- 
fcenza 1 ^ Oh quanto vorrei che mai con voi 

co 1 -niflfimamente potato mi forti! — t 0 |<j 
d Ai, Grò Signore, e lo foero; e voi pn'ete ber> f’*-_ 
lo con accendere in me un tal fuoco d i vo a rodol- 
'cilTimo inertimabilfc amore, che dalle lue, fiamme 
tutti divampati rimangano i ùeroi , e - banchi de’ 
miei peccati.» — - Sì thè lo fy err S perchè vi cre- 
do infinito nella homà ; — E Oliando meglio 
potrete olìenra'e h vollra infinta hpntà , quanto 
coll’avere pierà di ni" r reo d’ infinire ’c Meratezz 0 ? 
Sicché fpero che avrò femore ad amarvi , 'come 
ora vi amo, e d’amarvi defid-ro; con antepor- 
re il voflro divino volere ad ogni altro mio piace- • 

re, o intereft’e. Venga pure n»l lembi» n re pine ■ 

allettativo il Mondo, mai vo più dilgufiar'* ch ; mi 
ha perdonato la confi lìgnea IN pre ènza d’ un Mon- 
do. -r— Vengano a folla onori, e piaceri , •- mai 
però oltraggiare chi mi ha fortratro a tanta igno- 
minia , e tormento j — Signore, quelli nropofiti 
ch’io faccio, voi gl’ operate : confermate adunque, 

quod operata r es in ncbis A (T (lemmi a d efe- 

guirli in terra, per goderne dipoi il premio col ve- 
der voi mio amabili/timo Iddio in tutta l’ eternità 
nel Cielo. Amen, 
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Quarto giorno. 

Dell* G luftiz.ta dì Dio . 



U Na delle regole più accertate per ben regola- 
re i Navigli, ella» le ben divifo, fi è , il fa- 
pere bon compenltre con il pcfo la vela.. Mol- 
to pelo, e lcarfa vela » rende il legno tardo al 
mot»: molta vela , e Icario pefo , fvolge il le- 
gno, el porta in fondo. Or cosi parimente a ben 
regolare i Navigli dell’ Anime noftre , egli è duo- 
po faper bene equilibrar# col pel® del timor# la 
vela della Speranza . Molto pelo di Timore per 
la Divina Giullizia , rende l’Anima reftia al be- 
ne . Molta veli di fperanza per la Divina Mi— 
fericord ; a, rend ■ l’ Anima ardita al 'male, ed af- 
fonda all Abbilìò. Lo Hello increato Maeilro dal- 
la Cattedra deJa Croce infegnò chiaramente una 
tal verità . Di due ladri , uno folo ne lai vò : ne 
lalvò uno ( dice S. Agallino ) affinchè niun pecca- 
tore fi difperi : ne dannò l’altro ; affinchè niun 
peccatore prefuma . Uno ne ijilvò , per dare la 
vela de ! la fperanza ; T altro ne dannò , per da- 
re il polo del timore . Ergo ( argomenta da fuo 
pari Affilio >1 Grande ) n elite Deu n et medi* par- 
te cogntje're : non vogliate conolcere Iddio lolo per 
m-. j ta . Non vogliate » o temerarj , formarvi un 
Dio fterpio, colla foli defera della Miiericordia : 
Nsn vog'iate, o pufillanimi » idearvi un Di» rao- 
ftruoio colja fola lìniftra della Giustizia . La Giu- 
llizia non ferva a porvi in diffidenza: ma neppure 
la Mifericordia a metrervi 'in baldanza . Non il* 
b#ne fingerfi un Dio tiranno, per la Giuftizia ine- 
folabiie al perdono ; ola nè rampoc» fognar fi un 
Dio llupido per la Milericordia infenfibile all’of- 
fefe: l’uno, e l’altro è mal fatto ; ina l’uno è af- 
fai piò dell altro peggiore : e del foverchio temere 
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la Divina Giufti/ia , tempre tudannevole piùiltiop- 
po ipcrarc nella D.vina Miléricordi» . Giacché quan- 
ti peccatori lon adeftò all' inferno per giufì® de- 
creto della Divina Giudizi* , tetti, o quali tutti ve 
l’ha portati la falfa idea della Divina Ni ile ri cor- 
dia . .. ’ 

Or sì egli è così : conforme dunque il Piloto qua-, 

Ior sì accorge, che il Naviglio lì 1 volge , ed affon- 
da per l’ampiezza della vela, provilo accorra, e’i . ’ 
pelo aggiugne.- I© pur così : fcorgcndo che i Na- 
vigli dell’ annue Cri^iane affondano ai gorghi dell' 
Abiifo per la gran vela della speranza nella Divi-; 
na Mifèricordia ; fara pregio dell’opera aggiunger- 
vi u : i poco di pelo di Timore per la Divina Giu- 
llizia , e così fa * col farvi vedere : Quanto con 
tutto 1 ‘ecceflo della Divina Milèncordia , iia gran- 
de il rigore della Divina Giultrzia . E tei f-.rò ve- 
de<e a tre lumi, al Lume d, ile Divine Scritture : 
al lume dell umana Iperienza : al lume dei la ra- 
gion naturale . 

Ella è quiltione pur troppo celebre fra' Teologi , 
e Santi Padri, fe de’ Criftiani adulti lia m.ggiore il 
numero di color, che li falvanu , o pure di color > 
che li perdono.. E tebbene alcuni pochi £ nti Pa- 
dri arterifeano eH.-r maggiore il numero di coler , 
che lì falvano; voi ftelii però faprete , che tutti 
gli altri Santi Padri concordemente affermano cller 
maggiore il numero di coior che fi pannano . Nè 
credei!» già, che quelli Santi Padri lo dicano cosi 
a capriccio i anzi eh» Io dicono appoggiati all* au- 
torità evidente delia Sagra S rittura . Dice l’ Apposolo 
Paolo, G »r. a. io. che cu to quello avveniva nell’ an- 
tica Legg.* e a figura di quei che fudeeder dovea nel- 
la Legge nuova.- Omnia in Figura eontingeùant illit ; 

Or p«r vedere con quante figure ha iniinuaeo il 
Signore, che il numero degli eletti ave» a riufcire 
inferiore ai numero de' Prelati , non è duopo già 
avere pupille di Aquila , bada 10I0 non averle di 
Talpa. Egli il Signore l’ha infinuato chiaramente 
nel caftigo dell' univerlale Diluvio , allora quando , 
di tanti milioni di Uomini, da cui a quei tempo aoi- 

0 + ca- 
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li* • , . ~J1 C 'i filavo oc evi* /ito . 

tàv|>’f, ,‘J M-nndo . o?to Persone follmente furono Cal- 
va te nell’ Avrà: t tanfi a I fri milioni Hi noi desi- 
nati a! naufragio. Cojù porto/Ti nel caligo dell’ ac - 
qne . ed in curilo del Fuoco piovuto fu Penfa- 
pó!i ; di fame miglia fa di perfone che popolavano 
quella ponoln^a Frov’nria , Quattro folamente furo- 
no Gl' i da! Fuoco', e rutto i! redo di poi cibo al- 
le Fintarne. F°ll ce l’ha ihfimiato ne! /acro che 
fi d;>d" aHa mofa ^itfa di Ci a r : co , ove perdonata 
per fc*i irna ?ri7ia la v'ta nd una fola Famiglia , tut- 
ti ?'i a'tri incelici a fi di Ipad*. Fgli ce I" ha infi- 
rmato nel celebre pa/Lggio' del popolo Fletto alla 
Terra prome/Fa , d> ranr^ centinaia di migliaia, ebe 
furono ne! , ’u^rìr daM’Fg’tro, non r»*ù ebe due fo- 
Jamenfe, Caleb, e fiiofiie , prati vivi di poi nell’ en- 
trare in ferra P rotti a fTsf F* cs } PUr an cbe ce l’ha 
imboccato, e nella battaglia contro i Madianiti , al- 
lorché di rrenf due mila Soldati , non niù ebe tre- 
cento volle i! Signrtre , che fo/Tero eletti all’ or-or del 
Trionfo >: e nella Frobatica pi/rìna , ove fra tanti 
Languenti, non p : ù efe ad un fole era riferbata la 
Otta rigore : e ner finirla nello (VeSo portolo Fletto 
di cui per ogni Tribù, non piti che dodici jnila ne 
vj J e in CNolo S. C?io: che a! computo ne fa il Car-' 
dina! Rellarmieo ( de Geni tu rvfr/mlk) viene ad ef- 
fe re di ogni rr’Ho apoena falro uno fb]o. 

fbe r p poi d a " e Figure vorrete Far pafargio al- 
le fomìpiianie , in tutte voi troverete efl’er i! nu- 
mero de n li Flp'-fì rifoetto al numero de’ prefetti , ora 
a propostane del poco grano alla mo^ta paglia: co- 
me è fcritto in San Maft"o: Ora a proporzione di 
quel (blo che eu^^apna il Pallio , rfpetro ai molti 
che corrono àlf’ Arringo : come é fcrirto in S. Pao- 
lo. Ora col chiamare gli eletti piccolo gregge, ri- 
fritto alle ma ndre numero r e de’ prefeiti ,come è ferir, 
to in S. Luca . Ma che vado mendicando lume dall’ 
ombre delle Fistire, e formsdianze : vegga/ì una tal 
verità al liime iOelfo del Sole . Dimandato un dì 
il c gnore ( come narra ‘S. Luca c.'r^. f. 24. ) s’ er.an 
molti o norbi .-fclor che frfalvano ? A lettere ben 
chiare jì/pofe ; Multi , dico volli 3 r’.&rent* intrare , & 
, - non 
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non poteriMt . Multi ( fa 1 ’ eco S. Matteo e. 22. ) malti 
enim funt vocali , panci Vero eletti. 

E fe poi all’ ^fallibile autorità della "S. Scrittura.* 
unir verrette l'umana fperienza , maeftra così ac- 
certata di verità: pur troppo vei troverete motivi 
per isforzarvi di entrare per fa porta angutta , co- 
me dice il Signore ; ed operare la vollra falvezz» 
con tremore , come dice l’AppoftoIo. Il gloriola 
San Simeone Stilita ( Baron. ari. 976. ) de’Crirtia- 
ni del fuo tempo ( tempo affai più crittiano del nò- ' 
ilro ) dir Iblea , che di ogni dieci mila , appena cento 
aie capitavano in mano degli Angeli, e tutti gli altri 
di poi in poter del Demonio . 1 / Arcidiacono di'- 
Lrone ( Trìtemio anno 1160. ) rimrnziata quella, di- 
gnità, e ritirato in un Romitorio a vita peniten- 
te, appena fpirato apparve ad un Sacerdote fuo ami- 
co , e fra Pai tre cole gli dille : che di trenta mi-v * 
la perfone morte in tutto i! Mondo , e Crittiano , 
e infedele nef °iorno in cui egli morì , eg'i fola- . 
mente, e Bernardo Abbate di Chiaravalle eran fa- 
liti dritti a! Cielo, tre altre al Purgatorio-, e tutto 
il retto dipoi all’Inferno. Una donna d : vota Cro- 
niche Yraneefcam pare. 2. Itb. l. ) apparendo dopo 
, morte al B. Bertoldo , gli ditte, che Hi 60. mila per- 
lone morte in tutto il Mondo aff.eme con etto lei * 
e prefentate con etto lei al Divio Tribunale, etta, 
e altre tre avean riportata fav< revole lenrenza , e 
tutte le altre dipoi l’eterna condanna . Ec appa- 
rendo altresì al Vefcovo di Parigi l’anima dama- 
ta d’un Dottor Parigino, dimandollo fe nel Mon- 
do cranvi ri matti più Uomini? F. ftupiro il Vefco- ^ 
co cercando il perchè d’ una tal dimanda: Qjonl*™ 

( rifpofe l’anima dannata ) ficuti Nives ileciJunt in 
hyeme , ita a-\im& ruunt in Jnfernum . Perchè, dil- 
le, in quella pianiera appunto che cadono i fiocchi 
della Neve a tempo d’ Inverno, così le anime ca- 
dono nell’ Abitto : onde io giuttamente dubitavo , 
che non vi fodero più Uomini al Mordo ( Diez. 

Ser . 2. ) E per raccorrò le mille in una, batterebbe 
riflettere a quel che ditte la fletta Verone Santiflì- 
iru a qneU’ anima tanto iiluflrata dalie divine ri- 
ve- e 
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, til lì Cri/liane occupato. 

«dazioni, la Velerabile Maria d’Agreda: avendo 
cortei lunga pezza fupplicata la Vergine, che'fi de- 
jnafla rivelarle, s’eran molti, o pochi i Criftiaui , 
che fi falvano: Figlisi le dille alla per fine 'a Ver- 
gine ) *• ntn tei veglio dire , per non sveni a fpsuri - 
re : bajli però /spere, che Uremia generale è quefis : 
che chi ben vive , fempre ben muore , e fi J siva ( par . z. 
Ijb» {• clip» i ^ i ) « ^ 

Io ben lo fo, che con quello mio favellar v’ at- 
terrila»: ma, ignofcite mihì , dirò pur io a voi, cioc- 
ché dille il Grifoltomo , allorché predicando di que- 
ca ideila materia, giunfc a dire , efTer contento , 
che di tutta la fua udienza ( e già erter non dovean 
così Icarfi i fuoi Uditori ) dieci almeno, averterò a 
falvarfi , ignofclte mihi •; svidus vtftrs fslutis htc le- 
3»#r , & territus , terree : Jo vi parlo cosi, perchè vi 
sme : ie vi stterri/eo , perchè il ancora , a quel thè leg- 
go y vive atterrite . 

E lenza che lo diceflero i Santi Padri » noi po- 
trei al lume di ragione ollervare voi rtellì ? Coa- 
cedetenv fole ciocché è tanto ragionevole, ed udi- 
ft« poco fa dalla bocca iftertà delia Madre di Dio 
cioè , efler reg la generale , che chi ben vive , ben 
muore: e poi fate pur lì» potete le maraviglie al 
fentire eflfencosì pochi color che fi falvano ; da- 
poichè fon così poch :fi»ii color che ben vivano . 
E che altre ( dice il Santo Velcovo Salviano ) è 
ormai il Crirtianefmo, a riferva di pochi che fcan- 
fano i vizj , fenonchè una radunanza di vizio» ? 
Quanti pochi fono nel Crilìianelmo quei ,Criltiani , 
che facciano più conto d’ un Dio inchiodato folla 
Croce, che d’un Uomo coniato folla mon-ta. 5 Quan- 
ti pochi quei Crirtiani che di ventiquattro ore del 
Gierno, ne fpendano quattro almeno per 1’ a!fare 
eterno dell’ anima? Quanti pochi quei Crirtiani che 
della piccoli eafa del cuore non ne diano un can- 
toncino almeno al Demonio, col far le fpefe almeno 
ad un fol vizio, quanto bafta per dannarli ? I fc non 
faran aifoaelli>, faran Uiuraj; fe non làran ufuraj , 
faran t Ubriachi , faran beftemmiatori : e fe non 
avranno quaichuno di quelli vizj più palefi » e più 

vili , 
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vili, ne avran qualche altro' tron tanto fènflbile » s ’ : 
ma non mtae danrievole : e faranno fuperbi;^ o fa- 
-ran invidiófr, traligni -findicatori «ielle altri»! pro- 
cedure. Dove è -più l'innocenza ne’ Giovani', li 
continenza ne-’ Vecchi, la. Penitenza- ; in tutti ; '^>ve 
J’amor terf» Iddio, ove la carità 'Ver^&'U Proflì-- 
ino? ■Quàntd' infedeltà ne’ Matrimoni ? «issante tVo- 
di ne’ contratti ? quante bestemmi» , .c giuramenti • /* - 

ne'difcorfi* e ftupite poi al fentii'e edere cosi fcar-‘v ' 
fi gli avventurati, che approdano al Porto : dapoj- 
chè fon cosi numerofi i forfè fenati , che fi gettano 
allé temprile ? - ; • •••v. 

E* vero, c3Se la Penitenza è 4 valevole con poche 
pennellate ad imbiancare il più nero peccatore, a t* 

* fcancellare' il più gran numero de' peccati ; ma d*-w . 
ve fon co/l orò , che finito di peccare dian ' .princi- . ; 
pio una ^olta al ‘patimento? di tanti e tapti , che , . 

l an Cala a pigione ne’ ridotti , quanti voi *ne ve- . v 
dete, che efecrato il giuoco, fi volgano a Peniteli- t 
za? di tanti irnbrutaliti nelle pratiche, e nelle 
bettole , quanti voi ne vedete , che- lafaiata quella 
vita da brutà^pmincino una volta a far vita di Uo*, 
ino? Un tempo coloro beltèVnsriiavano , ed ora haai 
lanciato df béllernjmiare .? Un tempo fi fece quel 
mal*acq»iftò , - ed ora* fi è refo il. male «acquifiato i 
Adunque fé dalla maggior parte*dg’ Crilhani Cat- 
tolici malamente fi vive, c dopo aver un pezzo mai 
vivuto, non fi rifolvino una , Malta a ben «vivere * - 
come volete che nOn he vadala maggior parte .dan- 
nata , qaalorà Ce malamente fi vive , malamente 
ancor .fi rtujorè ? . ' . 

Oh! quefi' ultima, parte è quella thè non vi neghi a- 
uno : etn cedi amo noi che dalla maggior _ parte de Catto- 
.li ci miliarmente Jf vive , e che non' fi ri folcano apentir- 
fene in vita , v^a che mi facciano poi neppur •** tner-, 
te , or que/to fìtf* Lo*ve diamo tutto 4? j cbi t** , 

tal unì fiate/' vivati % r ila/ ciati , e libertini , purf alla 
morte dipoi non fi veggono -pià amori pjù bettole , ed 
iniquità. . Ma con tutta divoz. >»? fi ^Confeffano , e pen- 
titi de' lor peccati trapalano . Ora fe fi Ita da credere ^ 

aP merito infinito del Signore ve' Stiramenti j nllX mtfe* -, 

• . : * T • > .À rv.- riw- * • 

.. •-/ .. r - ' ■ Fa, «f i. * 
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, ììo il Cri filano occC.p.Uò . > 

‘ rie* : ìi* infinita di ilio per.,1 Intuenti , b\ fognerà coti- 
ehm ferì r \ £ oh.* hi fogna' ^oncK fodere 1 Che 

▼oi vivete delufi , e che quei fén muojono danna- 
! fi veggono più amori, ed iniquità in mor- 

te? Oh Tingano diabolico , eh-' porta tante, ani* 
me 'al diavolo,! >lel paifaggio del popolo * Eletti* 'pel 
. -piume Giordani , perfinchè i Sacerdoti fletterò fer- 

• m? irà lert^ del Fiume, fi reftaron dal correre le 
-.acque del Fiume-: appesa partiti i Sacerdoti , & 

fluxerunt ( dice la S. Scrittura ) ficut ante fiueòa: . E* 
fermato dal correre, il torre staccio delle iniquità in 
quel peccator moribondo 1 ah \ fate ùn poco che 
p. rùn dal capezzale i Sacerdoti ; che d* /quella -in- 
fermità dì rimetta , e^fi flabiìifca in -i^Iutc?, e poi 
vedrete, fé conmincierà a feorrere come prima' £br- 

• reva . Et fiaei ftcut ante fìucbat , • ■ *“», 

Con* tutta divozion fi Confi (fi ano': ma da quale Ara- 
tra felice Tè provenuta qufeita inerte noveKja, c pre- 
sola di vera divozion nel Gonf-'fTarG.è Bq^ro ve- 
ra divozion nelle Cpnfefiìoni , che fecero in vita ? 
No: adunque -rapito meno ne avranno in quella , 
'•che fanno in morte. Quel dotro fpofitore delle Di- 
vine Scritture Cornelio a Lap. fup . Epifi.’ S. Jacob. 
Rapporta che un gran/frr.voidi Dio in Roma dir le- 
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‘ 4 



Me fife , orazioni,' limgfine , ed altro che far (i per 

il felice- pajfia^gio di itféU' a dina dovran pur dare qual- 
che fioccorfo . E qnal !fóf£orlo, 'qual foccorf» ? Dico- 
no 4 Naturaii/li , che quei infetti , quei verini , che 
dalla natura Ibi provifti di ii»l*i e molti P^}i » 
ed alcuni di cento , e più lbao poi nrdiffimi $al 
camminare , è affatto impotènti ■! corfò e$Sf'r- 
chè? Perchè quei vermi, non ave 1 o fangue , non 
han calore . Òr così nel , cafo noFro . Sagramen- . 
t\ y Sacerdoti, Mefiè, Linofme, eJ altro che fuot 
far fi gonie d un Pe«’s , -fob’ ; tanti piedF 

valevoli a farlo correre, non che camminare ; ma 
fé quel moribonda -non ha dentro di fi* alcun ca- 
lore di dfvozion - 1 Sf gelato pertanto tempo nel- 
la colpa ha fmorzato affatto il fuoco della carità : 

ahi 
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ah! l'infelice farà Verme eh molti piedi , ma im- 
potente al corto, perchè mancante di calore . Nel 
caftigc dell- tenebre d ;ito dal Signore all’ Egitto , 
e chiamato dalla Sapienza , noèitm horrendam , non 
folo non davan lume i Pianeti del Cielo , ma nè 
tampoco le cofe lu ide della Terra . Accendevano 
i mifèri Egizi il Fuoco , accendevano le Lucerne ; 
ma né pur quelle rendevano lume. Laonde non ver- 
gendo alfattoove mettere ij piede , per non dare negl’ 
urti, non urtare in'.precìpizj , len dettero tìlfi lenza 
muovere un palio per tu to quel tempo che durarono 
le tenebre. Et nemo ( Lxod. io. ) mcvit fede tncojuo 
"Tri quo er.>* . Or quello ca.ligo appunto è quello che 
Iddìo tien riferbato per i peccatori al tempo di- lor 
morte. Avratt pur elfi un giorno a vederfi tra quel- 
le tenebre denfiflìme di morte, ed allora non folo . 
non faran lume per elfi i Pianeti maggiori del Cielo, 
l'infinita Mifericordia , e T merito intinitodel Signore, 
ma nè tampoco le piccole Lucerne della jterra , il 
licerlo ai S.nti , 1‘ a (fi (lenza de’ Sacerdoti . Laonde 
lènza muove lì d un lol palio d - Ilo dato in cui lf 
troveranno , fen morran come videro ; vifsero 
peccatori , len morran in peccato . Venit ncx ( jl 
Signore nel Vangelo ) quando nemo potejt cp erari . 

Di qual notte qui fi divedi? della notte natura- 
le? chi noi vede , che no , giaéchè di notte an- 
cora fi opera con orazioni , discipline , ed altro s\ 
fatto: e con mento, anzi maggior merito , per la 
privazione del Tonno : li parla della notte dell'ultima 
infermità: allora, nemo potè lì cpemrì . Arrivate voi 
a quel palio abituaci nella Grazia di Dio? fiate 
certi certiil mi , che voi allora non perderete la 
Grazia di Dio, cesi richiedendo la fua fedele Mi- 
fericordia. Arrivate voi a quel pafio abituati nell* 
odefa di Dio? Siate certi cernitimi , che voi allo- 
ra non sfangherete dalia disgrazia di Dio , perchò 
così richiede la fua retta Giultizia: nervo , allora , 
nemo potefì eperari . Ogn’un fi porta ciocché adu- 
nò : e come ti trova così lì parte . 

E come volete, che non fucceda così? Già Ludi- 
de tante volte da’ Santi , e poco fa l’udifle dalla 
\ , . Ma- ’ ' 
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Z2.Z il Criftìano occupato. 

Madre ideila dalla Santità ; efl'er redola generale , 
che chi ben vive ben muore: perchè ? "perchè cosi 
« giudo, e ragionevole, che fucceda , e per la na- 
tura ben avvezza di quell’ Uomo , e per la giuda cor- 
rifpondenza di Dio , che allìlte fortemente in mor- 
te a chi converttffi in vita . Ora, io difcorro così ; 
’ fe in morte non pub farfi un cambiamento che per 
altro è tanto facile a farfi , cioè da buono divenir 
cattivo ; come mai farà sì facile fard una muta- 
zione , che in fe tanto a fard è difficile , cioè di 
cattivo- fard buono ? Per fare ( die? San Tomaia fo 
con tutti i Filofod ) una mutazione , un cambia- 
mento predo, iftantaneo, bilògna che vi concorra 
necelfa riamente una delle due, o che il^/uggetto , 
che s’ha da cambiare da grandemente difpodo a 
cambiarli \ o che l’agente che dee cambiare, da d’ 
una attività infinita a cambiarlo*. A cagion d’ efem- 
pio, per fare che un pezzo di legno in up iftante , 
prettamente d cambj in Fuoco, per neceffità vi bi- 
iogna una delle d*e condizioni , o che il legno da 
grand idi inamente arido , e accalorato .• o che il 
Fuoco che l’ha da accendere da d’ una attività infi- 
nita nel bruciare. 

Ora veniamo a noi. Per fare altresì nella mor- 
te d’un Peccatore una mutazione preda , cd istan- 
tanea ( che per la gran brevità tale può dirli quel 
tempo che corre fra il fapere che l’infermità è 
mortale, ed il morire ) e fare che il cuore di quel 
moribondo d accenda nel fuoco dell’ amor di Dio- 
per neceffità vi lii/ògna una delle due, o che quel 
cuore d trovi altiffimamente difpodo ad accenderd ; 
ed eflendo dato peccatore gelato per tanlo tempo 
ne! peccato , lafcio a voi il decidere Qt avrà quella 
prima condizione. O che Iddio, chef ha da accen- 
dere , voglia adoprarv-i tutta la dia infinita attività: > 
ed eflendo Iddio tanto irritato contro quell’ ani- 
ma, lafcio a voi il penfare , fe vorrà concorrere 
con quella feconda condizione. 

Che fe poi della mancanza di quelle due sì ne- 
ceflàrie condizioni ne vorrede maggior lume : at- 
tenti , che ve ’l farò. Perocché in quanto alla man- 
cane 
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canza della prima condizione dalla .parte dell’ uò- 
mo., chi no l 1 fa ,• -che l’atto della Penitenza dee 
farli dalla volontà ? la volontà , ben lo faprate , 
éffendò potenza cieca » non può operar# fenza che 
la' gàidi *l’ Intelletti : L’Imelletto pre fiat u i/o , ben 
vi è noto , che ha bifogno le faccia lùmedj&JFairtaifif . 
Ora chù altresì non faprà che per una grave infer- 
mità , quale ftrà la mortale , vengono tutte a fco«- 
cia rii , e indebolirli le corporali potenze , e per co n- 
feguenza anche la Fantafia 5 difturbata la Famtafu , 
non farà buon fumé all’ Intelletto .• accieaato i’intel- 
lettojnon fervirà ben di guida alla Volontà, e- manca- 
ta la guida alla Volontà , come potrà rinvenir la 
firada della' Penitenza (brada .così difùfàta al Pec- 
catore, e sì fcabrofa in (è fteffà, trattandoli di ^ve- 
re ad odiare come fommo male quéi piaceri tanto 
amati contro del fòmmo Bene? 

Ammonito una volta un Peccator moribondo a 
fate un atto, di contrizione col penfare f come per 
fare un tal atto penfar fi dee ) quanto, fia gran m^u. 
le l’offefa del fommo Bene» Ftr capire ( rifpofe il 
misero moribondo ) e penfar berte qnefle due cefe vi 
■verrebbe un arine di tempo , ed Una tefia d* Bronzo y $d 
io non ho nè *»/ tefia . E rivolto all’al- 

tro canto del Letfo, indi a pero di fremo morì, 
F. nerfuafo altresì allo fcriverè del Reeurito', u« 
dinoto Religiofo a fare fu quello efìrém© di morte 
qualche atto confórme al Sarto tener della fura vi- 
ti* IO ( rifpolF il buon relìgiofdf ) mi fieno rolla F an- 
ta fi a cesi ottufa im itile Fetenze cesi difiurbate , che 
f*i log*, a/ Signore , -fatta qon t mi. ave fi a tempo l* 
mia 'provi fi a , guai a mi : era me ne morrei fenza *>*- 
runatpFevìfione , * \ « ■ ‘ 

E pure nei /enti atrje • che tanti peccatori moribondi 
lo fanne , * fi del s*<>no , i . lo .fanno ! Oh fe <fàpcfte 
quanti lo fanno- colla bocca , e niente affatto col 
cuore: fi dolgono, ma fole con dolor naturale, è 
fervile, che a fa Iva re non bada . Ob qùatìti dicono 
in morte delle cqfe buone, per non dare à divede- 
re che fen muojon anche cattivi I Oh, quanti fi fai* 
Penitenti , perchè più' non podon efler peccatori 2 

'* ** ■ Ed 

a 
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Ed il Demonio gli accieca , e li Infinga, €on darli 
a credere, che lòn veramente pentiti; e che man- 
ca loro la volontà: ed è perché manca il potere . 
ÌAi oh quanti dipoi , anche che arrivartelo a pen- 
tirli, e confertàrfi bene, pure, e per il mal abito 
contratto, e per gli. artàlti più forti che allor dà il 
Demonio , e per giuda permiffion di Dio , non obbli- 
gato a dar tanti ajuti, a chi 1’ ofFefe con tante col- 
pe; ai primi artalti cadono un’altra volta in dis- 
grazia di Dio , fe non coll’ opera , che già non fi 
può, almen col defiderio, e compiacenza avvertita, 
e deliberata. Sen muojono adunque con buon con- 
cetto ; ma tanto però incorrono 1! eterna danna- 
zione . 

Almeno dovrà confidar/i nell' attività infinita deli' 
Ag nte eh' è iddio : alla perfine è fempre bene aver 
buona f per anza: e la mifericordia di Dio è infinita. 
Ma come buona la vortra fperanza , s’ ella è contra 
vortra Fede? La noftra Santa Fede ci infegna , 
M’f ' ' r <rs , i ufi us Dominus ; e voi a forargli a nza 

degl’ E' tlci Marcioniti , volete dividerlo per me- 
tà, tutto mifericordiofo , e niente giudizi! . Di A- 
bramo, dice l’Apportolo , che in fpem , centra fpem 
credidit , Ma voi non folò (per te contro ciocché 
dovrebbe lperarfi , non Colo contra (pem , ma con. 
tra Fidem , $r contra ratloncm . La buona morte è 
una grazia meramente gratuita, non fi può da noi 
veramente mentire , per quanto pure fi menade 
buona vita. Il Signore la poteva negare anche al- 
la fua Santiflìma Madre lènza farle torto , anche 
dopo una vita sì colina di virtù. E vorrà dipoi si 
facilmente concederla a voi dopo una ferie sì lun- 
ga d’iniquità? La mifericordia di Dio è infinita ? 
fi Pene nel iuo efiere* , ma non già partici par iva 
co cchè quante volte l’uomo ne ha di bifo J ro , 
tante volt-’ Iddio abbia a fargliene parte ; anziché in 
quello genere ella è finita, limitatiffima .• T ante-vol- 
to avrò pietà di quell' anima , e poi non piu : tante 

volte fe mi chiama rifpondeiò , e poi non ri/ponderò 
piu , anche chiamato . Super tri bus fctleribus Judo. , 
& fuper quartum non (onvertar . ( Amos cap , z. ) 
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mi/eritoriita di Dio < a ! Due mifericordie ci- 
ftmfeuono ne I noltro Iddio i Teòlogi . Mifericordia 
antecedenti , e milèricordia oonfcquenu . Milèricor- 
\»dia confequente è quella con cui Idd:o accoglie il 
peccatore che col <uo ajuco fiali veramente penti- . 
to ; e quella non li niega a veruno, (igni peccato- 
re veramente pentito , è certamente perd-.r. to . 
Mifericordia antecedente , eó è quella con cui Iddio 
previene col fuo ajuto il peccatore, acciocché pol- 
la veramente pentirfi f e quella ordinariamente fi 
niega a chi molto la difpregia . E ficcome niun 
peccatore che veramente è pentito , viene mai ri- 
gettato dalla divina Mifericordia : così parimente 
niun peccatore può veramente coavertirfi , lè non 
l’ aiuta la divina Mifericordia. E la divin* Miferi- 
' cpidia vorrà dare il fuo ajuto Ma il fuo aiu- 
to lo dona a tutti, Sì , fe intendali dell’ ajuto fuf- 
ficiente, quale non li uiega a veruno, che alnrtsn 
ce lo chieda :• daravvi adunque allora l’aiuto fulfi- 
ciente,con cui alioluta mente voi potrefie forgere 
dalle colpe, e fare vera penitenza : ma per voi che 
vi troverete coi cuore tanto indurito , colle pifl;o- 
ni tanto radicate, vi vuole altro che ajuto di gra. 
zia Insciente, quello a voi per vollra colpa rm n 
balla : vi vorrebbe quello Arale onnipotente che 
abbatte, e penetra ogni dure*** vi vuole quella 
Grazia . trionfi trice , vi vuole la Grazia efficace . 

Ma quella è una perla di si raro valore , che Id- 
dio non è obbligato a darla a veruno, nè per legge 

• di amicizia, nè per legge di redenzione , nè per 
legge di provvidenza ; può negarla a tutti , fenza far 
torto a veruno: or quanto più a voi che per lo 
peccato avete perduto il merito non fedamente do 
con diga» j ma fecondo San Tomaia fo ( p 27 14) 

«uiche de congrua ad ajuto sì nobile , e sì potente. > 

Padre , a f uel che fi vede , avete in tjuefia Lepiote 
fole faticato per levare all' uomo la eof a più dolce , 
che akkia in valle di Pianto , la fperanzut ; e 

pef togliere a Dio la gicf* pia pnzitfa thè vanti il 
• ‘ fuo divino diadema , la Mifericordia . Io togliere a 
voi la lperanza / Sperate pure nel Signore, ma fpe- 

i J race 
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Tate in quella maniera die cornanti il- Signore 
Sptr* in Dio, & fnc bonttatem , fp'érate- nell’ nvfij. 
nita bontà, ma in tanto maneggiate# a far oper^ 
buone: e non già fperare nel Signor? , c» ’prolegiù-*^* 
re ad offender» il Signore, perchè d’ infinita, .Mills».. • 
rjcordia. Io cogliere a Dio la. Mifesicordi* ! sii 
ma iolo per i peccaiori al tempo della, morte^'pe^ 
Chè lo circe lo. Imìo Sigiare per Geremia : **rfw*i 
m*»m> <&. non facijw fjccufam fi* *3 & i: ■ 
n'ts iorum . Nel corlo della vita il Signori mQlfcfc*?^» 
il volo (no divino a’ peccatori « percbè r la^n'pre. col.f 
cuore aperto , e i|(OntO ad aboradcijrli quaiida - Vó- 
giiano eo ivertirlì / ma nella morte dipoi t Aorjtim 
yfe non f.icen\ ic- {palle , e non il volto. 'Ma i&t l . 
‘ciie vorrà no (r.tr le [pi!!.*, e cola imi vi §§d . ; a- * 
no i. peccatori ueiìe Tpalic di -Dio "al cen$?o detti ’• 
morte i lo diti’ io, itoU’o Qto per D<tvidde Snp y ‘\ 

aoi'jn-n mcwn f *br t^uenuit pece Stores , proloAgn-ve- 

fi »»> rilpHÌtue/n , am quei peccato^ ^‘é .van prò- . 
longa od > nea’ mi i liti , ve. ignito a lare Una taNNnca, 
un» m.u -fgli.i di oe ;. ari tu -c pai; : U Dia; «jpn.lt -ratta 
già di porvi . ; n v io, fubrlc*$in>it . ' Ju r W^ a$e*V; 
do i peccatori aia marce a vedere. Iddio , che dal- 
,ie I pai le , con e icmco . in Gcre/nn. s e non aven- 
do veder od;.- lpaiìe di i3Uq * -Cile . una muraglia 
di peccati > . co ni t imito- per Da videi e , cqme^ui 
potrà a confidare in Dio per 1 loro peccati, le fm- 
p- lui da loro peccati, non opi.jn neppure’ 

Iddìi» 3 Co ne ,ye/e ’ ia Virtù della fnieieà-n^afe ^ i* 
non, vedrai! altro che peccati che portano jalla 
de i'ifK A , * 

) per il tempo delia morte ; ma -nel car*o 
de « V'ta ? Db nel co.rlb- della vita; , Togato pjU- 
caco, V pia gradito yigii %cln d;[ Signore , lì e ar/ 
anima peccatrice che vuol pentirli. £ tanto gridi-. 
Ce, che gradilce aliai .più un’anima penitente^, che 
0;-.’ an;>nà .innocente .. Non fon io che Iodico Z è lo 
11 lìò Sig ìor--.', cne riijeriice ; ma quante volte di- 
po , qua *te! Ora col protestarli che nel Cielo fi 
la più te t l'aL iencire «ri ìol peccatore .volto s a pe- 
nitenza, unenti lèi) ciré. die r vi non già un folo, ina 

*; > . • • v. 
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rovantanove Giudi non bifognofi di penitenza ; 

Ora colla lomigiian/i della pecorella fmarnta » 
ora della moneta perduta : ora colla parabola del 
*adre di Famiglia che' trafeurato il l'àglio innocen- 
te» è buono, fen va tutto giubilo , e tenerezza a l 
abbracciare il 'Figlino! Prodigo , fcapellrato . Ora 
col farli intendere che l’amore delle cofe "perdute, 
che fono i peccatovi , l'avéa portato dal. Cielo in 
Terra, e tante, e tante altre di sì fatte tellima- 
nianze. , ’• , » 

E quel eh’ è più nobile, che quanto più un’ anima è 
peccatrice , t:.nto pm brama il Signore di vederla 
penitente , e tanto più gode dipoi fé in fatti la ve- 
de pentita . Sì , perchè un gencrofo Capitano , 
quando (ente maggior godimento , nel fare acquilla •- 
d’una fortiflìma piazza, ò nel conquiOare una Cit- 
tà aperta, e debole? così Iddio, quanto pdù un* 
anima fi è trincierà ta di colpe contro di lui , tari* 
to più gode dipoi nel vederla abbattuta , e peniten- 
te a’ Tuoi piedi. Sì perchè folo in quelli cafi viene 
Iddio ad aver campo di moflrarfi qual veramente -' 
fi è, d’nna infinita bontà, e potere j arrivando a 
perdonare anche chi tanto è indegno del perdono . 

Deut ( ne (lupifee la Santa Chiefa ) qui omnipoten- 
tram tuam parcendt maxi-re , ér mi /troni» tn-m-fi- 
fiat : Sion peccatore è t.uite gronde che pentito di- 
poi , io s'i/ riceva /unito , e con tonto dolcezza in- 
clino a lu f il mio tuore , come fe mai ave/fe pecca- 
to. Sono formali parole dello (leflo nofiro Signore 
a Santa Metilde » ( Hb.$.Hevel.c. 17. ) Fra mille , 
e mille efempi che lo quello addurvi potrei , con- 
tentatevi che io ve n* adduca un folo, il xjualo etien- 
do iuccefib pochi anni fono , credo farà di volita 
gradimento, perchè forfè non T avrete più fenato - 
Pietro C^ueriolct chiamava!} un Cavalier Fra»- 
cefe che fu Prefidente nel Parlamento della , Città 
di Renè in Francia. Quella altro non avea di Uà. 
mo, che il nome (dio ne le fembianze y del reftodir 
non lì potevano che del brutto più vile, dell’ Atei» 
fta più infame i fatti tuoi . Senza provare orrore „ 
t rikrez«o, voi al certo udir non potrete il teooi: 
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j/ crifliano oecuptt * . 

(ce 'Idrato della Tua iiiiq’iirtima vita . Troppo la- 

rehbe fé volcffì dir tutto , batti però faper quello 

C„ irnrinfn ni rine2are *£> 



fofo , fangaia a rio , beftemmiatore a qual legno : 
penfatel voi: fe covava nel cuore un odio così vi pe- 
rno contro di Dio, che non poteva neppure »*col- 
tarne il nome, o le lodi lenza ctmbiaTi di colore 
fai volto, fenza accender fi la b!e nel cuor? • 7 
ogni parola, o fato egi intendeva di offendere le- 
dio-, fino a lanriar fallì, Urli , ed archi bugi a te 
contro dei Cie.0 , intendendo con quelle di pal- 
far» fe pot-lle, il cuore di Dio , e col dire : To 
p endi Dio a . . . Che p’ù? egli finte multo tem- 
po fenza confefiarlì , e coin mie irfi : ma poi che 
faccio ( dille ) io viglio confa [farmi , e comunicar- 
m; , t f pefjo ; affinché facendo quanti c agr amenti » 
tanti vaga pik ad offendere il mio nemi- 

co \ ( COSI eg i -Marnava Iddio ). E così fece *• “ 
comunicava, e confeflava fpeflo per fare piu ia- 
grilegj Più anzi: e ali fu niù volte udito dire, che 
per non vedere Iddio , non fi avrebbe curalo del P*~ 
radifo j e che non avrebbe voluto il Paradifo nemme- 
no fe aveffe avuto a cojlarle la moffa d' lina fola man s . 

Ora che dite p potrà mai ritrovarli anima piu ci 
quella invelenita contro Iddio ? Avrà mai Iduio 
avuta un’an'ma più feltrata di quella ? E pure 
udite l’ inefia ile bontà di Dio, per chi vuole dar- 
fi a (ervirio quando ancóra avrebbe tempo ad of- 
fenderlo: nel tempo della vita . Trovavafi Pietro 
un dì cafualmente io Chiefc nel mentre fcpngiura.- 
vafi una donna oflefla. Ora il Demonio ( cosi di- 
fponendo Idd.o ) dille per bocca di quella donna : 
Vedete ( dille ) ee/A quel Cavaliere , così empi» qual 

« *>P*' 



noe», cne piu ««us ~ .:r° .v . 

lefemente la Santa Fede , e portarli a militare lot- 
to le Bandiere del Turco , tolo per far difpetto a 
Dio ccl combattere contro la fu* Fede. Per indur- 
re alle fue voglie inique la Figlia d ' u ” G \ v ? u S 
Eretico Ugonotto , non ebbe punto difficoltà ab- 
bracciare quella Erefia . Egli feellerato Stregone 
giunte a confecrarfi col voto bienne al Diavolo . 
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•i" Per il 'guaiti’ G/oifai' tzy 

è , pure y fe verri , iddìi L fari mtt rapir*! nemi- 
co . Crederete ? Al fentir Pietro quelle parole r 
come fe da profondo letargo lvegliato li fofl'e ^co- 
minerò a peniate alla fui vita , e fentiffi naflfertf 
nef cuore uitLfa'nto pehfiere di darli a Dio, e la- 
fcian^jl peccato. Pronto cfcfrriiponde Pietro a quel- 
la chiamata , e rilòlve -tutto pentito di darfi una 
volta a Dio: e Dìo pronto altresì , e -amorevole 
io accetti , lo perdona, lo ammette nella (ua Gra- 
zia : e tròpi noia alla fervitù di Pietro a corrifpon» 
dere con tante Grazie ..... Grazie ! Il Signore gli 
diede la grafia d‘ orazione cosi fervore-fa , ed inceflàn*' 
.te che fra giorno, t notte non faceva meno b di die- 
ci ore d‘ orazione , e fentiva pena lo lo quando fini- 
va : e lagnavafi quando dagli affari correnti era co- 
ftretto a penfarè ad altroché al fno buon Dio . Gli 
diede la grazia d’una Penitenza tale che avea del 
mirabile j fino a far voto di mai farine una buo- 
na ; e Tempre «ontradire al fuo appetito. Gli die- 
de una carità cosi forte per il Proflimo* ohe dopo 
venduti i Tuoi ricchiflimi averi , e dilpenlato tutto 
a’ poveri ed infermi , ritiroflì in un Gipedale a vivere 
di limofine, cpl fervir quel luogo negli uifizj pià 
vili, e più febifofi. Gli diede una umiltà così pro- 
fonda ♦> che fèhbene melava una vita fra . tante ne- 
r-ltenze ed orazioni, pure fu udito più volte lagnar- 
li lofpirando, che non faceva niente per apnor ,det 
luo Dio : e che avrebbe voluto efler accufato del 
più rio , e (lizzo delitto , ed efìèr pe-r?> fquartato 
-por man d’un Boia nella Piazza della lua Pafna 
per afiòmigliarfi cqsì in qualche poco al Ino amajo 
Crocefiffo Signore. Gli diede una caftità lunpidim- 
ma , un telo dell’ anime a rd enti (fimo , un amore te- 
neriffimo; in fomma ®lid?éde tutte quelle virtù con 
cui iJ.Signóre fuole adornate le anime innecenf-, 
che r ha n fervito lenza mai offenderlo con un fol pec- 
cato mortale;, fino a farlo rifplendere colla gl ria 
di molti, c ra¥i miracoli: come legger potrete nel- 
la (ita Vita (lampara in Ffancefe * col Titolo : Il 
Gran Pecca tor convertito . ùipud £ftrtm Lemme*- 
he y. /. • 1 

l P • .. ©» 
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ìf QriJttanty- occulto 

Q ra ècco quanto' .è vero , che ubi abunitvìt de- 
li Cium , frperabundavit & (ìr atta . ( lem. 5 . ) Che 
pito£ afe te voi -tanto otfefò il Signore, quanto co-, 
ToS ▼ofrelé ? Noi farò per credere giammài : }P* 
** anche che T a verte offe fo tanttf , e certo volte pm> 
purché voi or che potete ancora offendere Iddio j 
’ vi darete a Dio: omnium iniqnitatum ojus din. re- 
cordahr, ve ne afócura egli ftello; e non dice già 
volervi lòlo" perdonare;, ma anche non volerfene 
pii ricordare. Ma fe vorrete poi ricorrere a lui al- 
la morte ? Là rifpofta già 1’- avrete udita tante vol- 
te dal Malli mo Dottor San' Girolamo : Appena dì 
■cento mila-, che fan metta vita , n; arriva un fola ad 
Ut tenera pietà , fe la cena a Die , xtl tempo della 
mane . ( Apud £uf. ad Dama A ) , 
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P£* IL QUARTO GIORNO 

• * * ^ , , » 

MEDITAZIONE II. / 

J * ‘ I • I 

He tìntitene prima deli' Infette * v 

Voce del Signore. 

SPUNTO P R I -M O. \ y 

F iglio ronderà come Te non ti riiolvi a lafciar 
il p recato , e l"occ;iir.n profuma di peccare * 

Tu a lo erto morrai i r> peccato* F morto che tarai 
in peccato , da (lue! letto ifteffo ove eri .affili to 
cVCongionti con tr.nta tenerla, pollerai all» 

mani de’ Demoni per efl'er trattare. fieli/- pierà 

O’c fé rifletterti un poco quanto farà allor-r il tuò 
/pavento nel primo icunprir che favai quei orribili 
moffri , e miniftri di abiffb ! . — Sara tale ahe 
( ficcome iaprai dal rrìr caro ApeOino ) la loia ri- 
ffa orribile de’ Demoni bafferebbf per l’orrore a 

privarti di vira, le fbff F: capaceli Morte . 1 F.d 

infatti Raimondo f rrraffo alla villa orrenda d’un 
Demonio che P apparve , efian'trato dallo fipaven- 

to , cadde morto affatto affatto a ttrta.^ F fie 

;ta!e farà il tuo (pavento nrl vederli ersi deformi, 
qual farà poi il tuò crepacuòre nel provarli cosi ol- 

trsg/ioli ? Avrai ferie < ficrvato tal vt 'ta gl* 

intuiti , j flrapa27i , la crudeltà cbc fi u r a da’Mi- 
niffrì della Ginffizia terrena, allorché lor riefcaac- 
chiappare qualche Menno Bandire, a cui abbiali te- 
ff luti?» peera gli apeuati , e riportati Ipeff'e volt» 
gli oltraggi* Ah! Ombre, ombre, affronto di 
quei infù/ti , di quella crudeltà, ere i Demoni co» 
niincieran sd ufiirti fin dal letto di tua Cafa , per 
feguir poi lenza ceff’are nel' 1 Inferno. ' '' 

Ci fei pur date ( ti dirarno tutto fefiofi j e tutto af- 
fic me arrabbiati ) Ci fei pur dato nella rete , J etile .# 

reto , è / tempio . Fai voluta pinture dar n ctki 

P ♦ H» 
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i?i V Grìfii/tne «ctupato. 

p.fji Inviti di Abiffo , chi rifondere alle chiamate del 

Ciele . Or arr abbini pure , imperverfa , heflcm- 

rr.ia , /* p«f/ ; «f impara a tuo co/lo , w* Cen- 
iti pr'o , co], 4 vuol dire , fidar fi de' Traditori , - — — 

Ah! chi mai fpiegar ti potrebbe quanto dovrà riu- 

ferirti amaro quello- primo Troppo ? Al folo 

farfi prefente alla tua villa quella Creatura che ti 
ordì qualche male, tutto ti difturbi, e ti commuo- 
vile (ludi ogni poflìbil mezzo per sfuggirne la vi- 
lla . E quando poi , fe ti danni , avrai a ve- 

derti a lato quei traditori così {blenni ,che ti han. 
no ordito uno più infame tradimento? Quan- 

do ne avrai a fentire Tempre gl' inibiti , Tèmpre a 
provarne i lìrapazzP In una battaglia cam- 

pale fatto prigioniero di guerra un gran Principe 
al vedere dipoi, che fra la turba de’ Vincitori tra- 
vi altresì un Ribelle fuo fuddito , che tutto lieto 
di q»e!la difgrazia l'accompagnava, # levatemi ( dille 
]’ afflitto Principe ) o levatemi dal!/* vlfta enfi ut ; » 

datemi per pietà la morte. La Chiefa illefla ac- 

confente feparare di abitazione i maritati , quante 
volte fra di loro fiali accela una qualche grave a- 
verlione. Ah Figlio, mifero te, fe ti dan- 

ni ; qual farà il tuo cordoglio nel vederti limpre 
attaccati al fianco quei che furon cagione del tuo male, 
e tanto poi sbeffarti fra le anguille del tuo male? 

Penfàl tu ftefib: dacché opprello da qualche 

acuto dolor di capo, di Podraga , di Fianco, o di 
altro sì fatto; ti riefeono rincrefcevoli , e nojofi 
anche i conforti degl’ amici. E l’ trovarti di- 

poi in tanti fpafimi, e vedere che chi ci t’ induf- 
ie non folo non ti conforta, ma t’ infulta, ti .Ara- 
zia, e ne fa feda? Se nel mentre lai una per- 

dita, una caduta , oflervi che altri del tuo male fi 
v ride, e prende giuoco, qual fuoco di bile arrabbia- 
ta contro colui nel tuo cuor non s’accende ? 

E quando poi nell’ inferno al lommo afflitto per aver 
fatto una caduta in tanto precipizio, una per- 
dita infinita, vedrai che altri del tuo male fi- 

burla, — .l- e nel tuo male ti lìrazzia? Ohfe 

ci penfaflì che Tanta rifoluzion che farelìi ! — - 
... V DO- 



. ’ » - ' Digitized by Google 

■2 , . - ^ . _ . . .. - . . u 



Per il Qu/trpn Giorni . . 

DOC U M ENTI. 






R ingraziate vivamente il Signore di avervi ufita 
tanta pietà', e non darvi , come avete meritate . 

jn mano di nemici così infami , e così erodi . 

Doletevi d’ aver Ichernito un Dio , che vi ha libe- 
rato da tanto amaro, ed eterno maltrattamento 

Proponete di fermarvi alquanto , quando liete tenta- 
to , e dire a voi Hello così : Quegli ìfieffo do' or n* 
invita a peccare-^ avrà fra foco alla mi a morte cornili» 
dare a i t*#mi , thè io fecondai / puoi inviti . — — - 
Raccot datevi alia Vergine Santità ma , al voftro 
Santo ÀviPcrato, all’Angelo Cuflode che vi affiliano 
nel far bètte quelle Meditazioni dell* Inferno, medi- 
cina la più vigorofa per isfangar dal peccato Quod 

non fanat ign’fs , eft in/anabile . E fate in fine 

il feguente * / 

CO LLOQ^lG. 



S ignor mio Gesù , ecco a’voftri piedi divini quell’ 
iniqua creatura , che tanto fi è adoperata per 
fortlr fuori dalle voftre amorevoli braccia , t darli 

in braccio di quei moftri infernali . Se non fof-^ 

fé fiata infinita la voffra Mifericordia , ed infinito 
il voftro meritorio che adefìò fio ai piedi d’ un Die, 

ftarei lotto i piedi de’ Demoni ; e vi feguirei a 

Ilare per tutta l’eternità. Oh che grazia fegna- 

latiffima! Che benefizio valevole a guadagnarli 

gli oflequj , e gli amori di tutti » Demoni •’ ed 

io peggior d’ ogni' Demonio , tornane ad offendervi ? 

feguire a non amarvi ? Non lia mar vero àma- 

tilfimo mio Signore Prima mille fulmini lui 

mio capo , che tornare più ad offendervi. — — Pri- 
ma mi fi fpezftvil cuore , che vivere lènza amar- 
vi . Sciogliete per »anto , o finto amore dell’ 

aoi me., fciogliete quello mio cuore da ogni terreno 

affètto, e legatelo colle vofire dolcifJìme^ po- 

•tentiflime catene, in tal maniera, ch’egli refti feon- 
pre volito prigioniero di’ amore . — ^ Fate , Dio 



H Cr'rfl’ttH» occupati 

hòc, e mia fperanza , >ch’ io v‘ ami ««me vói atnaté 
me', come io fon tenuro amar voi. — Fate ch’io v* 
ami in avvenire, eolìcchè Soddisfi a quanto ho mai- 

cato nell’ amarvi . Levatemi quelto cuore, crea* 

tevi un nuovo cuore fecondo il cuor voftro , tutte 
amor , tutto fiamma , per corrifpondere a voi che 

tanto mi amate, ancorcV io non v’ ami. Deh 

Mare dolcitlìmo, e vaftifljmo di carità, fateini quella 
grazia, che umilmente, ed ardentemente io vi chie- 
do, — fate di’ io v’ ami ch’io Ianguifca di amore: — 
eh’ io faccia tutto per voflro amore , e col veltro a- 

more . Fatemi quella grazia per riguardo del 

vollro divin Genitore Fate eh’ io fempre v* 

ami , — Ch’io viva amando, ed amando muoia» 

Ch’ io viva di Amore , e muoja per Amore . — — 
F quella Miféricordia che vi ha indotto a non farmi 
fempre foggiacere all’odio degli Nemici infernali ; 
quella ancor vi coltringa , a farmi fempre bruciare 
tra le fiamme d’ un Dio d’ Amore. Amen. 

• m t * 

PUNTO SECONDO. 



F iglio pondera fecondo , come appena farà prò* 
trinciata la tua eterna condanna nel tuo immi- 
nente particolare Giudizio , che fu bita mente verrai 
abbandonato dall'Angelo tuo Cuftode , ed afferrato 
dal tuo Tentatore Demonio, - daHe mura dituaCafa 
per mai più tornarvi , farai tralcinato alia prigion 

gel!' f-, Terno per mai pih partirne . fh pochi 

momenti farai una Caduta di quattro ioha miglia , 
quante ve ne fono dalla fuperficie della Terra al 

centro dell’ Abbi Ilo Ed oh ! qual farà il tuo 

iuioffribile affanno , allorché ti vedrai già vicino a 

quel baratro orrendo ! All' udir «he farai anche 

da lungi quell' orribile llrepiro, e rumore di pianti, 
d’urli, e di lamenti che dagli altri dannati colà dem- 
ero fi fanno. Al fentire quella puzza così acu- 
ta , c flomachcvQle , quel caldo così intenfo , e 

fofiocante , che tramandano fin da lontano ruelle mu- 
ra d’inferno . - Ah ! ( dirai allora d' immenfo 

crepacuore ripieno ) Quefia è In fianca, che mi hnn 

V“- 
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Per il Quarte eterne . ' 

i miei capricci , /».->• jjr» Uf ciarla mai piu? 

Qui duzqtte dcVrù entrare ter mai più ufeirne ! 

Qui /iri'.-ì da ftafìmar tutti i Secoli , averlo* 

dui* fearfi uiijeri mwnti'ì Non avrai pero mol- 

to tempo all* tue difperate querele’, perocché aper* 
taf! già al tuo arrivo l'orrenda boccadelP Abbllìb » 
farai da’Demonj fpinto , e coflretto a piombar giù 
a prenderti quel luogo, che la Divina Giuflizia avrat- 
ti eternamente afTegnato, giuda, il numero, ed enor- 
in ita de’ tuoi delitti. -Ah! chi mai fra gli Uo- 

mini potrebbe abbozzarti almeno con qualche pro- 
prietà, quel tuo infoffribile , inèfiabil tormento che 
proverai al primo tuffarti in quell’ orrendo pozzo 
di vivo ardentiffimo fuoco ! , - Per concepirne 

pero una qualche picciola idea, facàam cosi. Figu- 
rali di trovarti a villa, ed accanto a* una accefa For- 
nace di Bronzo liquefatto, e togliente : olfer- 

va coll’ occhio del penfiere quei orridi volumi di 
torbide fiamme, che vanno tratto tratto fvolazzan- 
do fui dolio dell’ infocato metallo , come dannocon- 
trafiègno evidente di quel grande aitiamo ardore > 
che nelle vifeere afeonde . — — Or (girati altresì , 
che tutto nel tuo braccio fnudato , condennato ve- 
ni Ili a tuffarlo così inudato in quel liquefatto arden- 
te metallo. Oh il fiero tormento / oh lo fpa- 

fimo inlòffribile ! Ma quanto poi farebbe pisi 

infoffribile > e fiero , fe legato forieinente daper- 
flftO, ed aperta a forza la becca , condennato ve- 
rnili a forbirne una fola Tazza di quelP ardente li- 
quefatto Metallo ! Oh Figlio , eh’ io fteflo , 

per così dire , innorridi-co nel folo penfare al tuo 
fpafimo : ~ — a quei orridi contorcimenti del tuo 
corpo;. — - a quei urli arrabbiati, che pomelli , per 
fentirti nella bocca, nello Pomaco , nelle vifeere * 
parti così delicate e fenlitive-, ardere , c ferpeg- 

iare quel Logliente liquefatto Metallo . Ma 

h paragoni in vero mefehini ! fomiglianze 

mtanifiìnoe di quei fpafimi , che {offrirai , di quelle 
'manie in cui darai, allorché arrivato all’ Inferno » 
non f!à poco bollente Metallo dentro di Te , me 
tutto Tu Tarai lòmmerfo io quel bollente Metal- 
lo . 
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X\f> ‘ il Crijliano crespato . 

lo . - Allogato , e fcppcllito affatto ia que 

tumc infernale, . lenza che mai abbia a fperaf” 

fi di potere una volta falire a galla , o fporgere ^7 
meno il capo infuori a rcfpirare alquanto — - Mal 

mai fuori Tempre > Tempre fommerfo ia un 

Pozzo di vivo , e liquido fuoco . Oh tornaan* 

ta ma fcnza pari ! e tu non ancor ti ri (bivi a 

sfuggir coll'emenda un tal tormento? oh pazzia 

ma lenza fimile ! 

DO CUMENTI. 

I 

N On tardate più a rifolvere la maniera di emen- 
darvi , dappoiché avete vifta la maniera i 0 r- 
mentofa, che vi afpetta , fe non vi emendate. — * — 
Replicate gli arti ai Contrizione di avere oltraggia- 
to un Signor, il quale per Tua mera bontà vi ha fcam- 
pato fin ora da così crudi tormenti . — — Quello el- 
le r dovrebbe il motivo più ulàto, perchè quefto al- 
tresì è il più importante , e più lènfibile per ecci- 
tarvi alla Contrizione : penfare alquanto , c dire . 
lo adefjo in qual luogo jlarel } quai t or t /unti /offri- 
rti , Je la Mi/cffordia infinita del Signore non mi 
a uff e perdonata la mene , allorché flave in pecca- 
te ? . Proponete di penfarvi fpefio a qieito infi- 

nito benefizio , con foggiungervi 1’ Atto di Contri- 
zione Ditegli più volte colla Santa Chiela : 

Prétes me a noi 1 funt tigna , fed Tu bonus f ac beni- 
gne , ne perenni tremar igne. E terminate col prece- 
dente Colloquio. 

PUNTO TERZO. 

i 

F iglio , pondera qualmente , fommerfo che làra 
in quel f>ozzo di fempiterno ardentifiìmo fuo 
co y Tu divedrai come appunto una lpongia dentro 
dell’ acqua - Fuoco fuori di Te , Fuoco dentro di 

Te : di fuoco icrtirai colme le fauci di 

fuoco attorniato il tuo cuore .* di fuoco ripie- 
ne le tue vifl ere : Il fuoco lenti rai crudelillb 

inamente ardire, td infuriar dapertutto: - — Boi. 

liran» 
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Per U Quarte doma, 237 

liranno nel tuo cranio le cervella : — — ferveran- 
no nelle tue membra gli umori : nelle tue ve- 
ne il l'angue.- nelle tue o(Ta le midolla : 

Ma con tanta veemenza , ed ardore , che fìccomc 
,una mano di Beato ballar potrebbe ad illudrar un 
Mondo, tanto Tara ella luminofa: così i, dice il mio 
Bonaventura ) una Tuia lidia di langae di corpo 
dannato, ballar potrebbe a far bollire un Mare , 
tanto farà ella ardente. E forfè che la ragio- 

ne altresì noi perda ade ? Un quarto d’ora che dii 
il ferro nella Fucina d’un Fabro a fuoco vivo : c 
noi vedi tu Hello, come altamente di quel vorace 
elemento s’imbeve? Come ferve, — e dridc , — c 

fcintilla, pittando anche lungi da le i faggi di 

quel vivo altilfnno ardore , che accoglie nel le- 
no? Or che farà, che uri dopo odor dimo- 
rato, non che altro il primo giorno intiero, il 

primo anno, il primo fecole, in quella 

Fucina ardentiìfima d’inferno, a cui il fiato ideilo 
di me tuo D;o ( come per Ifaia è fcritto ) fervirù 
oi mantice eterno ad isl vegliarvi , e mantenervi fan- 
prc vivo il fuoco ? Il quel fuoco di poi ele- 

vato da me a tinta attività, ed acrimonia , che le 
nui vi cadefie un monte di freddo marmo , tutto 
in un attimo dalla veemenza dell’ardore fi disfa- 
rebbe in polvere. — — Come con varie comparii 
di anime dannare ne ho dati nelle Storie gli Efem- 

pj: e fenza gli Efempj delle Storie , V hodet- 

to Io delio per il Re Profeta . FUmm a comburtns 

mo.ì'-es . E : A f*eic tu* Menta definerut 

Fuoco dotato d’una dote così {frana , che lìccome 
la Manna del Defèrto conteneva il fapor d’ogm 
Cibo, così quel Fuoco infernale conterrà il l’appor 

d' ogni pena. /* »»o >&ne ( il mio Girolamo ) 

on-if* fermenta- fentient . OmnJt dolor ( Io dello per 
Giobbe ) Irrutt fufer tot. Ah! che dici? Tu adclb 
io tanto ti contorci, e ti adiri al lèntirti opprefio 
ria un qualche acuto dolor di cipo: e quando poi , 
fe ti danni, alle fpietate micranie del Capo lenti r- 
rai accoppiati i chiodi acuDl-imi delle Podagre ne’ 

piedi ? Ed i fpaftmi delie Coliche •• cd 

i Ri- 



\ 



Digilized by Google 



i$t H Cnfi tana Grattato,; 

i Rilaflamenti Parietici: e le puntar* da’ Ner- 
vi, de’ Fianchi , d’ Atifi'u , «. e tutta 

tutta la dolorofa carneficina de* morbi afflittivi, 

ottoni* , emnlt dolor irntst fuper eos . Ti parrà 

forfè Arano, ed incorn patibile tanto fdegno di Dio 
contro de’ peccatori , con tanta Mjifericordia verfo 
le fae creature : ma niente affatto dovrà parerti 
Arano , qualor fi guardi , eh* un peccatore ha com- 
raeflo come un’infinita enormità , oltraggiando un 
Dio d’infinita maeità . — — Oftefo un Dio , eh’ 
•ra gionto fin a morire della morte più vile, e più 
Ipietata per guadagnarli il cuore delle, lue Creature . 
P/iro/to Junt ffial . 

' DOCUMENTI. 

* . . \ < , 

N “ On vi lufingate ; non vi trattenete più , eh* 
poi lo faprete da per voi con una iafauinifi- 
ma fperienza quanto lìa ragionevole, e giu fio , che 
fia infinito il Divino rigore nell’ opere della Giudi- 
zi* . ficcome fu infinito il Divino amore nell* ope- 
re della Mifericordia : e che non abbia, ad aver al- 
cun riguardo ne! caftigar.: i funi oli: nati Nemici : 
ficco/ne non ebbe verun fifpecto ne’ patimenti òri 

fuo amatiiTimo Figlio Doletevi adunque d’ 

aver tante volte o!Tèfo un .Signore, che vi ha . libe- 
rate da un incendio cosi vorace da voi unte vu, : e 
meritato. — — • Proponete qualche particolar p ? : i - 
lenza : I* più fruttuofa farebbe , proporre di ava 
prendervi più <ju©l vietato piacere , che vi predo- 
mina , E terminate col iogue nte 

€ G L L O Q U*I o. 

**-*?, v . 

. •* ì • » 

S ignore , voi che la voftra onnipotenza finora 
tutto col perdonare, ecoll’ufare pietà un ai fa- 
llare, fatela vi prego con tutto il mio cuore, fate- 
la mapifelìa rei perdonava a quello vili-inno, pec- 
V calore , che tante vo’re fi ha meritato 1’ I uteri»* . 1 , 

i-\ La vodra infinita pietà mi ha liberato dall’ inrer- 
v »o; la Itdlajvoltra pietà mi liberi da un Inferno 

, P-*6- 
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peggiore qual fi è il peccato . — -Tutto è opra vo- 
lpa ch’io non mi trovi adeffo a provarlo 5 ila, 

ancor opra l'Oftr.a ch’io non venga mai più a me- 
ritarlo. Io adunque .Urei adefio , e vi ita r-i 

per fernpre tutto fepchito nel Fuoco-, e psr volira 

bontà con vi fio: E quella per me cosi im-. 

metili bontà io ho olfei*! Oli cuor mio in^ra- 

tiflìmo! fi? non ti riioivi iti pianto per aver colma- 
to con tante o.'re's, chi t’ha {campato da tanti tor- 
menti. Si , amari fiimo mio Dio , che io mi 

dolgo, e più dolermi vorrei per la tanto mi* 

enorme ingnritudìne. Accettate per le mie 

colpe quel dolore ilt?flo , che voi ne provalie nel 
Getfiernani' : e con quello in te afilli ino , pertettifti-. 
ino dolore, io tempre intendo di unire, cd offerir- 
vi 1* imperia ttiflìmo , e dcbolilfimo dolor mio. - — ; 
Per 1 ineriti di quel nobili tlrnio volito dolore vi 
i'upplicoj con tutte le vilcerc mie, a darmi un in- 
terno, e conti uq dolore dc’molti miei, egravi pec- 
cati. Fa trini , Signóre , quella Grazia, e poi 

prendetevi pure da me ciocché volete . Pa- 

lperò certamente dalla volìr’a Rontà , perchè c utta, . 
conforme alla voftra Giudizia', efiéndo tutto g )U ^ 
fio,, che uva addohrato, dopo olle io un Dio che 
mi ha liberato da tanti dolori . liba mia ini- 

quità mi ha x> f i degno di piangere da diiperato in 
tutta l’eternità , che fi afpeita : la volita Grazi», 
mi afiifia per piangere da penitente, in tutto quel 
fcarufctempo, «ni avanza . Amen. Arac^*. 
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MEDITAZIONE III. 

Siegue la Medit/tzime dell' Inferri». 

, ' Sul fermento de /enfi del Corpo , e delle Potenze 
dell' A ni ma . 

punto primo. 

I ponderate primo, qualmente il fuoco dellTnfer- 
-* no vien chiamato da s. Gregorio igni» Japicns • 
perchè per Divina difpofizione , l'apra inveire con 
maggior veemenza contro quei, che fi macchiaro- 
no con maggior iniquità: — - e contro ifuelle mem- 
bra , e quelle potenze che fervirono di principali 
Annienti all’iniquità . Non vi fiate qui a fi- 

gurare le canae aguzze, che fra le ugne conficcava- 
no gli Egizi •• i Sedili di ferro di Agatocle: i 

Cadaveri inverminiti di Mezenzio, i Tori infocati 
di Falaride . — — Ah ! fiori , fiori fi poflono chiamare 
fe non vi ravvedete , affron.es di quelle Lefione ro- 
venti che, terrete f^mp -e conficcate negl’ occhi , mi- 
■ifiri a tanti fguardi laicivi . — — ■ Affronte di quei 
chiodi infocati, che terrete fempre conficcati nel- 
le mani, miniftre a tanti in-qui piacari: a quei 

ferri di fuoco, che avrai fempre a trapalarvi da 
un canto all’altro 1‘ orecchie , firn lenti a fentire 
tante mormorazioni , ed olicenità . 1 A quella 

fame piuechè canina , * quella fete arrabbiata 

che tormenterà il vofiro gufio , in pena d’ averlo 
(bddisfacto con grave difpiaqera di Dio . — — ..Dio 
eterno! Se nell’inferno non aveffe ad etlervi a- 
tro <*he quella, che pur vi farà , ardentihima ie- 
ff. àì m baderebbe quella fola a formare un In- 
ferno^ — . fempre fempre, — in tanto ar. 

oure,'j! — _ c ma [ mai un forf° di acqua. 

Ghz d^te no» vi raccapricciate^ non vi fcuotctc* al 

len- 

f \ 
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ient ir quello folo: s' *0 andrà nell'. Inforno , fembre in 
un a li fio di fuoco, — - — fon za mai mu refri %cr\o d*ac- < 

V.v.s. I.' pur la feto (, io' coufefsò anche colui ) 

tl majftmo de' mali . — — ' E r l uvoiiro amigli Signo- 
re, non d’altro fc motto l che -al, ibùnijò V ang- 
ttiilFe , fra tante c..4ciilfime angofcic ùVj'-t .Cro«.c , 
quanto che delia fece. — — E lènza dimalWa|lo ai 
• altri , dimandatelo a voi Óeflò , che 'Jr? -ff prete a * 
pruova , alloi'ciiè o fotte voi , o vede ite ^ ! tri pp- 
prclìò da una. febbre ardente.} oh <Dio! con quun- y • 
ta ''impazienza fofFr^iVo quel fiero tormento dèlia 
•fete. ? —fi— con quanta àniietà ne folp^rano^il iòl- 

lievo. ? J quV li acque Recide non hall traccau-* * 

. nate r — a qual morte evidence noù ’fl foir 1 di 

buon grado ^efpoifi ? concenti più còito lafeifr di 
vive/é , che più tollerare la lète, — ^_ Si eh? P’ep 
quella arfura, J che' lor cagionava il fuoco 'efi'mèr.o*, 
e morto dell’ umor febbrile , accolto poco'", tempo 

nelle venera E quando poi fé vi dannate , 

avrete da ferbar nelle' vifeere un fuoco reale , 

così veemente, e tutto vivo; -m — 'uè già per 

pochi giorni, ma per tutti i feceli ? quando’- 

farete divenuto coi voltro corpo come il ferro r i- 
verite: realmente ferro, ma tutto pidrb imbevucox4.il' 
fqoco j- così voi realmente con. que.t' auirm , e 
corpo ch'ora avete , ma rutto' penetrato , dal fmw 

co? Ah f qual pq.nliere potrà concepire , non 

che .pqrole efprimere, qual fapà la vofirà arrabbiata 

ardemiffima fete? Scarete allora con una aititi , 

iìnja brama di un qualche rfftoro , e vedrete i Db-* 
mon) sforzarvi ’a forbice piombi liquefatti . — — Ai 
primi forieri d’una fece eh’ or vi aliale, puanro fie^ 
te prefloa correreal rifto.tò! — *e per istuggire una 
ardenti (lì ma iete ed c cèrna , vpi ancora non rifolvecu 
. darvi all' emenda, — - con privarvi di quel pecca, 
ajinofo piacere, che vil^orta ad un tanta ja 1© ini»: ? «\ 
le, interminabile tormento? 
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O Feritevi al Signor*» tutto pronto p£r darvi a 
j u j; Fate più atti di Contrizione per ave- 

re offefo* un Djo, che p?r puro voftro amore volle 
Coprire la più crude! fete, che mai fi % foffrifle nel 
Mondo» e vi ha liberato da una fete fempiterna nell’ 

Inferno. Proponete mortificarvi in qualche co- 

fella alla menfa . T/nete pure ( diceva S. Te- 

icfa ) tome per perdìtta U fpefa iella menfa , fe non 
vi farete almeno in qualche pinola cofa mortifica - 
l0 proponete almeno di penfàre fpeflo nel be- 

re , e dire a voi così:*/* io per di f avventar a nói dan- 
no , mai più *vrò ad ottenere una fola tazza di que- 

fio 'liquore j ch'or bevo . . E fempre ne avrò da 

( offrire un infinito deJUerto . Pregate il Signo- 

re a farvi eleguire il proposto: « fateli per ultimo 
il tegnente 

COLLOQUIO. 

- V 

S ignore, voi che da’ falli ancor più duri liete po- 
tente a far che fcaturifcano aqux larfifflmn : 
percuotete, vi prego, colla verga della voftra Gra- 
zia la durezza d«I mio cuore, e fate che le lagri- 
me mie liano il mio pane giorno , e notte. 

Non mai taccia la pupilla degli occhi miei , mi 
con parole di lagrime parli fempre nell’orrecchie 
del mio Dio, e mio liberatore de fiti , & perii- 

tione magna ( Judit . 7 ) 0,1 11 benefizi* in* 

menfo bartevole a far ardere per voi qual aman- 
te ferafino, il più contro voi inviperito Demonio! 
O cuor mio , più inviperito d’ ogni Demonio , fe 
dopo un tanto beneficio' tu non ti rilòlvi ad ama- 
re i! tuq Dio. Sì, piio Dio, che amarvi vo- 
glio, gitfcchè tanto amor Vi debbo . Ecco , o 

mare Jolciflìmo di amore , che io prelènto a voi 
quello .«fero , e freddo cuor mio ', accih fia egli 
berfagwE della voflre foavilfime potentilfime 'faet- 
te. -^''Terite , mio amabil Signore , ferite qne- 

• fio 

, * . 

. * 
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ito adamantino mio cuore; . ponetelo jn quef. 

la brlliflìma ardentiflìma Tornar? del vo'ro Divi, 
no Collabo; in quel trono di amore , affinchè tut- 
to s ' innamori di voi. 1 Trasformatemi tutto in 

voi: ineh-iatem* , faziatemi , coficchè voi fo- 

le fiate in avvenire l’intelligenza matrice di tutte 

le mie azioni : Voi la meta di tutti i miei de- 

fideri Voi con tutte le mie forze > con tut- 
ta !a ora mente io am : Voi avete per amor 

mio fofferto una fete così ardente: fare che io ab- 
bia una fe.c così ardente dei!' amor vofiro , che 
qual CefV* afleU:ò > órfa fempre a voi fonte di 
acque viv?; — e mai più' beva alle Cifiernedill 

Pipate del Mondo. Mai più altra bellezza mi 

nuova , c he la volerà » o helliffimo fra tatti i 7 Fi- 
gli d.-yj* Uomini . Mai altro defiderio mi poli 
fieda , che di voi dolce defidr-rib de* colli eter- 
ni. A gloria del vofiro Nome vi cerco, que- 
lla Grazia. Per i meriti della voftra Pacio- 
ne fpero di ottenerla : che tanto v'abbia ad 

amare » Guanto vi ho vilipeso . E fé voi lie- 

te fiato fin ora il meno amato , Voi fiate in av- 
venire il mio unico amore, O Jefu rr.ì ittlclf- 

fìme , fpes fufpirantìs Anima : te querant pi e laery - 

me , , te clamor mentis intime . Non liete voi 

quell’ amorevole generale benefattore, da Cui afpet- 
tano rlftorarfi Onagri in fiti fu* , or eccovi un mi- 
ferabile, che per la fua nequizia fi è refo limile ai 

giumenti ignoranti. Vedete, Signore, e confi- 

derace quanto fon fatto vile ! - __ è inaridita co- 
me creta !• mia virtù : è mancato »I mio fpi- 

rifo; datemi adunque di queT acquo di cui chi 

beve non fentirà lète in eterno; - affinché fedr- 

rano dal mio feno fiumi di acque vìve, da cui 

inaffiate le piante delle virtù, diano il tor frutto a 
fuo tempo, ner goderne il premio in perpetuai eter- 
niti et . Amen, \ 

\ * 
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. PUNTO SECONDO. 

4%,. .,4* * * V . 

’C ' s ° n fi He rat e, che !e potenze dell'anima , perchè 
più capaci dei corpo nel’’ dolerli , faranno piò 
'dolorate . La m lièta fantalia -, il ljnfitivo appe- 
tito , e fopra tutto l'infelice intelletto fi vedrà n 
• tempre mai mileramente ondeggiare tra tempere 
-adirate di tedj , di malinconie, di triltezze,di rah- 
•bia; lenza mai, mai potere ammettere una fpecie 
un peuliere indifferente; lenza poter mai di- 
vertirli dai penfare ad aleni, che alla fua eftrema 
di igrazi a » — Ah! per malinconia d’aver perdu- 

-ta una Battaglia campale un Braccio Fortebraccio , 
un Ezelin da Romano, quegli fi uccile .col non vo- 
lere otti nata ménte medicarli le ridevate ferite : e 
quelli collo fqifaiciar rabbiolo le ferite già medica- 
te. ■* Per malinconia un Re Teoiorico ... que- 

lti folamente? — e tanti, e tanti altri che ti leggo* 
no nella Storia, in p>chi giorni eilinti dalla ma- 
linconia. Ah! miferó me le mi danno , qual' 

arrabbiata malinconia baltevvle a dar ni mille mor- 
ti le folli più capace di morire, non lauella al ve- 
dermi per tempre lerraco ii bora un Paradifo con 

tante delizie.* aperto di lòtto un Inferno .con 

tanti tormenti f — attorno di me nveleniti i De- 
moni : dentro di me ine.tmguibile il fuoco : -- da 

per tutro infoifribile la osna •• e non poter penfa- 

re ad altro che alla mia pena . Appnrfa al 

Vefcovo di Parigi l’ anima dannata d' un Dottor 
Parigino,- e dimandato fe nell Interno (i divertiva 
alrnsn col penliere in penfando a quelle Scienze , 
che cosi nobilmente avea polledute .ip quello Mon- 
do? Ah ( rilpofe eon un dolente difoerato folpiro 
il dannato ) noi miferi dannati colaggi u nell' Inferno 
non [oppiamo , e non fendano che a due cefo .fola- 
mente , che ci troviamo in tanto male , * che mai 

avremo una jtilla di bene. Oh 1 acerbilTimo 

-'penliere! foifrir poco, e lucrar molto, è patir po- 
co: fottVir moito, e fpcrar poco , è patir molto : 

ma (offrir molto, e fpcrar nulla: e non poter 

pen- 

• 
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penlare ad altro che a quello! — Or quello fi , è il 
non più oltre del patire; e quella farà, anima mia, 
la voftra pena fé vi dannate. La Volontà di- 

poi, qual’ Anitra di Ponto, fi palcerà tempre inai 
d’un rabbiofo veleno contro quel Do, che le di- 
invia addotto te m pelle di sì fieri tormenti. Vor- 
rà u-mp re fmaniante vedere annientato , o Iddio ca- 
gione l-’fuoi tormenti, o almeno (è (leda fogget- 

to de' to'm^nri . Squarcierai^ adirata le vi- 

Icere al vedere che futtocchè fappia non poter mai 
ottenere ci v:chè vuole, pure non ceda di fèmore 

volere cio;ci' non può Vedrà intieri ci dì ma- 

mente accoppate allume unaalrìttima brama di ven- 
dica.!; cd una evid*nte imponibilità di mai efeguir 
Ji vendetta. Ah! per una piroetta , per un af- 

fronto , che vi faccia una Creatura , oh il gran 
fuoco -di (degno che bolle nel vollro feno per ven- 
dicarvi ! • Fuoco maggiore al vedere predirla 

la ìlrada alla, vendet'a . Ma fuoco immenlò 

fe vedette, che l’ inimico gode , e mena filo del 
voftro dolore; e quello farà il vottro 'orien- 
to fe vi dannatd. Vi vedrete tanto caricato di . 

pcrcotte, e non fperare alcun mezzo a vendicarvi 
de’ Perentori . — Anzi vedere che i Perruttori 

efultano alle vottre percottè , qttln & e.go plaudam 
manti ad man’mSj] & ;mpl-bo indignati'nem me am 

in cis . ( Ezech. Quelle tormetnofilfme ati- 

gofeie, anima miaV.vi afpertanos fe non vi fveglia- 
te dalla vottra freddezza, o dalia vuttra tiepidez- 
za^ ttrada che Tempre (nuota al'n freddezza. 

Quia tepldus es , in ci piani te tramerei Jlpoc. 3. 

\ ‘ 

DOCUMENTI. 

- »•- « . • ' * 

• » >. * • : k 

T) Enti te vi di tutto cuore d’aver impiegate fin ora 
5 le vottre potenze contro d un Signore che per ‘ 

fua mera bontà ve l’ha date; e per fua infinita mi- 
fericordia non vi ha condennato a fi ffrire colle vo« 

(Ire potenze quei crudi tormenti che ora avere me- 
ditato. - — Il frutto d> quella meditazione farà fa- 
re un fermo propofito di calare fpefio col pendere 

Q 3 nell* 
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neU inferno; ed affinchè riefca più fruttuofa la me- 
ditazione dell’ inferno, sforzarvi a farla coll' appli- 
cazione de’ lenii, non fola ( come dice S. Ignazio) 
coli’imaginarvi, di vedere, odorare , toccare , ec. 
quelle cofe che faranno nell'Inferno ; ma procura- 
re di- fare la meditazione col provare realmente 
gualche cola, che proporzionatamente vi fara nel- 
l’Inferno. Effondo dunque certo dall’ ApocaliflV » 
e da Davide, che il fuoco dell’Interno farà appre- 
fo in materia bituminola , e fullurca , e però al lom- 
mo puzzolente 1 oh il gran fentimento che vi fareb- 
be la meditazione dell’ Interno, le prima di farla, 
àccefo un piccolo fol fa nel lo ,* approiiimato poi te- 
nerlo alquanto fotta l’ odorato ; ed al fentire quell’ 
acrimonia sì torte con cui vi (preme le lacrime da- 
gl’ occhi , quel fetore così mordente con cui v’inaf- 
prifee le fauci , vi ottura l’ odorato , vi toglie il 
refpiro t mettervi pai a meditare , e dire : tanto 
fligge per poco te np 9 un Jol file to di Zolfo di qùefio 
Mondo, or che farà per tutti' i Secoli finn tra quei 
laghi immenfi di Zolfo dell' Inferno * — Forfè un 

pender' vi dira che quelle fon cole di Feminuccie : 
ma è certo che il pendere ve! mette in capo il De- 
mon o : perchè ben la qumto certamente vi perde- 
rebbe-, fe così da voi lì facellè . — L’anima no- 
fira or è attaccata ai lenii ; ed all >ra vieppiù fi 
commuove colle lue Potenze 1 anima, quando avrà 
percepito qualche cofa coi fenfi del corpo. Altro fi 
è, meditare l’Inferno, e che l’anima aboiaa formar 
le fpecie tutte di ciocché (ara nell’inferno: ed al- 
tro fi f , meditare 1 Inferno dopo che l’anima avrà 
fia provato colla fperienza de’ lenii qualche cola d i 
quello che propoaionalmcnte vi fara nell’ Inferno , 
o toccando, 0 vedendo, o odorando, ec. Un San 
Diego giunle a quella gran Sant tà col meditare 1’ 
Inferno dopo Olforvato ciocché avveniva nel fuoco 
della cucina. £. tanti', e unti altri Santi; edipre- 
fente *vi tono molti fervi , e ferve del Signore che 
così fanno , e con grand.* lor frutto . Sforzatevi 
adunque a vincere ogtii repugnanza, ogni pigrizia; 
e prima di meditare l’inferno, Iperimentate qualche 

cola 
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cola infernale; come andrer» avvitando', e dando" 
ne la norma nelle altre meditazioni dell’Inferno , 
che faremo. £ terminate col precedente Colloquio* 

PUNTO TERZO. 

P onderate per ultimo il tormento graviamo , 
che dov& fentire la voitra memoria , fe vi 
dannate. — Crudele pur troppo, e difpietata fu la 
vendetta che tolfe della fua adultera moglie un Ca- 
valier Piemonte le. ( jtpud P, Baling. Tritnf , Caft. 
cier, 4. c.'f. ) Avuto quelli in fuo dominio l’adulte- 
ro, meDoilo in una ftanza fotterranea del tuo Palaz- 
zo ; e confegnato in man della Moglie nn cape- 
tro, tcomandolle rifolutamente che lo ilrozzafle . 
Dal fuoco che gli vedeva fui volto, e dal pugnale 
che gli feergeva alla mano, sforzata la mifera Mo- 
glie alla fin lollrozzb; dirozzato l’ adultero ,appeis 
il Marito ad una trave della foftitta f infelice Cada- 
vere. Indi afferrata la ?doglie , e legatala ben 
ad una Sedia; Qui (dille tutto rabbia, e veleno f 
fui xen /tarai /(ellerata a vijta àel tue 'uag* a morir, 
tene , e per la rabbia thè a U darà la tua fame , e per 
la puzza , ed trrtre , che a \te darà la fud vifi.x . h* 
così detto, murata ben bene la Porta della fianca , 
ivi iafciolla miferamente, e flentatUTimaraente mo- 
rire. Or così per appunto farà Iddio coll’ani- 

ma dannata, che già fua Spofa nel Battefimo , poi . 
le ruppe così bruttamente la Fede per il peccato • 
Le fofpenderà dinanzi al prolpecto della Memoria 
il corpo del fuo delitto , cioè quella paffcon pecca- 
minofa che fu la funefla cagione della fua eterna 

condanna . . E come le parra allora ? Come 

vi pajono aderto quei sfoghi fatti contro di Dio cin- 
que, o dieci anni addietro? penlatdcT^ -■ ri* 

chiamate un «oco alla memoria quel piacer» tolto 

da voi anni fono; come vi pare ? — — Conio 

un fogno. Or come vi parranno dipoi da qui 

a cent’anni? da qui a mille anni neirinfo r * 

no ? Meno che fogno : — vi parranno ua’om- 

bla, — ■ — E quando poi T avrete a vedere da qui a 

Q, 4 cen- 
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cento mila anni , * da qui a certo milioni di Se- 
coli ? - Che frani / che ombre i - Vi parran- 
no un nulla. E per un nulla, (direte tutto fma- 

nie , e furori ) per un nulla mi trovo in tanti atro - 
ci (fimi tormenti — — Qualora lo /configliato Efau 

ricordava!*! , eh» per una vii mineftra di Lente avea 
barattata la fu? ricca primogenitura, irrug'ùt ( dice 
cón frale efpreHiva la Sagra Scrittura ) # clamore ma- 
gno'. a guifa di ferito Leone metteva adirati .rug- 
giti. Ah mifero! fe mi danno , quante volte 

con ambafeia infinita avrò a lagnarmi con G ionata : 
forum mellis comedi i & ecce mori or . Per un forfo che 
tlir.lt al Calice veleno/o del Mondo , or mi trovo in 

tanta ejlrema fchign'rA nel centro del Mondo. 

Dovè fono adeffo quei piaceri , quei fptrffi , — che mi ■ 

prof a quelle menfc , *“ tn quelle corri fpondenze , in 

quelle vendette , ‘ n gt ujlizie ? — h dove fotte 

a ri fio quelle Creature che tanto mi amavano , quel- 
le rtbe che tanto fi cimavano , e però s' offtfe " Id- 

dir? Ah tratto t fremito come un fogno'. 

; tacito come un' ombra . Ma non e Joqno però que- 

$o fiel di Dragoni , quefio Piombo liquefatto che 

ferbe'. qnefle lamine infocate che mi pajfano il 

cuore i (fiieffì jifpifl infernali che mi rodono le 

r\fcere y fogno , ed ombra non fono. Verrà al- 

lora in memoria quella chiamata che vi fece il Si- 
gnore. Vi verranno in mente quei ConfefTìona- 

li, ove è così agevole liberarfi da! fuoco dell’In- 
ferno. Vi parrà Tempre fentire la vocediquel 

Predicatore: vi verranno a memoria quelli San- 

ti Pierei v i . — Ah ! direte inconfolabile , e difpe- 
rato ) fe a( Colt avo quella voce ; fe rìf pendevo a quel- 
li' invito , col lafciare quel maledetto piacere eh 1 

ora non è più: adeffo farci beato fra infiniti 

piateci j c per mancanza di cosi poco , or mi tro- 
vo in tanti afpritfmi martiri. Anima miai fe 

avelie la volila Carne dura come un Bronzo, pu-' 
re dovrefle temere di efporvi a periglio di divenire’ 
un tempo Bronvo infocato . — Ma voi che la fen- 
tite, e la trattate così delicata , non vorrete rifol- 
vervi ad una vita divota, per non lafciare un pia- 
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cere da nutlk ? , E ;.che fi può dir anche adedo 

un nulla ; giacché, per tutti i Secoli eterni non fa- 
ran che un nulla . — Qttod eternimi non efi ni* 

\ ' bil efi . ’( S. Bernardo . ) 

DOCUMENT I. 

I . * * ' , * '* 

R ingraziate il Signore del tempo , che -vi dà a 
far penitenza , che già a tanti ha negato . -- 
Doletevi d’ averlo tanto offefo dapoichè egli vi ha 
tanto benignamente afpettato. Proponete emen- 

darvi di quella Paflionc che vi llrafcina all’ Infer- 
no ; e per arrivarvi > proponete , nel dire il 

. Rofarioj o altra divozione la fera , di tenere alquan- 

to la Palma della mano da un mezzo palmo in'tir*' 

I ca didante fulla vampa d’una lucerna . Ed al fen- 

tire quel dolore , entrate in voi dello a ponderare » 

I e dire*. Tanto ft fa fentire una piccoli filma vamp* 

anche in tanta difianza , or che Jarà di quelle 

fiamme atsivtfiime invifeerate da per tutto quefìo mifero 
corpo ! — Quella è una di quelle mortificazioni 

che fi pedono far da tutti;, perchè è fenfibile ài cor- 
po, ma non pregiudiziale alla fanità . PeV-anfor 

di Dio praticatela ancor voi; non foloper Vegliar- 
vi a meditare l’ Inferno , ma anche per offerirla in 
unione di quello lòffrì il Signore nelle fue divinilTi- 
me mani, per ilcon^) de’ peccati commelfi colle mani 
voftre. Terminate col feguente 

COLLOQUIO. 

* * i . ' 

S. Agofiino : Sofpiro 18. e 19. 

O Signor Gesù Crido dclcidimo Redentore del ge- 
nere umano , che avete dato la vodra pre'ziodL 
lima vita per noi altri peccatori , per dar vita in 
tal maniera all " anime nodre condennate a morte r e- 

terna. A voi dal profondo efclama l’ anima mfa 

peccatrice, a voi geme, e fofpira per voi che fiete 

il Ilio Bene . Siano lo vodre orecchie intefe al 

a/coltarla, come udide la Cananea, ed abbiate mi- 

v r • * 
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fericordia di Le/, cerne l’aveite della donna pecca- 
trice. Efanditela vi^prego per quell’ ora in cui 

dicefte : Padre nelle tue mani raccomando lo Spìrito 
mìo : per quell’ora vi fupplieo di avere mifericordia 

dell* anima mia . Datemi forza per tenervi : 

guardatemi accib non mi perda . Non- entri , 

nè fi trattenga nella Cafa mia , che dee eflere abi- 
tazion voftra, il piè della fuperbia, nè della gola , 
nè della concupilcenza della carne ; nè dell’ avari- 
zia; w- nè dell’invidia; — nè dell'ira ; né della va- 
nagloria: — Vi domando una profonda umiltà. — La 
domando a Voi che dicette: Jopra chi ripoferò ,,fe non 
/ opra /’ umile , e pacifico ? Datemi una purità 

di Cuore , che mi faccia puro, e cado; — che non 
mi jri volga nella fozza voragine della Carne. —Da- 
temi un amor di Carità , con cui fi fmorzi il vizio 

dell’invidia. Datemi una Pazienza per fopporta- 

re, jftciò la crudel beftia dell’ira venga meno. 

Ricevete nelle voltre marni lo fpirito mio , liberando- 
mi della bocca del crudelifiìmo Drago, — dalla pode- 
ftà dell’ Inferno atrocillìmo : — e cavandomi di mez- 
zo all’ ombre della morte, portateci alla chiariffima 
Hce nella regioac de’ Viventi. Amen. , 
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LEZI* ONE PER IL 

• / 

quarto giorno. 

àopr* altri peccati , y? commettono cella Lingua. 

> 

P Rimo. Ffàminatevi le voi ancora avete lo (cioc- 
co., e dannevole co'tume di mormorare . Circa 
quello, duopo è fupporre , eh {ebbene la mormora- 
zione da fe è peccato mortale , non Tempre però 
ella è tale . Peccato mortale è quando fi dice del 
ProlTìmo qualche cofa grave falli , o (e pur vera > 
na'cofia però a quelle pedone a cui fi palelà . Da 
qui ne fiegue , che lo fcuoprire , o’I fingere ed ap- 
porre al Profiimo difetto non grave , ma (blamente 
veniale, come, a cagion d’efempio, il dire, che il 
tale non fi fa cofcienza di dire menzogne leggiere : 
che quell’ altro fa limolìna per vanita, e limili; non 
cllendo quelle cofe ( fe le face-fiero ) che peccato 
vernale , non Tarelte voi che peccato veniale nello 
{coprirle, o apporle come cominelle dal voltro Prol- 
fimo . Con avvertire però , che fe il difetto , che 
fcuoprite , o anche apponete al voltro Profiimo è 
lrg’iero, ma lo fate però con animo di fargli dan- 
di grave, voi peccate mortalmente; non pel difette 
elle dite, ma per l’intenzione che avete . Parimen- 
te non è peccato mortale , e regolarmente neppur 
peccato veniale, mormorare d’ un qualche grave di- 
fetto con pedone a cui è noto nulla meno che a 
Voi. O, fe pur non è noto, fiete certo però , che 
quanto prima l’avrebbe ad edere notificato. Come 
per efèmpio, voi oggi vedete Tizio ufcir dalla Bet- 
tola ubbriaco a villa pubblica , o commettere un 
omicidio in Piazza , fe lo narralbe dipoi a qualche 
voftro amico che villo non l'avcfie , non farebbe pec- 
cato , perchè tanto già altronde l'avrebbe cerco a 
fapere. Non è peccato grave, regolarmente parlan- 
do, dire 1 difetti /murali : d’ ignorante , fiupido , 
fpurio , ec. perchè non fono imputabili in genite 

morie . 
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mòri*. E così parimence , dire i difetti morali in 
generale, cioè: è un Ambi/iofo, un Avaro , un ba- 
rone ec. perchè s intende di avere qualche propen- 
sione a tal vizio , e come per una certa formola di 
Parlare . Purché noi facciate con intenzione di fare 
grave danno al Prodi mo . Col dirvi in quello , ed 
altro non effer peccato mortale , anzi nemmen v«- 
niale , noi faccio già per ril.rfciare la briglia a sfo- 
garvi ; perocché le non fono cofe peccaminole, Tem- 
pre però fon pericolofe : e coll’ avvezzarvi a dire 
gl' altrui difetti veri, un dì vi avanzerete ai falfi : 
almeno pc’l prurito del mormorare, che crefce mor- 
morando, dai pubblici pafTerere ai ni Scolli , Ma lo 
dico , affinchè non avelie a peccare ex con/cientpa 
erronea , cioè, credere che mormorare di coSe vere , 
e pubbliche Sia peccato , e pure voler mormorare . 
Parimente non è peccato nemmen veniale , Scuopri- 
re ad un Padrone che quel Servo , o quelli Sante , 
che ha tolto, o vuol torre in caSi , Sìa ladro, o tin- 
to d’altro dannevole vizio . Che quel Giovine che 
vuole calarli, quel Medico che cerca quella condot- 
ta , quell’ altro che chiede 1' abito religioso , abbia 
difetti , e mancamenti per tale impiego fcuoorcn- 
dolo però Solamente a chi vi parrà appartenére , 
lenza fine di vendetta , e Senza aggiunta . Ori ciò 
luppollo, efamina’evi . 

Secondo, Se mormorate direttamente , o indirei- ' 
tamente : diretta rmt^tedicen Ione male, indiretta- 
mente , non dfyffldone quei bene che vi è , occor- 
rendo roccafiofre di dirlo : Segno eviden e d’un fon- 
daccio d’anijp guallo, e livoroio. 

Terzo .,._/E(aminatevi fe mormorate fcuoprendp 
qualche cola grave del vollro Prcffimo, ma ex ciudi- 
tu ■, & fub dubio . Comunemente i Dottori /dicono 
efier Solo peccato veniale,- ma in qualche cinéoilamza 
potrebbe ancora elìer mortale. E però lungi da cosi 
fatti trilli , e pericòlofi rapporti ; e fc^uegli che 
i’ ha detto a voi ha mentito per malizi , o errato 
per ignorarmi? 

Quarto. Esaminatevi fe avete ancor ve; 1’ incredi- 
bil pazzia di coloro, i quali non crédono di peccare 

per- 
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perchè fi cautelano col dire : Non fia per mormora- 
zione . Quella donna sfeggia bene : eh ben fi fa ( non 
fia per mormorazione ) fino t Cavalieri quei , eie lavo- 
rano la fitta . Quell' altro fi a qualche l trnfinj , ah ( nJ't 
fia pèr mormorazione ) fi fa qualche refiltftzione di tane' 
ufure . Oh l’inganno malliceio ! e pure in qu'elto om 
imfiìccio inganno fi veggon palio palio incorrere do- 
mini di fenno . Non fiate voi della, linea di tai Uo- 
mini affannati. 

Quinto , Efam : natevi fe quantunque non mormo- 
rarle , accontatine però alla mormorazione . Ch 
quanti s’ingannano dandoli a credere dt non peccare, 
perchè non han detto niente, ma frattanto h-n vo- 
luto afcoltlr tutto . Morihorare, o lentir mormora- 
re qual di due ( dice San Bernardo ) fia più det> 
fi.iPile, io non sò . Sì , perchè fe voi non avelie vo- 
luto udire, colui non avrebbe fparlato ; perchè, co- 
me dice 1 ’ Ecclcfiaftico , dove non vi e alcun , che afi- 
colt't , non vi J arò, parimente vermi che favelli. La re- 
gola da ferbarfi in quello farà ; fe liete di condizio- 
ne fùperiore a quei che vuol mormorare , ficte ob- 
bligr.to ad impedirlo. Se fiete uguale , o intcriore , 
co.u ij .. a 'ohe bella maniera divertire il difcorlo . Tom- 
mafo IVI oro era nemico acerrimo di tal peccato • 
laonde al vedere una volta che un riguardevole Per- 
sonaggio già avvia vali alla mormorazione : Or io ( dille 
il Moro d, vertendo con bel garbo quell’ iniquo dii- 
co. ib ) firn di potere che l artefice di quefia fiala e fiato 
t: ì: grand' fremo. E Così impedì la mormorazione. E 
qualora altro comodamente non p 0 tulle > fempre pe- 
rò fiete obbligato a inoltrare colla mcltizia del volto 
il dilpiacer del difeorfo . Il vento aquilone ( dice lo 
Spirito Santo. Ptov. 25.) dijfipa le piogge , ed un volo 
malinconico fa ammutire le lingue mormora trici . 

Sedo . Éfaminatevi fe colle voflre mormorazioni 
avete tolta la fama al profilino , 0 cagionatogli altro 
donno. Non vi lufingate : per voi in tal cafo 1 ’ af- 
fo trizio, ne non giova; la virtù de’ Sagramenti non ar- 
riva , fe non rifate il danno cagionato , o collo ap- 
porre co fe fa l/è, o collo, fcuoprir cole nalcolle . Vi 
fono pc-ro de’ cali in cui non vi corre obbligazione di 
.redimite . 1M- 






4 54- lì Criflì'int oeeupatO. 

Primo . Se* avete qualche morale certezza di non 
efìere (lato creduto, o perchè vi «flervarono parla- 
re acciecato dalla collera , e dalla palfione ; o p»r- 
chè vi conofcono già per uno di quei mormoratori 
che fan d’ogni lana un pefo. Quell© è l’unico emo- 
lumento che ricavano dal loro vizio i mormoratori 
piu folenui ; che conofciuei già per infami mormo- 
ratori , non fon creduti ; non cfìendo creduti , non 
togliono la fama ; e però non obbligati a rendere 
ciocché non han tolto. 

Secondo . Se prudentemente giudicando , vi parrà 
elTer gita già in dimenticanza quella cofa , che con 
grave offela del profilino voi dicefle. Perocché in tal 
calò non farebbe già un refiituirc , ma i*n richiama- 
re a memoria la fama già intaccata* 

Terzo . Se vedelfe che colui ha già per altra 
firada ricuperato il buon nome . A cagion d’ efem- 
pio , dicelle che colui che veniva per Medico era 
ignorante .* quello per Podeflà , un ladro . Se collo- 
ro dipoi efèrcitando la lor carica-, diano tutti e due 
refpetcivamente ripruove balìe voli di periti , di 
retti , voi non fàrelìe obbligato a rellituire la Fa- 

ITltì 0 

Quarto , Se già moralmente fi è refo imponìbile 
il renderla, o per la morte, o per 1* alfe n za di co- 
loro-con cui mcrmorade . Perchè all’ imp );iibile non 
vi è legge che ailringa . 

In quelli ed alcuni altri lòmiglunti cali non liete 
obbligato a rellituire la fama al prolfimo ; ma fiere 
bensì obbligato a dare fixTdis fazione a Dio perchè 
fe non avete tolto, avete nondimeno peccato : e d’ 
un peccato che quanto è facile a commetterli , al- 
trettanto è difficile a perdonarli . Detrattore? ( dice 
r Apposolo ) Deo edibile t » . 

Circa quello io non vo intrattenervi : perchè è 
un peccato che fpellò fe ne fa fuggetto alle lor pre- 
diche da’ Sagri Oratori * L’ avrete ancor voi iutefo . 
Solo vi aggiungo che ora nell’ Inferno vi lono fanti 
migliaja di arabizioli , av?ri , difonefii , ec. Maledi- 
cono infuriati, e Ipa limanti quell’ombra di piacere, 
di onore , o d’utilità che li confinò in tanti tormen- 
ti ; 
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ti ; giacché ogni peccatore fi danna per codefti Mo- 
tivi ; Colo i mormoratori fono quei che fi trova- 
no nell’Inferno, fenza neppur Capere qual fu quell’ 
allettante mot> v ° che a tanto precipizio l’-induiTe ; 
Eflendo l a m ormorazione un peccato fenza verun 
onore> e C0Q minor utilità) e piacere. 
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QUINTO GIORNO 

MEDITAZIONE I. 

Seguita la Meditazione dell’ Inferno . 

SI confiderà la Jirettezza del luogo , e l' ampiezza 
dell' Eternità . 

PUNTO PRIMO. 

C Onfiderate per primo , 1’ orribile drettezza con 
cui darete nell’ Inferno , fe vi dannate . Che 
fperate forte avere colà quel leggier lenitivo , che 
nelle vodre febbri, o dolori trovate ? cioè il como- 
do^ la libertà di {volgervi, e dimenarvi pe’l let- 
to; or da* un lato, or dall’altro ; or in quel fito , 
or in quedo. — Ah! fe fapefte , e penlàde 1’ angu- 
dia, e drettezza orribiiidima del luogo che vi toc- 
cherà nell’ Inferno. Verran ( dice S. Anfelmo ) 

i miferi dannati eppreflì , e fretti in tal gttifa , ut ne 
mantitn qu'tdem , a ut pedem movere pofjint . A San- 

ta Terefa avendo il Signore in vilione palefata la 
drettezza del luogo che forcir dovea nell’ Inferno', 
fe mai, non rifpondendo alle divine chiamate, dan- 
nata fi foffe : al vederlo la Santa , ed al penfare in 
quanta piccioliffima parte di luogo avea con tutU-da- 
lua pedona a rannicchiarti , e dringerfi, tafe^orrore 
ne concepì , che cadde a terra Temivi va per lo {pa- 
vento, e farebbe morta affatto, fe Iddio coh ifpecial 

concorfo non faffideva. E non l’avrete udito 

tante volte raccontare ciocché il Signore volle fofic 
rivelato al Santo Abbate Macario, cioè che la dret- 
tezza dèi luogo foreranno i dannati nell’ Inferno , 
pena ben degna alla libertà che fi tolfero in quedo 
Mondo, farà tale , che verranno i miferi a dar più 
drctti , c compredi di quello diano i grappoli dell’ 
Uva fotto del torchiò : Elufquam uvarum racemi in 

ter aifari ! E che nel giorno del finale Giudizio , 

prc- 
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pronunziata già dall’ eternò Giudice,- Ji fatale firn ceri* 
za: Ite tnalediclì -in.- igieni &tem «* àpeirafli a li fra; 

/' ... • r 




, f 



ranno, fi ila i! proprio deni'-ruo' .di' cufith^ùno', 
chi coilo iv>4 » i te'igiverfate , chi coi piedi \avd- 
ti, chi c»l Cjkpo. aJT ingiù i — — - con quella ajjpur.d 1 
to lconciflnna cormentoflima politura dÒvf 4 a. ar- 
derò , penare per tutti 1 Secoli èterui , — ed 
in quel bitumejnfernde così acre , c così fetido ; : . c 
così tiretti, e compresi piìicchè i grappoli dell’ Uva - 
lotto del torchio:,. l j lujquum u varum racèmi /■< t or* 
etileni. Ah/ ben dicono adunque i Teologi , 

che la pena fi foffre da un Ibi dannato colaggiù 
rie il* Inferno , fé a ripartire fi avelie fra tutti gli 
y omini che lono qui lu nel Mondo ,- v que la foli 
particeli^ che a eia lebeduuv, toccherebbe , farebbe -Ui- 
ltevoie a farlo monco con ìfpafimo maggiore di quel- 
lo. fiali morto giammai Uomo 'Iparimante in que- 
llo Mondo. - — e E<- forfè che la ragione' noi con- -v* 
vince? Quanto /òlio fieri , quanto orrendi quei ,tàr>- 
ti i'uppliz; inventaci dalla GrufiiZia terrena alio.- * 

che è gravemente adirata contro- d'un Rèo! -.-Or - 

che farà la GiuilVzia divina cotanto altamente adi- 
rata centrò d un peccatore l e (guanto feià ai- 

flittive, qhhiuo dure quelle tante infermità, cfcfe in 

pena dellvty iginaria colpa abbtam ereditato? e 

pure fono pene allegriate a noi. da un Di » che ora 
ci tratta colia ihànO piccola di Padre - .' or che far* 

.<5 vi andò . dovrà trattate* colla mano -adirata di§Gu>- 
dice? — Tanto ci affligge or eh’ è Pio d 1 amore! -*• 4 .- 
che farà quando larà-Vi'olo Ideifo di vcofofl feì ? &--i .* 

blnn v ‘'abbagliate adunque , non vi luiingate cól 
creder^- efà^tazioni - Santi Fadri. le gran pene 

_ e che non lia.co.nj* 
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dell’ Inferno,?^ - - 

patibile tanco^rigore un Dio d'infinita miien- 
cordia, Contro dii alquanto conico il luo voler ire 
sfogato. — — Niente parrà Arano, ed ampliati' o 4, 
qujthìf fi ri^Ku a quelle tre’ eo ! è. - - U» •, 

pii pcada^tti..ji fami dall'Uomo. 'pmne/jo .** 

' • R • 7 . ■ Par A- 
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l C'tfi'xno eccitato. 

Par silfo fe f a -a tv a , — Minacciato un- Inferno fé 
refendevat e, tatto ciò non ottante , l’uomo ricu- 
Ih, lo di amarlo,, s'è inoltra» ad offenderlo. _ 

documenti. 

C onfondetevi , ed umiliatevi fino aU’aVnTo d’ 
j aver impiegata la vottra libertà contro quel 

Dio che ve 1* ha donata: e che avendo tanti 

motivi di condannarvi a quella orrenda Grettezza 

dell’ Inferno , pur non. l’na fatto . Doletevi 

cordialmente d’aver difguftato un Signore , che vi 
ha ufaco un tratto d’infinita -parzialità , ed amo- 
re. - Raccomandatevi caldamente thè mai p ù 

, contrita «bufarvi della vottra libertà. . Repli- 

cateli piu volte: Prima morte > che peccato mortale. 
E terminate col frinente 

COLLÒQUIO. 

,^”\Uanto vi fono obbligato, dolciffimo Signor 
VJ mio, quanto vi lòno obbliga’o/ In quali. tiret- 
ti me anguttje dovrei ora ttar confinato per le mie 
rolp:*. ? — ** E folo per vottra pietà non vi fono.— 
Oh finezze di amore im polli bile a trovarfi in pet- 
to a’ altro amante, che di voi che fiete lo fletto 
amore! E guefln teneriflìmo amante io ho vi- 

lipeso? -- Io ho potuto non amare ? -a-— Oli quan- 
to mi duole, mio Dio, quanto mi fpiace avervi s\ 
empiamente corrifporto? — Oh quanto vorrei poter 
disfare il mal fatto colle lagrime mie, — col fangue 

fletto! oh quanto vorrei fentir un dolore che 

per doglia morillì! — O morire almeno per doglia 
di non fentir dolore dell’ ottetti fatta a voi che 
tanto mi amate. — Se dopo- avermi condennato all' 
Inferni, come già meritavo, e fattomi colà arde- 
re un milione di Secoli , poi me ne averte pisto- 
la mente liberato, quanta obbligazione avrei contrat- 
ta con voi ? (bua! amore non avrei nodrito 

per vai , che mi avverte fotratto ad altri infiniti 
milioni di Secoli ? Ed ora che 1’ infinito tene- 
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rifilino a hi or vortro ha voi u co clic io ho’ provarti 

.nettimeli per. un anno , neppur per un ora ? 

E fienza alcun 'mio merito; — anzi con infinito de- 
merito * T ; d io dare ad altri i miei amori!- - 

ed ia per sfogar le mie voglie , difgullar voi mio 
così anpallionato amante ! Non fia mai ve- 
ro mio Dio;. noi fi vegga mai piu ruefia or- 

ribili li na ingratitudine . — Per vortra pietà io fon 
libero da !‘t Schiavitù dell’ Inferno : la volila Gra- 
zia in' liberi dalle catene del peccato. --- Spero da 

voi quella G .zia , per. è tante a cre a mia con 

fufione, a.i- > • lem 74 e: r ìs richiedo , compir: >« 
ini avete. - La g a?n c boi grande, e però rit- 
ta degna d: voi .Signor, <I*vigni erar ez/a . - lo 

u ii ile (òc degno, iw tanto ;iù fp?ro che me la 
farete , perchè nioggiórmentc verrà la vo ’ra inf- 
inta Bontà a rifplendcre. Per quel vortro dnj- 

c'flìmo cuore;.--- per la gloria del volito Nome 
Sautifiimo , ma' più peccati: mai più conten- 

tare quella pacione per cui tasto vi ho yilip^fo,--- 
Così prometto , così prepongo, -- e quella Grazia, 
che or mi afflile a prometterlo, confido che m'ab- 
bia a fortenere per ofièrvarlo. Amen. 

PUNT O SECONDO. ‘ '« 

T ornate a meglio run/iiwre il tormento , che 
darà la Grettezza del luogo nel!’ Inferno. Vi 
ricordate d’efi'cr flato mai opprc-ffo da una Febre ar- 
dente, o a (Tal ito da un gran caldo in notte di fia- 
te? Quantunque l'opra moribondo I.erto adagia- 

to , pure vi. fèntifle mancar il refpiro , fpefiò cam- 
biale fito , mai trovarti? luogo che vi piaceflè , or 
di qua , or di là aggira dovi.; — e vi pareva tròll' 
anni o di vedere il Medico a dar qualche follie vo 
al morbo: o che fpuntafle il giorno a ric^mptì eoi 
prender aria. — — Ah! come potrete le vi dan- 
nate, foffrir* «i fare fion già lopra morbido Let- 

Yn , TjL fopra lamine di fuoco ? non già colle 

membra a vortro bell’agio diftefe , ma con qtaclla 
tormentolìflìma pofitura? — -* lenz’ avere , nè mai 

R z ■ ' ' fpe* 
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fperar di avere quel leggier refrigerio, che provaua 
)•. fermo pel iuo letto, — mj Prigioniero per la fua 
Carcere, di cambiar (ito , -- volgervi dall’altro la- 
to: — sbrigarvi quella mano , — quel piede , che 
fotto nel piombar giù vi prendefte : — . ut ne ma- 

) num quidem , a'tt federa movere p'jtnt . Pcnfa- 

tel voi, fel potrete: -- avrete a tener addolìo , fé 
vi dannate, accatasti tanti mlioni, e milioni di 
Turchi : tanti milioni de’ milioni ó' Idolatri , i qua- 
li tutti avran a penare lòpra de’ C ripiani •; eflenda 
ben gudo, che liano inferiori nel fupplieio , quei 
che vi furono inferiori nelle Grazie. — - ed oh fin- 
foriribile , ineffabile martirio ! fèntirfì t ihggere gli 
occhi da quelle Leiine roventi, — e non fperar mai 
di poter alzare un mano per difcoltarie alquan- 
to. Senti; fi nei cuore inviperire quei alpi.lt eter- 
ni, e non avere, nè mai fperar d’avere, (campo, e 
for a di muovere una mano ad ifchiacciarceli almeno 

per rabbia. A quei malfattoci, che fpafimr.no 

lui la corda, lo (pali no maggiore li è quell ftilla 
di luiore, che Ipremuta aaiia veemenza dello tpa- 
lìmo, lcorrendo dalla fronte, li ferma, e fa imol- 

- fribil prurito in fu la punta del italo , feuza 

i aver polìàuza i melchini di poteria tergere , ed 

a ‘ u i n-,* . E (entirli dipoi non già Irggiermen- 

. té prurre, ma ipietatamenc; infuriare voraci dra- 
goni nelle vifcere < jèntirG coi piedi llrav Iti , 
'coi capo ali’ ingiù, ---- e n m potere, nè mai. fpe- 
rar di pocere rizzarli lu , - — e (offrire al meno con . 

,, naturai politura il fuo tormentofilfimo Inferno! 

V.t qinbus "t dice il Santo Martire Cipriano ) hnc 
PrìUs exferie /da fiat quarti crederti* . Guai a voi 
auirna ni a , fè prima di credere a quelli tormenti 

avre te a (offrirli E ben dice r e iuppone che 

f, crede; perocché non farebbe mai poilìbile , 
*• ~ ingolfarvi nel peccare , le credette , 

che voi Vu r— : -r^'^olo di Si Fede , col di- 

c vi at ualle in quello »*-,> , avrò 

re : s' io rnuojo in queflo peccato che con *" »-•' — - 

da tnere addo/Jo Montagne va/i ijft me di corpi danna- 
ti : — — Staro dunque più ajjat tomprejfo di quello 

no l' Uve /otto del torchio . M*t AVru potermi 

, %'•!&- 
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Volgere dall' altro f anco , • — . mai pili cambar 

mai più sbrigarmi quella mano , quefio piede d-* 

mi avrò prefo fotto nel cadere . Mai più per il <v 

pefo da cui verranno firetti I fianchi io non potrò re- 
fi ir are* Cle laro, poi fe per divina dlfpofizione 

io ftarò col capo all' ingiù? L.' ho pur intefo l' effet- 

to orribile , e pena atroce che cagionato avrebbe al Ve- 
nerabile Marcello Me tir il li l' ejfer Po (io dagl' idolatri 
/o/o per quattro dì capo giù, f.e iddio cen una ejiafi .rei 
fotraeva a tanti fpafìmi . (in Vita ). — — Edio f e non 

mi emendo , a rò uaftarv , fpafimarvt , e così 

fl retto , — e per anni , e per /cedi infiniti. — - 

D 0 C IT M E N TI. 

Onfond tevi d> cliènvi tante volte efpoflo a 
<.>1 ma ni fello periglio di cadere iu quelle orribili , 

ed eterne anguftie , e Grettezze . Doletevi d’ ; 

aver colla voflra malizia difg'ifìato quell 1 amorevo- 
le Liberatore , ebe ve ne li a lottratto . Propo- 

nete qualche cola in particolare per ricompena: e 
la più a propofiro farebbe quella : fuppoflo già che» 
per il gran pelo , che dovranno i danniti t.nere 
addoflo, non vi farà fpazio di veruna Torta per slar- 
gare i fianchi al rcfpiro: Par, imo adunque i miferfc 7 _• 
lenza poter reTpirare. Or late voi così ( che giada 
tanti pur lì fa ) colla mano fui voftro volto , ìm-., 
peditevi per quanto più po<vre affatto il rcfpiro; e 
quando poi vi feorirete , quel grand’ efnpito a re- 
fpirare , quella grande anibafeia per avervi tratte- y 
noto il rcfpiro , mettetevi alquanto di proposto a 
riflettere, e dire: Tarn’ amba] ci a adunque mi ha da- 
to ! tqnt empito mi veniva di refpirare f per ap - ' 

pena un minuto di tempo , che fono flato fenza poter re - 
fpirar'' ! — - or che fra lo fiate giorni , antri , [eco- 

li, e feioliì Ppr quanto evvi a cuore l’ etera a 

felicità dell’anima voflra, anzi del voflro corpo , 
che tanto già vi è caro * 6 che pur egli avrà eter- f 
riamente a godere , o eternamente a penare coli’ 
anima voftra , praticate quella applicazione Iperi- • 
mentale nel meditare l’Inferno : che fon certo|, 

, v . R 3 avrq- j 
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avrete voi a confcfl>re , ciocché molti mi hanno in- 
genua mente conteirato-, la gran mozione ,chc gl ha 
cagionato nel meditarlo , e U grande miglioramento 
nel vivere _ E ty 0 P er eccitarvi a medi- 

tare, ma anche per mortificarvi , ed ottrire ah Si- 
gnore quel vofiro patimento lofferto ih' quel li re ve 
Vaino, che non relpirafte. Quella è una di quelle 
* mercificazioni , che non vi biiogna ilromenti , tem- 
po, o Dogo appartato per praticarli . Quella è la 
n,h acile ; e la fiperimenterete altresì la piu profit- 
tevole. Terminate col precedente Colloquio. 

- , * ' . ’ . ’ 

' . punto terzo. 

"i^pEzo confiderate il pefo tremeudiiTimo , in- ( 
i - n n o , infinito che-agg’.ugne alle pene do’ 
dannati , I eternità . Vo credete aver fin ora me- 
•' di tato 1 Interno, e non è vero. , L’interno propria- 
mente fi tb« ma dqli’yternita : ■' l'eternità è- 1 

inferno dei! Interno, e non avendo fin ora di pro- 
posto meditato 1 eternità per quali lo pure abbia- 
te meditato gran pene, non avrete pero ancora -me- 
ditato l’ Inferni*. Ma che poto dirvi dei t eternità 
•s’ella è affatto ìncp-npre-siihile alla mente , non 
^ che fol i in licioil- alia ling-u ? — Rolli Pàpe- 

re co' Sant Padri , e Dottori, che ogni danna- 
... to fi conteutér bbi più tòlto, e l’avr bbe per iora- 
,m graz a (offrire egli, lolo tutte le pene , -che da 
tu ti ì d« nati fi ih trono, per tanti trilioni di le- 
orii, quante tòno delle nel Cello, ed arene in Ma- 
re: jnu tolto che fpffrire un lolo dolqr di capo per 
tutta l’eternità. c~. E chi ne puri dubitare le ben 
-itsu nda i termini ? Perchè 'tulli qii'i tormenti di 
tutti i dannati dopo un corfo iacomprenlifiiic ui 
anni, avrebbero pure a celiare:. ma quella pen» di 
quel lolo dolor di capo, non avrebbe mai mai a fi- 
nire, avrebsc lemure a durare. — E’ l’infer- 

no ( dice'-S. Pier Criiòi. ) un male intollerabile , 
ma larebbe pur roller- bile , le una volta folle lmi- 
-tit r. . — : Se fra tanfi mali, vi folle almeno quel 
rrC'_ da loro tanto Ulpirato , ia Ivi or te — - P cc 

fot- 

f * * 

; « ‘ ’ Ì . ’ . 
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lottarli alinen col morire alla carneficina, di tanti 

maii, U Re . Antioco corralo da’ vermi , che' 

vivo vivo fel mangiavano-, prsffe ( dicea tetto Ima- 
nianre ai llrvi, clie per nettarlo teneva appello > 

prejto nettate'-, ch'io più {offrir non poffo . £ f~ 

non vi è r medio al mie male > fi mi:c>a\ Gaiì’.bi- 

* io inceppato da Gotta artetica, pietà \ sridava Lu- 
to compaflionevofe in villa agli anaci , cSe aveva 

► attorno ) pietà del mio dolore , joctorfo\ e s i! min 

mule non ha Jcicorfo , fi m.:o)a . — Cosi que lli Prin- 

cipi tormentati lì confoiavano ne’ lor tormenti lui 
ririelìo, che potevano col morire fotti arfene. — ■— 

Non iarà per voi però , le vi dannate , untai cre- 
do, ma gradito rimedio. Vi lcntirete ang-.lha- 

:c da quella fete acderjtillirna , ma avrete tutta 

la certezza che mal, mai ayia a calare un lo! Tor- 
io di acqua a lollevar la vedrà lece. Vi lenti- 

rete cotanto opprelfo dal pelò enorme, ch’avret-* 

•• ‘adcioliòi ù-iKirete un grand’ empito a r?f;v tare , — ma 
co.v tutta li certezza j che mai , mai s.ai ii.eretcalq-ian- 
to i fianchi ad un loio refpiro. — Sentirete quei 
urli arrabbiati , — > qu^I*? pu&*e 'fetidi ili me , — qu i 

ciò A ri orribili, '*q a e i - b è v e-r aggi bogiienti ; — ma 

con la cVrfccz7a , di mai,- mai fortir fuori da tanti a ^ ' 
*’ nfltli . — v- Sempre tempre per tutta l’ eternità . 

* AtleJJj ( dì<e te tutto rabbia, e furore ) mi ferito nel- 
le vi [cere q ite fio bratto liquefatto : mi trovo con- quefia 
tormcntofa pop tur a , e da qui a cent anni ? io pure [taro 

cosi. Ha qui a mille fittoli ? p re paro cefi — E 

quando fa' an papati tanti milioni dt fece lì , ariti fin f 

pari atomi nell' aita ,e ih ila. T erra ? lo pure fiato COSI j -- 

cesi piato /e/npre . Ma' cambierò forte : T uh n 

un eternit a ! — - Ah dove i ad:' fio quel tèmpo , òhe 

Dio mi nie.de per ij campare ‘ olla penitenza da ta -ti ter-: 

ruttiti ? 0 vita tuia papaia \ Momenti prezìtfirfi 

anni miei trajcorji dove fletei non tornerei è 

mei più? Era pur patto per me quel Pr.ra.dtfi \ 

ebbi pur io anni intieri per guadagnarmelo- ? <">* 

i bi tutte il comedo per farlo , t pur noi feci . — Per 

non Inficiar quella pratica , quella nba , qael 

vizio , per non fremi u t poco ai sferzo , c darmi sU 

R 4 9r «~ 
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(■azione , alla rtftatezza nochi gitimi , or fot r-rt- 
dennato ad «ks natte cui mai ft fa giorno . — _ O 
maledetto quel Piamo , in etti nacqui alla luce , giacche 

_ /Tv evo ad ejfer pr. Snidato in q nafte Tenebre eterne'. — 
Maledetti quei e' ‘menti che cempofero il mio corpo , 
eh' effer dove a cibo e 'tipi terno alle Fiamme -, Ma- 

ledetta l'anima di mio Padre , dì mia Madre , che 
diedero a! Mondo, chi dove a rjfer /ubi' (fato in tanta 
Pria gara nel centro del Mondo . — Maledetti quei com- 
0 1 ici , che m< aiutarono al mah \ — quei Coofeff ori che 
n*n mi drizzarono al bene ; maledetto quel poco bene 

che feci: - — quel Santo di cui portai .il nome .... 

Maledetto quel fanpue . . . In qtiede arrabbiate , or- 
ribili beftem^'e prorompono per PecceiTiva lor 
doglia i dannati; in 'mede proromperete ancora voi 
fe vi dannate. — *— E p«r non privarvi d’un vieta- 
to piacere per un altro miferabil fpazio di tempo , 
volete esporvi a ma ni fedo periglio di fpafìnaare una 

cernirà ! Credetemi pure: voi non vi credete,, « 

noti emendo mai poffiibiìe, eh? voi credere ciocché 
dire di ergere, e eh? pqi Rivede come vi piace di 

- vivere. 1 * , 

... ” ■ 

D O C. U M V M Y T. 

m 

, • * ,t * • 

V^Arevi per vinto una volu al Signore col nrn- 
“ ) recargli eterna fervitù fra 1? fiamme belli (Ì j ne 
del fuo amore, dapoieehq vi ha perdonato' un’ efer- 
na fchiavitù tra le fiamme atroriffiime dell’ Infer- 
no. Dolerevi più volte e dimandategli per dopo 

d v averlo off?(o, . Proponete a fomiglianzi del 

Santo Re Davi-lde d’aver fpeflò alla mente quegli 
anni eterni. Dimandate voi I lofio cqsì : fe oi -a feft ' 
fi condennato a ftar dieci anni , come fio qui adejfo 

— in ginocchio fenza mai levarmi , mai apprgg "n/mì \ 
che f cntimento a me- produrrebbe quel aire ; lo avrò 

a ftar così , fenza ma! adagiarmi , diecianni. E 

quando poi, fe vi dannate, avrete a Dare nsn già 
colia pofrnra alquanto rincrefcevole di dar genu- 
flefìo , ma con quella orrendiHima (grettezza , e 
con qudla tormentofilfima pofitura o col capo ali’ 

\ ingi- 
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» coi piedi Hravolti ! — - Dieci anni in gi- 
nocchio ! A quei che per qualche frattura di oflo 
fon corretti a flare quaranta giorni in un Letto ben 
agiato , che tormento non li dà il penfare di dover 
dar tahto in un letto, fenza mai volgerfi dall’al- 
tro fianco? — — E d*ver (lare fenza mai muoverli - 
un punto in quell’abito di tormenti! Avviva- 

te fpeffio la fede di quello articolo ,• e replicate fo- 
vente : fempre , fempre penare : mai , mal godere ! 

Scrivetevi fu qualche luogo ovvio ad eder villo da 
voi quelle auree parole di S. Francefco di A/fifi : 
Voluptas hrevis , pccna perpetua ; E qual forte feudo 
opponetelo quando liete tentato per qualche pecca- , 
minolo piacere. Di nuovo vi avverto di non dar 
orecchio a qualche Infinga ingannevole del Demo- 
nio , col darvi a credere inverifimile , ed impro- 
prio che Dio voglia punire con una pena infini- 
ta uno sfogo , che sì predo finì ; con un tormento 
eterno , un piacer momentaneo . Niente vi parrà 
firano le rifletterete, che l’Uomo è dato amato 
da Dio fin ab Eterno; or qual maraviglia , che fia * 
punito con un eterno tormento , chi avrà drapaz- 
7ato un eterno arbatofe ? Ed egli è tutto giudo, che 
non abbia mai fine nel patire , chi ribelloffi ad un 
‘ Dio che non conobbe principio nell’ amare , Ter- 
minate col fegu^nte 

C O L L O Q. uro. 



S ignore , voi che illuminate mirabilmente da quei 
Monti eterni , illuminate , vi priego , la vida 
di quella cieca anima mia : affinchè veda /empre 
mai quanto è (lato enorme il male , che contro voi 
lì è fatto da me : quanto immenfo il bene , che 

a me fi è compartito da voi. Coficchè mi dol-- 

ga giorno , e notte del maj che vi feci ; ficcome ora 

mi dolgo, e più vorrei dolermi : e vi ami per 

il gran bene, che mi facefte, come ora vi amo, e 

vieppiù vorrei amarvi. La mifura di amar voi, 

è d’ amarvi fenza mifura ; elfendo amabile fenza 
termine ;*fate che io v’auù così. Quanto vor- 

rei, 
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rei, dolciffimo mio Dio, aver ls fiamme dopivi 

eccelfi Serafini. Vorrei amarvi , fè fi potefie» 

con quell’amore ardentilhmo , co:i cui vi ama j la 
vodra Tantiflima Midre , — *— il quale ori vi olie- 
rò, ed intendo Tempre offerirvi unito col freddia- 
mo amor mio. — ... Vi offro ancora quell' invin- 
cibile infinito amore, con cui voi amate voi ilel- 
fo, e Tempre vi amerete amere tutto degno di 
voi , amore che vi beatifica , e contenta la voftra 
immenTa amabilità.' — 'Per quello infinito amor vo- 
lt ro , io vi luppiico a gradire il mio Tcarfiflìmo amo- 
re , e darmi grazia di ardentemente amarvi. . O 

Gesù mio, o mare vaftiflìmo di amore , ftringete , 
ferite predo quello miTero cuor mio, affinchè difer- 

vidifiimo amore vi ami. Ponetevi , o infinita 

mia Mifericordia , ponetevi qual fuggeiio l'opra, il 
mio cuore , affinchè altro amor© terreno non vi 

entri più. Si, Dio del mio cuore , Tuggellate- 

lo coll’impronto della uolrra dolcifiima Bellezza , 
affinchè tutto innamorato di voi, vegga con odio , 
ed aborrimento quanto vanta di bello, e v di dolce 

quello milero Mondo. \fjva io dunque l’olo per 

Voi, che liete giunto a morire per me. Pali- 

fica per voltro amofe , giacché tanto avete patito 

per me. Fate ch’io trovi tutto il mio piacere 

nel patire, e che pruovi tutto il mio pacire ne’ pia- 
ceri. Voi, amatilìimo mio Bene , mi atnalte 

Tenia principio ; Tate, ve ne Tcongiuro, ch’io v’ami 
fenza fine. __ì — Voi mi amille fino ab Eterno, fa- 
temi corrifipondcrc coll’ amarvi oer tutta un’eterni- 
tà. Come propongo, e Tpcra di efi.-guire , Te 

mi affiderà quella Grazia, ch’or mi alfine a pro- 
porlo, e fperarlo. Amen. 
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LEZIONE PER'IL 

^ V - 

I Q.UINTO GIOII NO. 

' _ ( S.tll' A:t£ :s f. ijìsno Sajra/nantO dell' Eucarf/lia . 

S iccome un Pcfcator fortunato , che folle fpondc 
del Mare Eritreo alla" pelea delle Perle li ac- 
cinge, fé in uryi gran Motta di ricche Madrcperle 
s’imbatte, non la a qual prima dardi piglio, edbl- 
aceirente coni ufo l> trova; io appunto così : difpo- 
‘ fio a iaveJlare deli’ ineffabile ed augni! idi rno Sacra- 
mento dell’ F.ucari (Ha , mi veggo- in un Mare tan- 
to ripieno di Perle per i pregi , c molti , e rari 
che in (e racchiude, che ancor io avventurofamen- 
te con tufo , a qual prima dar di. piglio non lo. Se 
voglio esporre l'infinita Sapienza,, e Potere di 
Dio nel prepararci quello cibo , ofi'crvo che J’ arte 
Medita ideila- felicemente vi li perde , e coVnn- 
de , al vedere che un cibo irtelfb per altri è celede 
Eìifire di V ta , per altri è Nappello volendo di 
— morte. La lilotofia dipoi sbalordita rimane al vede- 
re che un corpo ideilo ne lo delio punto, ed è ogget- 
to che imparatila le menti de’ comprenfori nel Cielo 
ed è alimento che fazia le brame de’ viatori in terra : 
a! vedere gli accidenti del Pane , ma lenza della •*?- 
leda nza del Pane: che fi dividano in più parti gli 
accidenti cont. «itivi d' un corpo lo!o , ma che in 
ogni parte tutto intiero quel corpo iolor rimanga •• 
eie un corpo di più parti, lenza punto perdere di 
parti, in una lòia parte di luogo contengali , chelèn-. 
za corrifpondere con una regolata pofitura di parti 
in quanto al luogo, l'erba nondimeno una ben or- 
dinata politura di parti in quanto a le . Ma che 
più/ Tanta enlm , & tot funi- ibi ( ne tralècola 1’ 
Angelico Dottore ) , & 'jupia , cr pr&te» , de etiam 
anty a r .ttìcnem natrtra/nn , ut nifi per fidem (fede- 
rtniur , uunquam iatelligcrenìur . r l ante rare, mera- 
viglie '• 

• « 
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vjjiic ha il o-:c per nòfk-o bene adunate nel Si- 
g. amento, deli’ Altare , die i'e non fi credono colia 
fede, mai è pofifibile intenderle colla mente. .Se 
voglio dipoi efaltare la grande liberalità d’ un Dio 
net farci quello donativo , mi dilfuade dall 1 impe- 
gno il Vivi ma Col dirmi: Maina Dei liberalitas in 
preai ione , ma }or in ^ufhficatione : maxima in Glori fi* 
ratinne , at in infintttim maxima in Euchariftia . 
Grande è (lata la divina liberalità nel darci 1’ ef- 
fe re: maggiore nel darci la (uà Grazia , mafifima 
nel darci la fua Gloria; ma in infinito mafifima nel 
darci l' Eucariflia . Perocché negli altri donativi 
Tempre èvvi qualche diftaqza fra il dono , e '1 do- 
natore ; ma n/11’ Eucarillia , ipfe cibasi ne flupifce 
Sant’ Agofliiio ) fife invitatore ipfe potus . Egli flef- 
lo è cibo, egli è menfa, e co nmenlale , egli è do- 
no, e donatore. Negli altri Sagramenti , dementa 
( alla trai.' dell’Angelico ) fen Cibili a fnnt in finimen- 
ti , ma nei!' Eucarillia , hfius e rpus , c> fanguis . 
Lo fi elio corpo,, e fan^tte del .Signore ci portan del 
Signore la Grazia. Negli altri Sagramenti, hanritur 
( heg’.ie S. [firn ma fo opufe. 57. )hauriittr a qua Grafia 
vini in riunii s : Si bee l’acqui della Grazia cime 
in piccoli ruscelli ; ina nel.’ Eucarillia dipoi fpìri- 
ttialis dulcedo in fuo fonte , in fno fonte gi‘ fiatar . 
E fe per finirla, io imprendo ad elagerarne l’amo- 
re ■> lo ri’crovo ineffabile , incomprenfibile , infinito . 
Dio Eterno ! Arrivare per mezzo di que lo celede 
frutto ad abbacarli uri Dio per medefimarfi coll’ 
Uomo, giàcchè per mezzo d’jun' frutto violato non 
potè follevarfi l’ uom# , ed uguagliarli a Dio . Se 
dunque rari , ed ineffabili fimo i Pregi di que- 
llo Sagramento , che dovrà fard ? Farò a fomi- 
glianza di qu -11’ Ateuiefè , il qual tralasciando di lo- 
dare le pitture di Appello , che da tanti lodate ve- 
nivano, fcaghò adirata invettiva contro quei igno- 
ranti, che talipitturebiafniava.no. To pur così: rra- 
lafciato di efporvi i pregi ineffabili , che -in queflo 
di vili Sacramento fi adn ano , vo’ trattenermi nel 
giudamence adirarmi centro quei pervertì Criflia- 
ni , che tanti pregi non prezzano. E’1 farò col di- 
. rr.o- 

’ V . ■ 
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rrioflrsirvi (. dileorren^p della Santa Comunione ) 
Guanto debba farli di bene , per degnamente co- 
mun é>.rft; quanto deb 'a tèmerfi di male nell’ inde* 
gHamenre ‘comunica; fi . Bine da farli --per scomu- 
nicarli degnamente , ed in"- quanto alla monde-ui 
della “èofeienza , ed in quanto all’ affetto- del cuore.. 
Male da temsrfi. nel comunicarli indegnamente , 
ed' iq oiiaiico al gran tnnlé di colpa’ , ed ' in quanto 
ai gran ftvfie di pena.- Cpmi«cia:à\> dalla prima par-, 
te del' primo punto . . - i, » - 

Se mai evvi qualche luogo in cui Ha più co.iive- 
nevole la pulizia, e la nettezza, egli non v’ ha dub- 
bio , iì è nella Menta . Socrate dolce -Sirena del 
^éiìèi ico ' Mare , invitato da Agaione avvenente 
"(Cavaliere Tuo amico a {èco definare, fi diede fuori 
del iivo eoli urne a trsrfceglje'rc abiti rige^rdevoii , 
mondirfi-il voltò, adornarli , e pulirli -, è diman- 
dato del perché di quella novità,} Ut puleker { 




me dalli ombue ? Leggete il Profèta Danielle , e 
troverete come, avendo a dceglieru alativi giovanet- 
ti per affidare alla menfà del Monarca di Babilo- 
nia, vènuf 'prernurofàmente sinfiimato , che li Ice- 
g befferò Giovani , in q.uìbus -nulla/- e/Jct macul/t > 
Ed avendo dipoi non folo ad afiidere alla | itisela » 
ina edere Gomme ula le , nè loio commentale , ma ci- 
barli realmente deli.e carni verginali , e pure- di quel 
Monarca celefle , il q (ale anche in carne mortale , 
era così v. go , e vezzoio, che quante volte gli abi- 
tanti- di Nai nette da tetra malinconia feriti vanii 
opprefii , ridevano fra loro invitarli q'co^V : eai/^s 
ad videndtim Si Uhm Maria ^ ut confo! «mur . ( S . Birg. 
Ubi 6. cap. 4 8. ') Audiamouìi poco a vedere il bel Fi- 
gliuoletto di Maria, per follevarci dalle no lire in- 
terne meftizie. Ed avendo, io dicea, a cibarli disi- 
le carni d’un Monarca cosi bello, e così grande s 
non ..vere punto rimorfg d’ accollar vili cob cuore- oro. 
TÙTTmìÌìi j"i K r ‘~ T inrr , eh. 
<btto il velo d’qn femp lice amor PJatQnico , l'erba 
>viv, • , \ .r uq , 



/ 
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m il volt.') d’ un legittimo amor di Epicuro? Avr’n. 
poco fa in quel traffico , in quel contratto potuto 
dire con tutta verità: Heùrei funt , <Ùr tfp . Avrà’ 
poco innanzi in quel circolo, in quella co nbriccola , 
da farci periti di abifl'o tondaro sì bene l’altrui man- 
tello. Avran poco fa con i ft izza tartarea , *e con 
quei adattivi diabolici di cofpetto , e cofpettone , 
llrappazzàto tante volte quell’ iflelfo diviniflìmo cor- 
po , e fangue che vanno a prendere . Avranno a 
finirla, intifichito fui giuoco la fera, e poi fi porta- 
no balzandoli all’Altare il mattino , lenza frappor- 
vi che un paffo folo dal ridotto alla Chiefa ; che 
un fol giorno, dal trelcare col Demonio , al cibar- 
li di ua Dio. Oh la prefunzione incredibile , ed in- 
finita ! 

Al Santo Profeta Mosè, perchè folo avea a fa- 
vellare con Dio, venne altamente intimato di fc.fl- 
zirfi le piante, ed a pie nudi accoflarfi al Rove- 
to: ma agli Appolloli dipoi, che non folo aveano a 
favellare con Dio , ma cibarfi di Dio , non baiib 

10 fcalzJrfi : vi volle una efatta lavanda , e lavan- 
da dipoi fatta dalle mani purilfime del noflro Id- 
dio. E con quello, volle ( dicono concordemente 
Santi Padri ) il Signore , dirci chiaramente a divede- 
re quanto elìer debba purilfma la. nettezza di colo- 
ro che lì accollano alla racnfa di Dio. 

Ma che dico del figurato? oflervatclo tutto que- 
llo infirmato dal noflro Iddio, anche nelle ftelfe fi- 
gure . I pani di propofizione nella legge antica , 
ben lo fapere, formar fi doveano di una candidi 1 - 
fima farina : riporfi dipoi fu di una mmfa nettili» 
ma, e cuoprirfi in fine con un fi diluirle incenfò : 
perché? folo perchè ( dice 1’ Alapide con rutti g i 
Spofitori ) quei pani eran figura del noflro pane 
Sagr.imentato. Così parimente, prima di piovere la 
manna colà nel del rto a' tempi di Mosè , precede- 
va ( Niccolò di Lira con alt-» Spofirori ) un leggier 
ventic Ilo. il quale fervi va a fnombrar il terreno ri’ 
o*»:Ì fozzura: indi feguiv» la pioggia d’una piemia 
ruggìada , « pei n-fi.i. ioveva ia manna * Percìi*-? 

11 ttuto alfine di rendere il terreno vieppiù decente- 

men- 
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mpi’tc difpt ■•fìo a folìenere (a manna cibo mortale , 
ma figura del nofìro Pane Eucarirtico cibo divi- 
no. Ora lìante tutto quello , chi mai potrebbe de- 
plorare abbaftanza l’infinita temerità di coloro, 
che ardiscono di porre un tal cibo fui terreno d’ una 
cofcienza tutta macchie d’ iniquità ? Riporlo lù d’ u- 
na lingua ancor lorda, e putente per tante parolac- 
-cie inique, che avrà sfardellate? 

La vena d’oro de! Grifoftomo con tanta purità 
giudicava doverli un'anima accollare alla Sacri 
comunione , che per un peccatore già convertito , 
riputava troppo fcarfo apparecchio , l’apparecchio 
d’eoa Quarefima intiera. Qnadraginta ( dice atto- 
nito il Santo ) quadragint a, dies anime, fanitatis *[- 
fignas , & Deiim propitium habere expeftas ! Ludi s 
ne guifù .<? Quaranta giorni / Diamente ! che? fcherzi , « 
d) da [enne ? Ah! cofa mai avrebbe detto il San- 
to al vedere certi Crilliani moderni, i quali col vo- 
lante apparecchio di appena un quarto d’ora, e di- 
bratti altresì da mille malnati penfieri , pure ardi- 
lcon di fare, come cantò colui di Demonio , e di 
’ Dio un fafeio fola- : dal bagordo alla Chtefa un {al- 
to , un volo . 

E dove, dove Inno quelle Margherite Regine di 
Ungheria, le quali filli* avvilo , che aveano a comu- 
nicarfi il mattino, fe ì pacavano il giorno innan- 
zi in rigorofo digiuno , e dilcinlina ; e la notte di- 
poi quafi tutta afjorbite in ferverò fa orazione ; e 
col far tanto, credere fermamente ,ch? neppure fa- 
cevano la metà di quello far dovear.o -per un tan- 
to rilevante apparecchio? Dove è, egli qu<feran 
D uca , e gran Santo Francelco il Borgia , il qua 4 « 
volea , che un’ anima non dovefi'e accoftarfi al 
fagro altare lenza il diligente apparecchio di tre 
giorni intieri.? Dove è quell' inclito trofeo di Santi- 
tà, un Pier Celeflino, il quale colle penitenze più 
rigide , che giammai ammirafieto le Tebaidi, fino 
a nettarli ogni mattino dal fianco £con una fpina 
pungente i vermi nati nelle piaghe fatte dalle acu- 
te punture del cilizio: or quello Santo così eccel- 
lo, giunie una volra a partirli dal fuo romitorio • 

, * in. 
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intraprendere un viaggio fino a Roma , peivhè i 
affine di configliarfi , e dimandare tutto pau roto ; 
e palpitante al Sommo Pontefice, fe un pecc.itor 
come lui dove a ardire di Accojlarfì all a Sani a Co- 
munione. Dove fono sì quei Serafini in carne de’ 
Francefchi , de’ Bonaventura , de’ liorromei , c canti 
altri, per tarli le n t i re con lor raccapriccio, che le 
elli fien /limavano indegni , quantunque adorni d’u-u 
purità non interiore agi’ Angeli : certi Criltiani le 
ne cibano, febben macchiati d’ un’ empietà fuperio- 
re ai Demonj * 

E come le non b.iualfe l’ interna moflruofità dell’ 
anima, accoppiarvi per /opra più I’ eiìerna _ diffor- 
mità del corpo . Accollandoli alla Menta di un 
Dio , come le piffero ad una fiala da ballo". Con 
tante pompe , con tanta immodeltia , e tanto iui- 
iò : con quelle sbracciate così olitene , ,con quelle 
fcoliate così invereconde, fichife , /porche, comete 
fodero tante Contadine accalorate nel ficiorinare i 
drappi ai lolioni: e per darle quel titolò^ le dà il 
Venerabile Segneri , come le tollero tante panet- 
tiere a faccenda te nel porre il pa-rte in forno, v/fi 
la sfrenateti piucchè diabol ci a cui lòn gioite 
certe donne Grilli me! Con canta peccaroinolà nu- 
dità di corpo , q ulora fi xy. a prendere un Dio, 
che ha da levarci g : i abiti peccaminofi dell’anima! 
Con tanti Iifci alleggi tanti vezzi al Zeno, a pren- 
dere un Dio, che per noltro amore fi vide tutto 
lurido, e pefto, da (putì , e da guanciate ! Tanto 
ludo eccepivo in abiti, e fi>prabiti , qualora fi va 
?. prendere un Dio che per noltro amore fi vide 
Ibi coperto di l'angue, e di ferite ! Tanto Audio , 
e conlulta per l’ intValeatura de’capelli,e impolvera- 
mento delle perucche , Qu^ora va| Ìì a prendere un 
Dio, che per no lira là Iute folcii tanto i pali m j nel- 
le tempia dalle trafitture delle /pine! Treni lamen- 
tevoli di Geremìa , e dove liete l Statuti Segrola i- 
ti de’ Borromei , voi che negate 'aflolu carnei) te la 
comunione a chi non è ve/lito per mano della 
Criliiana modellia; ah! perchè da una loia Chiefa 
non vi difendete- a tutta la Chiefa ? o perchè al- 
me» 



Ter il Quinta domo , 17J 

meno ciocché s’ufiava nella primitiva Chieda , non 
fi cnduma altresì nella noftra ? E prima di dare la 
comunione al popolo intimarli ciocché allor s’ inti- 
mava : Accedite ( diceva dal pulpito un Diacono ) 
tum timo re , cu*n timore , & amore accedile . 

E come , come non tremare accollandoli così in- 
degni neil’aniuia, e così (conci nel corpo aricevere 
un Dio , a cui avendo per i debiti fimi foddisfatro 
col tributo di tante lagrime il grande Agoftino, pu- 
re iu volerfene cibare un dì j fientifli leverò intima- 
re: /Iuguline , e'tbus fum grandìum , cref e, & manda 
cabli me. ( Conf.l.j.c . io.) Agofiino, io lon cibo di 
anime grandi nella pietà; fatevi prima grande , e 
poi cibatevi di me. Come non tremare accollandovi 
a prendere quel Dio a cui la Santità sì eccella del 
Battili» , pure non idimavafi degno nemmeno di ficior- 
le corrìgiam calceamcntì ! Come non tremare acco. 
dandoti a prendere un Dio, il quale per avere nel!’ 
Incarnazione leelto ad abitare nel feno puriffimo di 
Maria , pure come’di un atto di al fi Amia fua umi- 
liazione , per edere quella danza infinitamente infe- 
riore alla Tua infinita dignità , tutta Ispira fe ne 
ammira la Chiclà : Tn ad lìberandum fujceptttrum ho- 
minem, non hcrruijìt Virgìnis Uteri; m . Come non tre- 
mare nel prendere un Dio, il quale qualor prende- 
va la della iua Santidima Madre nel comunicai li , 
tutto fcntivali da un Santo tremore lòrprefà. ( -A cre- 
da lib. 6. cap . il. ) 

Accedile dunque curri timore', accodatevi con timo- 
re, ma accollatevi altresì con amore. E a dir vero 
qual’ amor non dovremmo accendere nel noflro petto 
prima di portarci a ricevere quel pane Sagranunta- 
to , che fupera lènza verun paragone tutti gl’ altri 
attesati dell’ amor di Dio verlo di noi? Imperocché, 
nella Creazione don?) noi a noi, nell’ Eucaridia dona 
a noi le fiedb. Nell’ Incarnazione invificerò 1 ’ Uomo 
in fio nell’ Eucaridia iimlcera fe nell’ Uomo . Nell’ 
Incarnazione per nodro bene nafcofe la Maedà di 
Dio fiotto la di vi fa di Uomo ; nell’ Eucaridia per 
nodra fialute nafccnde , e la Maedà dì Dio, e Iadi- 
v.'a di Uomo l’etto le fpoglle d’un fiemplice pane . 

S Nell’ ■ 
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Nell’Incarnazione degnoffi entrare nel féno d’ una 
Vergine immune da ogni ombra di colpa : nell’ Eu- 
cariilia fi avvilifce ad entrare nel petto d’ un Pec- 
catore , che l’avrà otfelò con tante colpe.- Nell’ In- 
carnazione un Dio gìunfe a farli Uomo : nell' Eu- 
carifHa giugne a farli cibo dell’Uomo . Che più ì 
L’ uccife Amore in fulla Croce, l’uccide Amoreal- 
tresì full’altaie, giacché quivi ancora viene a mori- 
re non folo moralmente , e miftiomente , ma anche 
realmente •, in quanto che al contumarfi delle fpecie 
Sagramentali nel noflro petto, ei viene di tal fatta 
a perdere quella vita S.igramentale , che ha dentro 
il noftro petto, che fe uon avelie già vita altrove , 
ei verrebbe affatto a morire . Più anzi a formar 
quello cibo avrebbe potuto trafcegliere materia più 
confacevole, e degna alla Maelìà del fuggetto : ori 
potabili, perle fpolverizzate , gemme preziofe ; ma 
perchè così facendo, non avrebbe giovato che a po- 
chi , a i foli ricchi, e grandi della Terra ; per que- 
llo ha fee Ito la vile, e ufuale del Pane per giovare 
così a tutti, anche a’più pòveri del Mondo. 

A Che più? a difpenfar tanta grazia avrebbe potuto 
dellinate una fola Città, una loia Chiefa : ma no , » 
l’infinito amor fuo l’ha voluto in ogni Chiefa , in 
ogni cantone del Mondo : e quel eh’ è più : fino a 
portarli, quando che fiamo infermi, nelle nollre po- 
vere cafe a confolarci, affiderei, vifitarci di Perfona. 

Sì ! cotanto adunque ci ama il Signor nollro col 
darci quello Sagramento . Ah 7 avea ragione adun- 
que Maddalena de’ Pazzi , la quale in penfando a 
quei Crilliani che fi accodano alla menfa d’tinDio, 
come ad un bcccon di Pane: a guifa di afflitta Tor- 
torella giva fovente lagnandofi , ed adordando le mu- 
ra del filo Moniftero^ ah ! ( diceva piangendo ) V 
Amore non è amato : l Amore non e amato. 

E quando prue non vi preme apparecchiargli una 
danza tutta accefa di amore , perchè almeno non 
aver ribrezzo di riceverlo in una danza iurta lorda 
dall’ iniquità ? Oh 1’ orribile facrilegio a cui polla 
giammai trafeorrer un Uomo! oh l’altiffimo affronto 
a cui pofla giammai loggiacere un Dio! Per conofee- 

- re 
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re quanto fìa orribile quello facrilegio , e quello a£ 
fronto, halti fapere, che il Signore fi terrebbe me- 
glio aliai trattato , le folle da quel peccatore butta- 
to in una fporca Cloaca, piuttollo che rimed'o nella 
Tua immonda Colcienva . Mnnde corde accede, ( Aug. ) 
non enim minus dctejlabile eji in es pollutum , quam in 
lutnm mittere Filium Dei . E forfè che il Signore non 
1’ ha inimitato tutto quello colla fperienz» de’ fatti * 
Nella Città, di Dulaca fulle Ifole Filippine , fen- 
do» comunicato un Giovine di Cofcienza macchiata, 
perchè febben confettato , non era però contrito • 
laonde, come a tanti già avviene , era affoluto dal 
Con fello j.e , ma era condennato da Dio . Appena^ 
dunque comunicato , ed ecco fentirfi alTalire da un 
doior di vifeere così fiero , ed acerbo , che non po- 
tendolo più foflenere, tutto contorcendoli , e divin- 
colandoli per la doglia, ufeito fuori di Chiefa , gli 
venne un gran empito a vomitare ; e vomitata la 
fola adorabil Particola in un fordido cantone della 
llrada , cefTogli in un punto il dolor delle vifeere . 
Ora con quel fatto ( Jegntri ) volle il Signore dar 
chiaramente a divedere a’Crilìiani, che sfai più gli 
fpiaceva Io dar fra le lòz?ure di quella macchiata 
Colcienza } che l’elTer buttato fra le fchifezze di 
quella Tozza cloaca. D’ una cloaca! difTì poco: deb- 
bo aggiugnervi di vantaggio , che fi contenterebbe il 
Signore S a g rame n tato efler da quel Peccatore buttato 
ad ardere nell’ Inferno Metto , più toflo che d’elfer 
pollo in quella anima in peccato. Jiptìor piane leene 
( Paulo de Palatio ) Dtoejfst Infemus, qua m domus pecca-, 
trix. Udite adunque udite , ciocché fate voi mentre vi 
comunicate in peccato , meglio farefle fe buttade l* 
adorabil Particola in una foxza Cloaca : meglio fare- 
de a buttarla nell’Inferno idedo , che riporla nella 
vodra Cofcien7a macchiata. Sì , perchè nell’ Inferno 
darebbe il Signore in un luogo ove il peccato fi ca- 
liga ”, nella Cofcienza macchiata da in luogo , ove 
il peccato trionfa . In una Cloaca darebbe il Signo- 
re Sagra meritato in me7zo di brmte77e filìche , e 
naturali •• in una macchiata Cofcienza da in mezzo 
di bruttezze morali : bruttezze fenza verun parago- 

S » ne 
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ne aliai più odiote, e abominevoli ag;i occ’ i del no- 
-lho iddio j venendoli , cesi facendo, a far sì , che 
. lì i ano alterne in una ideila ( ala due difcordi , eca- 
piuliliimi nemici, quali fono, Grazia , e Peccato • 
Ed a formarli il mpfiro più oiribi'e , che fognar fi 
polii, quale IÌ è: Diavolo, e Grido . Con quella (ola 
fatai differenza , che irj quella anima Peccatrice per 
allora, Crilto vi Ila a guilà di mifìiro fogliavo, tutto 
abbietto, ed avvilito; ed il Demonio vi (la qual af- 
fidato Padrone j tutto fattolo., ed altiero. 

01 ! quello orribil dilòrdme fi commette colftrgri- 
Jegio della Comunione , han ragione adunque i Santi 
Padri qualora dicono, che il lagrilegio della co'mu- 
.mone va del pari col facrilegio della Croce fi fiions. 
Che tanto pecca ( udite bene ) clv iniquamente le 
ne ciba all Altare; quanto peccò , chi empiamente 
Puerile in fulla Croce. E noi dille intatti lo Spirito 
Santo per bocca dell’ Appoftolo : Rtus irli ( parlando 
di chi fi comunica in peccato ) carparli , & fangiunis 
Domini , hoc e/t ( (piega la Chtofa , (eppure evvi bi- 
fogno di Chiofa , per un tetto sì chiaro ) eoaan mo- 
do punietur ac fi Domintim crucifixi/Jet . E come no ? 
qualora chi fi comunica in peccato , a fom glianza 
appunto degli fletti Giudei, oltraggia le II He mem- 
bra , lo fletto corpo del Signore ftrapazzato già un 
tempo d.f Giudei . tris inferrar corpori , & membra 
Domini ( S. Cipriano ) ac ore , ó» manilla in Domi- 
nimi delinquivus . Negli altri peccati, ( dice S. Pier 
Damiani ) cfiendimus Deum in rebus fu's\ ma nel la- 
gr legio della comunione .• offendi mas Deum in per/ona 
fua t 'in membris fu's. Si arriva da’ fcellerati ribelli 
a porre Je mani addotto allo fletto corpo del nollro 
eterno Principe Iddio. 

Dilli tanto, e pur dilli meno, col dire che lì va 
del par coi Giudei rocefittòri : è maggiore la col- 
pa di chi empio lo riceve, che di chi lpietato l’uc- 
cife. Così lentono i Santi Padri > e vaglia per tutti 
un fitto Sant’ Agoftino. Gravius peeeant indigni fumen- 
tes Deum regngntem in caefs, quam qui ipfum cruxi/ì- 
xerunt ambulamem in tetti s . Ma che dico de’ Santi 
Padri, afeoitate colui, che fa Santi i Padri . Corpus 

. menni 
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meutn ( dif7e i\ Signore a S. Brigitta ) indigno 
fumentes , amarius me crucifigunt , quam ipfimet fu. 
dot. Brigitta , quei CrUtianl , che mi ricevono in pec- 
cato , mi vengono a crocefi^gere d' una maniera 'affai 
più af pra , e crude d'g/i ftefft Giudei . 

E forfechè la rag’one noi perfuade? Uditela dalla 
Boera dello fteflo Signore * clic degnofTì adagiarla a 
S. Brigitta Uh. 4. c. 152. Imperocché^ dille il Signo- 
re ) ì G'udel fetero / tempio del mìo corpo , ma al - 
/orchi non ancora avevo ri/cattato il Mondo } i per - 
verfi Cri filati all'altare /impazzano II mio corpo dappoi- 
ché a forza di latt-.o f*"gue , e tormenti l'ho già ri- 
f cattato ’» 1 Giudei oltraggiarono il mìo corpo , ma al- 
lorché vivevo in carne pajfihlle affama appofia p:r i\ 
fi*- spazzi: i Criflianì or che regno in carne glori fa 
desinata gluft amente agli off equi • Cl' oltraggi del Cal- 
vario furon grandi , furon acerbi , chi noi fa ? ma 
dall' altra parte quanto dolci , e foavl \riufcivano al 
mio palato , per vedere in quel oltraggi , e la volon- 
tà del mio Padre , e la Calvezza d un Mondo ; ma 
negli oltraggi che ricevo all altare , fenza verun mìo 
piacere , fenza Veruno altrui prefitto , altro n r n vi fi 
rr'Va , che una pura fmma ed infinita malizia. I 
Giudei inoltre, ft rapa zzarono il corpo del Signore, 
ma non fa pera no però edere del loro Iddio quel 
corpo, che oltraggiavano. Si enim ( la fa f Apolo- 
gia i’AppofWo ai Corinti ) cogneviffent , nu quam 
Domlnum Gloria crurifixiffent . Or dante qirllo , di 
qual alto caltigo non faran rei quei Criftian’, i qua T 
li fapendo già con certerra di Fede ritrovarli Cot- 
to quella facra Partirla lo dedò d'vinifTimo corpo 
del loro Altiflimo Iddio , pure così altamente 
lo ftrapazzano , perchè cosi empiamente lo ri.e- 
vono? 

. Di qual alto oalfigo ? Uditelo dalla borea mede- 
lima del Salvadote , che lo rivelò alla men 7 ionata. 

S. Brigitta; Va talihusy qtt d nunquam nati fulffent: 
guai, 'guai a ccfloro ; meglio per efft , che gl a remai 
fofer nati : Ipfì enim p’ofundlus cadunt in Jnfernum , 
quam quillhet allquls altus . Non z' è fcellerato il qua- 
le cada tanto pn fondamente nell' Inferno , quanto . co- 
ti l l*Ì> 



Digilizèd by Google 



w 11 Cnfiinno occupato . 

tuli che nel comunicarfi mi apparecchia una fianca ptg- 
£,’or dell' inferno . Con quello folo fventuraco di- 
vario, che laddove per tutti gl* altri peccatori (i 
fa la condanna all'Inferno dopo la lor morte , fò- 

10 però per chi 'e *reo di quarto fagrilegio , appena 
ha commefl'o il peccato , li fa la condanna all’ In- 
ferno . 

In quello lenio S. Bonaventura , con altri bariti 
intende quelle tremende parole dell’ Appoftolo , al- 
lorché favellando di colui , che fi comunica in pec- 
cato : J udì cium ( dice ) fitti manducat , & bibit . 
Mangia il corpo d-1 Signore, e fi mangia il Giu- 
dizio, la fentenzi del Signore. E quello s’intende 
cosi: cioè che Iddio altamente fdegnato per veder- 
li così bruttamente otfefi) con tal fagrilegio , va 
dipoi in pena a quel fagrilegio , Etraeudo gli aiu- 
ti più vigorofi della fua Grazia ; laonde il mifero 
fagrilego, deflituto degir ajuti più foni della Gra- 
zia , va per lo più rovinando di male in peggio , 
da un abifl'o nell’altro, che però fi trova finalmen- 
te dannato - . 

Oflervacelo nell’empio Traditore di Giuda : que- 
lli febbene infin dal principio ! come notollo 1’ E- 
vangelifta ) folfe flato un ladro rapace , un empio 
mormoratore , un mal penfante , ed un Tradi- 
tore già in intenzione, e volontà: tuttavia la Gra- 
zia non l’abbandonò cotanto, ma anzi ajutollo a 
non partirfi dal fuo Maeftro , afcoltar le fue Pre- 
diche , parlargli famigliarmente fino nell’ ultima 
cena . Ma lubitochè poi ardì comunicarfi in pecca- 
to : ah* va trova tanti aiuti di Grazia ; laonde 

11 mifero Apoftata fubito partì dal Cenacolo ab- 

bandonò il Maeftro, voltò le fpalle a Dio , corfe 
a precipizio all Inferno. Cum e^^o ( S. Gio: ) ac- 
tepififet ille Buccellim , exivit continuai predo , pre- 
do : non merita tanti fbccorfi un reo di tanto 
eccedo. Quindi è che Giuda febben reo per 1 in- 
nanzi di tanti altri fiuOi gravi misfatti , pure no» 
▼enne mai pacificamente , ed aflolutamente poile- 
dtro dal Demonio, fe non quando osò di lordarli 
coli’ orrendo fagrilegio della Comunione : infi- 

line- 
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% uc celarti iniravit in curri Jatanas : Colla Divina Par- 
ticola ( dice l'Aquila del Vangelo ) entrò nell* 
anima di Giuda il Diavolo, -e Crilto*; Criflo 
per uicirne pretto : .il Diavolo per non lafciarlo 
mai » , 

Ma s'è tanto degno di caftigo un tal peccato , don- 
de dunque proviene i che in tanti fi vate pure un tal 
peccato feriva gajtì^o } fappiam pure che colui Jiipu- 
la i contratti all' Elr atta j tiene quella roba di 
reo acquifio : quell' altro abituato in quelle àìfonejtk , 
quill altro in quelle befiemmie , ed ubriachezze : ora 
tutti quefii , ejonngl tanti abituati peccatori , già fi fa , 
fi c emana ano in peccato > perocché fe vivono abitua- 
ti , fegrto che non jon contriti , e je non /en contriti y 
fon affolutib ma non Jon perdonati : e pure Iddio non 
li ca/liga . Quella è la. voitra obiezione : or alcol- 
tate la mia rifpoita . 

Per prima, io dir vi potrei, non flTer vero , che 
Iddio laida tempre fenza callido un tal peccato 
perocché le leggerete le Storie, troverete, qualmen- 
te una donna fendofi comunicata in peccato mor- 
tale, appena ricevuta in bocca la coniegrata Parti- 
cola , come fe entrato vi folfe una fiamma di vivo 
fuoco, cominciò a contorcerfi , ed urlare qual orla 
mortalmente ferita', ed allora fini di urlare, e con- 
torcerli, quando dal Sacerdote te venne tolta ‘di . 
bocca l v O(lla Sagrolanta : cdh altilTìma fua confu- 
sone ì c vergogna ,• e con alta maraviglia , e docu- 
mento de’ circolanti. Potrei dirvi sì , che un Sacer- 
dote celebrando in peccato , appena còmunicnto- 
li, cominciò dalla b cca ad ufeirne un rio di quel 
fagro Sangue , che iniquamente bevuto fi avea al- 
tri al Ciel fereno atterrati con una Saeta a pie 
dell’altare: cd altri a piede dell’altare dalla terra 
aperta in voragine inghiottiti vivi : ed altri fomi- 
glianci funeflillìmi avvenimenti , che pur voi letti 
avrete nelle Storie. Ma no che non voglio valer- 
mi di quella rifpolla: io vo darvene un’altra ; ma 
prima di darvi la rifpolla, io vo narrarvi un fac- 
cettò . 

Nel fecola preflinao pattato ( ib. 71, ) nel mentre fi 

S 4 co- 
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comunicava in Chiefa un’anima in peccato , trova- 
vafi altresì nella ftefla Chiefà un’anima Santa;.(Ke». 
Maria Crucìfixa ) ora quell’ anima Santa , nell’occafione 
ohe fi comunicava quell’ anima in peccato , vide in vi- 
none contro Gesù Crifto in forrfta di Bambino fu la paN 
ricola praticarli da’ Demonj i più ftrani ftrapazzi, e vi- 
lipendi , che mai fi pollano idear col penfiere', fi- 
no a vederlo afferrato da’ Deraonj per il va°o ciuf- 
fetto de’ Tuoi bellifiìoii capei lucci , e sforzato ad entra- 
re in quella bocca fagrilega. Ed egli il Santo Bambi- 
no colle lue tenere manine, coi fuoi delicati peduc- 
ci refiftere , puntellare, fraeogni sforzo per non en- 
trarci. E quando in fine altro non potè, tutto fde- 
gnato, e crucciofo ferrò gli occhi fuoi Divini , per 
almen non vedere quella Cafa immonda ove era co- 
rretto ed entrare , con una feda , e tripudio indici- 
bile de’ Demonj a cui era permetto fargli un talè oltrag- 
gio; e con una^meftizia altiflima degli Angeli , cui 
non era concedo a tanto oltraggio fotrrarlo. Ad una 
tanto funeftiffima vifione , non potendo quell’ Ani- 
ma Santa IUr più falda alle molle : e come ( dilfe ) 

'<■ t'ffibile , Signore , che pojfttte {offrire uh sì g rave af - 
f onta , fenz.a / caricare un più grave caftigo > Figli* , 

( lenti una voce nel cuore ) non ti ftupire: il peccato 
di chi mi riceve in peccato è così grave, ed enorme che 
noti v i e [fendo caftigo proporzionato in quefto Mondo , 
io per lo più tnel riferito a punire nell' altro . 

Avete intefo donde proviene, che pur troppo fi 
veggono sì fatti fagrileghi , e non fi vede il caftigo 
del 1 or fagrilegio; perchè non evvi caftigo propor- 
zionato in quello Mondo: a rivederci adunque nell’ 
altro. s 

Non vi credefte però col bene apparecchiarvi di 
atfer fatto tutto, perché .fatto non avete, che la 
fola meta . Quel famolo fpofitore della Sagra Scrit- 
tura Niccolò de Lira narra , qualmente prima di 
piovere la manna colà nel Deferto a’ tempi di Mo- 
sè, precedeva ( come udifte ) la pioggia d’ una lie- 
ve rugiada . É ficcome precedeva il piovere della 
rugiada al piovere della Manna, così dopo piovu- 
ta la manna profeguiva a piovere un’altra rugiada . 

Ita 
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ita quei ( dice il lodato Dottore ) Manna illui jet- 
tuli medium inter illa duo tanquam rnundt feroatum» 

Cofìccbè la Manna veniva a Ilare decentemente 
ferbata in mezzo due rugiade , l'una piovuta pri- 
ma, e l’altra dopo. Quello praticava Iddio nella a 

Manna, ch’era la Figura , per darci con quello 
chiaramente ad intendere ciocché vuol praticato Bell’ 
Eucariftia, eh’ è il figurato. Vi liete voi divota- 
mente apparecchiati per comunicarvi? Avete fin qui 
fatta la metà della voflra obbligazione ; vi refta 
da farli l’altra metà dopo comunicati. Trattenen- 
dovi allora con quel Signore , che accogliete nel 
feno in atti di ringraziamenti, di amore, di umil- 
tà, di preghiere, e fòmiglianti . Per quanto tem- 
po? Almeno per quel tempo, che dura a Ilare re- 
almente dentro del voflro petto il corpo Santiffimo 
del noflro Tddio.. E perchè la Santa Fede infegna 
che tanto tempo dura a ftar realmente dentro del 
nofiro petto il corpo Santiifimo del noflro Iddio , 
quanto tempo li conlèrvano nel noflro petto le fpe* 
eie Sagramentali dell’Oltia : e la Filofofia infegna 
-Infognarvi da una mezza ora in circa, che il calor 
naturale dello llomaco-, conlumi' le fpecie Sagra- 
mentali deH’Olìia; però egli è di ftrettidima con- 
venienza, per una mezz’ora in circa dopo comuni- 
cati , trattenerli con atti divoti ad olTeqniar quel 
Signore che ricevere, nella Comunione. 

Dilli di lìrettiflima convenienza , conciofiachc 
ditemi di grazia, cofa mai voi direfte , fe portan- 
dovi per vollri affari in altra Città , e andando 
ad albergare in cafa di qualche vollro amico , of- • 
fervalte dipoi che l’Amico , appena intromelTovi 
freddamente , in Cafa, torto vi dicelle: Addio \ e via' 
ne fcappalfe fuori a ciarlare, e trattenerli cogli al- 
/ tri , e voi piantale Jì folo folo ? Oh il tratto in- 
silinolo , e villano, che ufato a voi farebbe ! oh 
J ’ s I ti ITI ma confufione , e vergona , che voi foffri- 
refte al vedervi in Cafa altrui, lènza che il Padro- 
ne badi a voi ! Ora quello tratto sì .difeortefe , vil- 
lano , indegnilfimo è quello che ufano col Signore 
quei Criftiani , i quali appena comunicati 3 come fe . 

tolto 
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tolto averterò un boccon-di Fané fatto iti Cialda , 
fùbito Icappan via a penfieri di Mondo , a facen- 
te terrene, à ciarle , frafcherie , e vanità . Dio 
eterno! e chi mai potrebbe abbastanza fpiegare con 
quanta confufione (Sarà allora dentro del voltro pet- 
to il voftro Altiliimo iddio l (guanto il terra vili- 
pelo, quanto affronto per così, fatto villano .rice- 
vimento ! lo ( dirà allora tra fdegnato , e confalo 
l’amabile Signore ) io aluflìmo Iddio , mi fono av- 
vilito ad entrare nella mifera Cafa di coftuì j e come 
fe entrato vi / offe un vìi famiglio 'dì ftalla , neppure fi 
degna di badare a me perfinche io fio realmente col 
corpo ancora in fua cafa . Nerone quagli che per 
jriufcire biafimevole in tutto , volle elfcre viziofo 
anche nel far bene; avendo una volta fitto dono 
d’ una ecceflìva fomma di oro ad un fùo vile Liber- 
to, e pervenuto a notizia di Agrippina fua Ma- 
dre, Impofc quella al Teforiere, che sborfafl'e pa- 
re la moneta al Liberto, ma che prima la modraf- 
le a Nerone , e gli dicelfe così: Numerate & do- 
nate. Numerate -prima ( volle dire ) quanto (ìa gran- 
de quella fomma che donar volete, e fe poi vi dà 
l’animo, voi la donate. Così Agrippina a fuo fi- 
glio.- così io a coloro che fi portano sì malamen- 
te dopo comunicati Ah ! fermatevi ; vorrei dir- 
li, riflettete un poco , numerate quanto Ita gran- 
de il donativo fattovi da quel vollro Iddio ", che 
ora ferbate nel vollro petto! Egli vi ha dona- 
to tutto tutto il fuo corpo.- quel corpo ideilo che 
un giorno ‘teneva!! in feno da Maria, ed ora è al- 
la delira del Padre.* quello che forma colla fua bel- 
lezza una gran parte del Paradilò ; quello appunro 
ora ila nel vortro petto. Egli vi da con tutto il 
fuo preziofiflimo Sangue , nemmeno una dilla ne 
ferba altrove , che nairacolofa mente realmente an- 
cora nel vollro petto non fia . Egli vi da con tut- 
te le fue virtù , con tutti li fuoi meriti , eoa 
la lua anima illibata , con tutti i divini attributi , 
coil'iftefl’a eflènza infinita. di Dio, con tutte in fom- 
ma le perlòne della Santidìma Trinità. Numerate 
fi che con quella fagra particola, che ricevuta ave- 
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te , Iddìo , dìyitins fui ( oh la nobil fra Te cip fedi- 
va. del Sagrolanto Concilio di Trento ) erga homi- 
net amori s velut ejfudit . Ejfudit fi effudit : c vuol 
dire,. che negli altri donativi il Signore ha pur 
l'erbato qualche riguardo, è gito con qualche rifer- 
bo , ma nel dono dell’ Eucaridia , ha voluto pro- 
priamente gictarle tutte: ha villo ( diciamolo pure) ’ 
ha viflo il tondo all’ Erario delle fue infinite ric- 
chezze . Un Dio ( ne ibpifce S. Agodino ) d’infi- 
nite ricche? ze non ha piti che donare . numerate 
si, che voi col cibarvi d 1 nn Dio , viene Iddio ad 
unirli a voi in quella guila appunto ( efemplifica 
San Cirillo) che una cera cuoi alia cera mijcctur , 
e tutta una cera diviene; in quella maniera ( dice t •. 
S. Ciò : Crifoltomo) che una pianta gentile, fopra d’ 
un ruvido fpino s’ inneità , e tutta una pianta lì fa. 

tu ( lo dille T ideilo Signore aS. Agollino ) 

( Canf. i. 7 . cap. lo, ) aec tu me in te mutabis , fed 
tu mutaberis in me. Ed avendo ottenuto una grazia 
così legnaiata nella Comunioni aver cuore dipoi di 
penfare ad altro dopo comunicati ? 

Gita non ha molto a confefiirft una Giovinetta 
Terefina d’innocenti coltami , accufofli in confef- 
fione di avere una volta in certo fervore di fpirito 
detto così: oh ! quanto tffer vorrei Madre di Dio ! 
Quello che in colei fu un eftro di Santo amore , è 
in voi dopo comunicati una cattolica verità. Giac- 
ché voi altresì potete dire allora con tutta giudi- 
zia così :• Quella grazia fegnalatifflma , che ottenni 
la Santifìma Vergine , dopo Annunziata dall' Augno , 
quella pur anche or fi ottiene da me . Bella grazia 
di Maria, allorché era incinta del mio Signore , re 
fpirare , 'e formare i refpiri tutto profumati da quel 
Giglio Divino , che accoglieva nel fono . Fare orazio 
ve, e fen za alzar gli occhi al Cielo , ba flava vo ! gdj7 
al fuo feno , ove ferbava tl fuo Dio : or qttefto con 
tutta verità poffo adeffo far io : giacché quegli occhi 
flejfì bel li fimi , quell' ifleffo volto di l J aradi/ » , tutti 
in - fomma le divine membra del mio Bambino Signo- 
re , che un tempo ebbe la forte di toccare Maria , 
Quel. e iftejje ho io poco fa toccate con nuefta mito 

Ira- 
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lingua , ed ora tengo in qusfito mio petto . E potere 
dopo comunicati per una mezz’ora con tutta ve- 
rità dir tutto quelìo , ed aver cuore da penfare ad 
altro, che a duello ? fapere allora con certezza 
di fede , che avete realmente fui vollro cuore il cor- 
po , e i anima del volito Iddio , e non avere nv- 
c ;> ribrezzo di portarlo trafcin’odd di qua di là 
diilraendovi col penfiere, o quel eh’ è peggio , gi- 
rando anche col corpo? Dio dell’anima mia! Con 
qual occhio di fanta invidia non vengono ofTer- , 
vati da voi quei fortunati Pi fiori , quei avventa» 
rati Re Magi , ch’ebber la forte di adorarlo nel 
! relepio? Cola voi non dorelle per avere la for- 
tuna d una Santa Marta, che lo accolfe in Cala? 
cM ere flato un S. Niccodetno, che lo depofedi Cro- 
ce. Il feraficv S. Bonaventura quante volte penfa» 
va a così fatti perfonaggi avventurati, tutto Itrug- 
gevah a una Mtiflìrna, e la nt dina invidia . Ma di- 
temi non è 1‘ ideilo corpo , non fon le Ile ITe mem- 
bra , lo nello Iddio ,- che fu adorato da’ Magi 
accolto da S. Marta, e dipolo di Croce da Nic-r 
codemo , quello che voi ricevete in quella adora- 
mi particola? e perchè dunque di poi farne una • 
lama cosi vile ? perchè farne uno itrapazzo cosà 
enorme? e come fe ricevuto avelie un pòco di • 
pane ordinario , trattarlo con tanta tia.furanza , 
con tante detrazioni? il tutto in fretta , il tutto \ 
lo f Sopra , ed il tu fo male. La Gloriofa S. Tere- 
la dir lolea , che una Comun on ben fatta è ha 
levole a rendere un 1 anima fanta .'Si , perchè Id- 
dio innamorato dipoi di quell’ anima per averlo sì 
degnamente ricevuto , le va in premio piovendo 
in ieao in tanta copia le Grazie , perfmcfiè final- 
mente arriva a morire in grazia , che quefìo vuoi 

i Pr r?, l Ì 1 f nte e(rer Santo. Adunque per la re- 
gola infallibile a contrario ne lìegue , che il mori- 
vo per cui 1 amine non fon fante, egli fi è, perle 
comunioni rio n ben fatte ; imperocché fuppoflo 
pure che Io ricavano in urazia, fe Io tra'tano non- 
cu meno si bruttamente dopo ricevuto , egli è que- 
lto un tratto così ingiuriolo a Dio, così odiofo agl* 

occhi 
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Occhi Tuoi, die in pena dipoi va (Irin’encTo la mano 
alle grafie, laonde quell’anima viene finalmente a. 
morire in difgrazia, e dannarli. 

Ma per meglio chiarirvi quanto ila enorme, que- 
(la ptocedura: fate così: figuratevi che avelie ot- 
tenuto, colia facolta parimente di poterlo ferbare in 
volli' a Cafa , poche (lille di quel preziofiflrmo San- 
gue , che già dillo dalle fue divinillime piaghe il 
Salvatore ; quarto vi trrrelte avventurato , e feli- 
ce!- Quanto efu’terebbe di gioja il voilro cuore al 
fentirvi dire: il tale tiene in fua Cafj alcune Jìille 
di. Sangue del naftro Dio, Qu>ndo mai vi fazierefte 
di adorarlo , e baciarlo , di dringerloal vodro ferio , 
raccomandargli la vodra faiute , offrirlo all'eterno 
Padre in ifeouto de’ vollri peccati ? fipcglierede de’ 
fiori più gentili i prati, de’ più nobili arredi la Ca- 
la , per ornarlo Tempre con nuove, e più belle ghir- 
lande di fiori : col più nobile , e preziofo addobbo 
di apparato. Non perdonerefte a fatica , non bade, 
rede a difpendio, per mantenere, e adornare Tem- 
pre con più decoro un Teforo così grande, una reli- 
quia così inellimabile. Poche dille di Sangue di Dio ! 
Poche dille che fe ne (èrbano nella Chiefia del mio. 
Ordine in Venezia, chi noi vede colà , con qual 
doriziofa maniera vengort (erbati ; con quale nu- 
merofità di concorfo , con che tenerezza di divo- 
zione vangono ofièquiate ? ma ditemi, nel ricevere 
quella Sagratiffima adorabi! Particola, voi non ve- 
nite a ricevere, non fohmente in vollra Cafa, rna 
immediatamente nel voilro fieno : nè già poche dil- 
le del Tuo preziolilfiino Sangue , come fi (erba in 
quel tempo, ma tutto quello ch’Ei or (erba nelle 
lue diviniftìme vene? E perchè non trattare il tut-; 
to con quella decenza che ulèrede ottenendone par- 
te ? Perché trattarlo come fe - bevuto avede una 
tazza di vin comunale i? fe non credete , che in 
quella fagra Particola ewi tutto ancora il Sangue 
d’ un Dio perchè dar più tra’ Crilliam ? è fie poi 
vi credete , perchè torlo , come Io torrebbe un 
Turco ? Un Cardinale Arcivelcovo di Napoli av- 
vifato una volta ellèrvi un Sacerdote cosi fcarfo di 
1 .pie- 
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rieia, c divozione, che dopo celebrata la Tanta Mef- 
fa, appena Inedite in Tu! le polle poche avemarie 
con molte abbreviature,* fubito icaopava via : fat- 
to ve n : re a fe il Sagrellano. di quella Chiefà rim- 
pofe ciocché far dovea in quella occafione . Venu- 
to adunane i! mattino il Sacerdote a celebrare , e 
già celebrato, nel mentre difpogliato de* fagri pa- 
ramenti, e fatta la (olita momentanea ©razione , 
avvio va fi per lortir fuori di Chiefa, ecco fe li fan- 
no avanti due Cherici colla cotta indotto , e con 
rorcie accpfe in mano. Arronito a tal comparfa il 
.Sacerdote dimandò il perché d’una tal novità , 
Sono qui ( rifpofe il Sagravano ) per accompagnarvi 
così almen per mezz’ora. Ma per qual fine un ta- 
le accompagnamento ? è ordine del Signor Cardinale . 
Ma io non merito quello onore . Queft' onore non fi 
merita da Voi , ma ben fi merita da quel Signore , 
eh', era fia dentro di voi : e perchè per una mtzz ora 
fi ara dentro voi un tal Signore , per una mezz ora avre- 
te da quefti un tale accompagnamento . A quella ina* 
(nettata penetrante rifpofla rientrato in fe dello il 
Sacerdote , ritornò al Genufleflbrio , e non fola- 
mente allora , ma tempre poi in apprettò trattò 
*di miglior guifa quell’ofp te nobiliflìim , che acco- 
glieva nel feno . Or in quella maniera far fi dovreb- 
be con quei Crifliani, i quali appena comu ricali , 
come fe avellerò il nemico alle fpalJe , torto fcap- 
pan via agli affari , a bagattelle del Mondo , fenza 
badare allo fretto Signore del Mondo. E fe. non fi 
vuole praticare così, almeno a capo feoperto , con 
decenza di corpo, con ofiequj di cuore gire per una 
meze’ora apprettò a temglianti perfone , a quefti 
altari portatili, a quefle pillìdi animate , ed andare 
cosi olf-quiando il Signore in coloro da coloro così 
malamente otteqrtiato. SÌ , che così far lì dovreb- 
be: perocché così facendoli , o anime così indegne 
verrebbero a coi reggerli delia loro indegnità, o al- 
meno il Signore verrebbe per altra rtrada a rifarli 
deli’ indegnirà ubatagli eia anime così indegne . E 
confetto ingenuamente il Ocro , quante volte per 
mia difgrazia m’ imbatto a vedere , chi dopo co- 
muni- 
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manicatoli tratta sì nulamente il Signore*, ab: ('di- 
co allora ) ì ben di ferro , e p iucche ferro duro q U e- 
Jlo mio cuore , giacche non fi /pezza per dogli a nel 
vedere trattato cotanto indegnamente un Signore 
infinita maefià, E fallo Iddio Io sforzo, che mi fac- 
cio per non avventarmeli addolìò , e fgridarli , e 
c’irli? e che? vi flètè forfè trattenuto a bere in qual- 
che ofieria , che ne fcappate con tanta difinvoltura , 
e trafeuranza ? E Dio il voglia, che quello mio fi- 
lenzio non abbia ad elìer aferitto a mio peccato; 
perchè forfè farà tutto un biafmevole dannabile uma- 
no rifpetto» 

Per non avere ancor voi ad incorrere un dì per 
la voftra tepidezza iii quello pur troppo folito , e 
troppo enorme eccelfo , io vo darvi due ricordi , li qua- 
li vorrei , che fillade ben bene nella voftra memo- 
ria, che ben iel meritano quei incliti perfonaggi , 
che ve li danno. Il primo è di Santa Terefa ; Fi- 
glie ( diceva quella gloriola Santa allefue Religiofe ) 
il miglior tempo da contrattare con Dio , e riporta- 
re grazie da Dio , egli è quando iddio fi a realmente 
eorporaimen te dAtro di noi dopo la Santa Comu- 
nione . Sì, perocché anche fe voi invitale un vollro 
amico alla menfa, quell’amico allqra piucchè mai 
farebbe tutto inclinato a compiacervi . Il fecondo 
ricordo è del famrpolò Tommafo de Kempis ( de Im . 

Chr. /ih. 4. ) Un ottimo ringraziamento della Comu- 
nione già fatta , è la m igliore difpofizione per la Co- 
munione da farfi. 9 

Da quanto fin ora vi ho divifato, non vorrei che 
prendelle un partito al vollro parere il più fìcuro , 
cioè di aftenervi dal frequentare la Comunione , \ 

per timore di avere malamente a comunicarvi . 
Quella làrebbc appunto una fciocchezza fbmiglian- 
te a quella d’un Soldato, che vorrebbe trattenerli 
in guerra fenz’armi, fui rifleflo che taluno s’abbia 
fatto male, o per ignoranza, o per difgrazia colle 
armi foe llefl'e. Egli è buono ( documento di San 
Francelco di Sales ) il timore , ma è meglio affai l' 
amore: buona e l'umiltà , ma è miglior T ubbidienza, 
iddio ha illimito quello diviniffinjo Sagramenro af- 
fi n- 
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finché fia mangiato, non già i'olo perchè fia ado- 
rato. E a chiare note fa fentirfi , che fe non ci nu- 
triremo d? queflo pane celefte , non avremo vita 
Spirituale. É cosi appunto intimò a coloro , che 
invitati, fotto varj precedi , ricufarono intervenire al 
convito : Nemo virar urn illorum , qui vacati funt , gu- 
fi ablt coenam meam. (Lite. 14. ) 

Lo Spirito Santo ilteflb ha ifpirato alla Chiefa 
fua Spola, di porgerlo a’ Figli fuoi con quelle af- 
fettuofe dolcilfime parole: Ecce Agnus Dei : Agnel- 
lo manfueto tutto trattabile, non già Lion adirato 
tutto ferocia. La ftefla Santa Chiefa ( allo {crive- 
re di San Tommafo ) comandava anticamente a’ 
Criftiani di comunicarfi ogni giorno . Prefente- 
mente {ebbene andatamente noi comanda ; premu- 
ro{àmente però lo configlia , e Io raccomanda nel 
Sagrofanto Concilio di Trento, ( Se fi. 2*. cap. 6 .) 
Defidtrerabbe il Sagro Concilio , che ogni fedele ajfi~ 
fendo alla Santa Mcjja , non fola Spiritualmente ; ma 
anco Sagrament al mente fi comuni caffè . Il Ca tee Inf- 
imo di S. Pio V. Sarà debito ( difle ) de' Parroc hi in- 
culcare a Fedeli , che ficcome ogni giorno han bifogno 
di cibo corpora'e per manteuerji in vita , cosi ogni ‘ 
giorno procurino» per mantenimento dell'anima ri- 
cevere quefto Sigramento . San Carlo Borromeo 
nei Terzo Sinodo di Milano , raffermando la dot- 
trina del Concilio , e di S. Pio , comanda a’ Cura- 
ti , che non lalcino predicare nelle lor Chiefe quei 
Predicatori , che a rdilfero di'appr.ovare la frequen- 
za della Sagra Comunione. E la Sagra Congrega- 
- zione al Volume 4* decif. Rotte, avendo udito che 
un Vefcovo vietava a’Confeflori di permettere ai 
loro Penitenti la comunione quotidiana , venne fc- 
verame'nte ordinato al Vefcovo, che qualora i Con- 
fefi’ori giudicavano i lor Penitenti degni di così fpef- 
fo comunicarfi , li lalciafle pur fare, nè punto più 
s’ingeriffe in tal faccenda. S' egli è Pane ( dice 
Sant’ Ambrogio lib. 5. de Sacr. cap. 15. ) d' ogni 
giorno , perchè lo vuoi prendere fra tanti giorni ? 
ogni giorno pecchi , dunque ( avvifa Sant’ Agofti- , 
no Sermone 23, de Vtrb, Domini ) ogni giorno , e 
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tu u tornante a per fortificarti a non peccare . ho» 
e timtriià ( inlegna San Giovanni Grilòltomo ) <7 
eomuaiiarft ogni l'iorno > ma bensì il comunicaiji 
malamente una volta fola. Lo ficllò dice S. iialilio 
aU Cajaream : S. Anacleto Papa {.tpifi- i. ) S. Cle- 
ri. ente parimente Papa, e Martire (, can. 9. j S. Mar- 
tino **apa , e Marcire (. iti dee/. cap.M quii ) i qua.- 
li tutti conlìgliauo la comunione non lol frequen- 
te, ma quotidiana: e fra gii altri S. Oicmcnte nel 
luogo addotto : C iafehedun fedele , eh' en.ra in Chic- 
fa fer i Sagri Miferj , fe poi non Ji comunica , co- 
me quello che perturba l' ordine della t^biefa ujaio .lu- 
gli Appofioli , deeji J cacciar /non. Ho voluto apposi- 
ta me uce citarvi tutti quelli tcllimonjd ogni etceziu» 
maggiori, per cagione di tancr , c tante, i qjaii pre- 
venuti da falla umiltà, e da vani timori, traiaicu-- 
no con tanto loro fpintual pregiudizio la frequenza 
delia Sagra Comunione. Non nate voi di tal fatta , 
ma qualora il voitro Confefiore (. da’ cui cenni non 
dttlì un punto folo allontanarli in quello aitare del- 
la Sagra Comunione ) vi dice di comunicarvi lpetlo, 
lpeflb comunicatevi : fe ogni giorno , e voi ogni 
gierno : e fiate licori che mai farete errore , e tem- 
pre avanzerete difòrze. Le ciregie , le fragole , ed 
altri frutti delicati ( dice San Francelco di Sales ) 
prrjlo fi corrompono i ma inzuccherati dipo l fi con/er- 
vnno anni , e a anni'. ( lntrod. P'it div. ) così la no- 
Itra carne per le ittfla sì fragile , inzuccherata di- 
poi col lìngue prczioliflimo del Signore , li manter- 
rà incorrotta dall’umore mortale del peccato. 

Ma poi mi diranno che fono un picchiapetto , una 
chietina , e beatala : e che non fia bene di fi rat t • da 
tanti affari ai Alando , avere tamia dimefiichoz- 
•za coll' Altare . oh il loramo vitupero di Volil a ca- 
la ! ell'er tenuta per anima , che tiene pratica con- 
tinua con Gesù dritto! Oh 1 lpauracchi veramen- 
te da fanciulli! f agiti* parvulorum faEl * fune pia-’ 
gx eorum . lo non ancora ho intelo chelian dilciol- 
ti Sponlali , o s’abbia perduta qualche carica , per 
elìèrfì feoperto che comunicandoli, fpeflo , fi fac. 
eia il picchiapetto, e la bcatella . Con molti atfu- 
ri , non fian bota fptfft comunioni ! e voi rilpoiide- 

, T teli ' 
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teli ( ve'finfegna San Francefco di Salés la rifpo» 

fli ) due forte di perfori: il con* comunicarli 

(effe : quei ih* non han molti affari per citi ne hanno 
il comodo ; e quei che tengono molti affari ( perchè 
ne han biffano, per ben riufcire ne l ero molti affari . 

Ma noi non jiamo dégni , cadiamo sì fpeffo ne no- 
firi difetti , non ci fentìam niente divoti , e pei vo- 
lare yi-. Non ne liete degni! dunque voi vorrefte 

comunicarvi quando ve ne conoscerete degni ? dunque 
vorrete comunicarvi quando farete in peccato mor- 
tale : e con un peccato mortale sì grave , auale fi 
è la fuperbia, e prefimzione di crederli degno di 
.tanto cibo. Non ne liete degni ! ma col differire 
di accodarvi , voi (limate renderven* degni? col tar- 
dare adunque ( coa'ì ribatteva quella folita , e frivola 
iculà Santa Caterina da Siena, ) col tardare di ac- 
cecarvi al fu co , credere voi di Più Jcaldarri ? e col 
tardare di apfnjfarvi al fonte ifieffo della dignità , 
credete vei f avverte più degni ! Non liete degni ! Ma 
chi mai fi è trovato degno di ricevere sinobilcibo? 
fono opinai 1700. e più anni che il Signore ha in- 
fi ituiro quello Augutlilfimo Sagransento e pure in 
tanto cerio di anni, non fi è trovato che un folo 
perfonaggio, e per una fola volta, che abbia rice- 
vuto degnamente quello divinifiìmo cibo: parlan- 
do d’una dignità d’ uguaglianza . E chi è data que- 
lla avventurata Creatura ? Santa Maria Maddale- 
na ? No . Si comunicava quella ncbil Penitetre 
con molta dignità, ma non con tutta la dignità ; 
onde pure lo riceveva indegnamente. S. Francefco 
di A difi ?. Nemmeno. I Santi ~ A upodoli ? Nè tam- 
poco: ancor qut-di f comunicavano come ,S. Ma- 
ria Maddalena . Ehi farà fiata la fua Santifpma Ma- 
dre . Nemmeno. Queda ancora fi comunicava con 
tutta la dignità noli', bile ad una Creatura , ma non 
«ià con quella dignità dovuta al Creator che pren- 
deva . Ancor la Vergine Snntiflima adunque , nel 
fentimenro accennato n’era indegna , indegnilfima • 
Chi fu dunque quedo fortunato Perfoncggio ? Fu 
lo (ledo nodro amabilnTirno Gesù, i< quale ueU’uI- 
tinia Cena comunicando .gl’Apfolloli , comunicò 
prima lè delio-. Allora folamente fi fece una co- 

mu- 
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munione veramente , c totalmente degna : perchè 
adora fola inente un cibo infinitamente degno , fu 
tolto d:i un Perfonaggio d’ infinita dignità. Non ne 
f ere degno f e vplete per ben comunicarvi , miglior 
difpofizione di queflo atto ci vera umiltà collo fti- 
marvene indegni ? Diteli voi pili volte prima di 
comunicarvi col cuore di San Filippo Neri : .Si- 
gnore - ie non nè fon titano , nè mai nt fari /la- 
gno : fate **r vofira tanti eh' to non vi ricci* ali' in- 
tatta in àaPn amante . £ con quello atto di umiltà fup- 
plirete molto alla vodra indegnità . Coll’ ubbidien- 
za ancora li upplilce non poco . signore ( dipeli al- 
tresì più volte con quel larvo del Signore Giam- 
battilta da Feltre ) io non fon degno Cibarmi di voi , 
e pur vi vtn , per ubbidire a Voi , che tanto alta- 
mente inculcate l' affiderei fpeffo alla vofira menfa , 
e orrendamente minacciate chi fi [cufa per non venir- 
ci . Non ne liete degno! Ma il Signor non ha già 
inllituito quello Sagramene© per i degni . Exi\ cito 
( intima egli delle nel Santo Vangelo ) Lue. 14. 
i'> vice te 1 ér plateas , Cr eoecos , debile s , & Clau- 
di] ìntroduc bue : via , ciechi, ftorpj infermi nel- 
l’anima alla mia rnenlà per lanarvi . Quedo Sagra- 1 
mento non fo!ame/ne è cibo, egli è altresì medici- 
na; come cibo ferve d'alimento ai' fani, come me- 
dicina è rimedio agl’infermi. Due forre di/Perfone 
f dice il lodato San Francefco di S-iles ) debbono 
fpeflò accodarli al divin Sagramento , i fani per 
non cadere 'in fermi » e gl’ infermi per acquidarr 1» 
fanità. Vi fentite Tempre colle voflre Mite debo- 
lezze ! comunicatevi fpeflò' ( colla licenza come 
lempre' li vuol fnpnorrc del vodro Padre Spiritua- 
le 1 1 che per quanto voi ulade delle divozioni , e del- 
le fante indudrie per guarire da’ vodri mali fem- 
ore però dovrete redar perfuafo, che voi nen pren- 
dete che una femplice medicina :,»mr colla Sagra 
Comunione, entra in'-voi lo dello Protofifico cele» 
de con tutte le fue divinili me medicine . Or pen- 
fate voi s'eg/i è quello un mezzo porentiffimo , an- 
9 i onnipotente a lanarvi. Non vi aepefiate fpeffo per- 
chè non vi fentite divori'. Ma voi vorrede l’ effetto 
prima delia fua cagione. La divozione è principale 
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mence cagionata dalla frequenza della comunione : 
fi t rum 1 requ aitati oae my (ferii ( dice la Maeflra di 
Verità Santa Chiefa ) crefcat noflra fai ut h effe ci un . 
Se la divozione adunque, c Timore ha "da produrli 
calla frequenza della comunione , come volete , fcn- 
za frequentemente comunicarvi | fentirvi divoti , e 
affezionati alle cofe di Dio? 

Col dcfiderio dipoi, li fupplifcc oltre modo alla 
mancanza della dignità, e divozione . Non lapete 
voi quaglie Santo , che fiali comunicato con maggior 
apparecchio, c con qualche particolare prerogativa? 
or via , prima di comunicarvi fateli al Signore co- 
me una Litania-, Sigierò ( ditegli ) quanto vorrei 
accoflarmi a voi con quella contrizione con cui vi fi 
accoflava un s. freno, una Saura Maria Maddalena , 
una Mi gherita ria Cortona ! Quanto vorrei comunicar- 
mi con quella [anta fame , con quell' accefo defi derio 
fon cui vi s’ ac cefi ava un s. Boa sventura , una Santa 
Maddalena de’ Pazz * , che contava n V ore che vi re 
(lavano alla Comunione , corni appunto un Colufo , che 
conta 1' ore vi avanzano per meiterfi a J Tavola . Vorrei 
comunicarmi con quella umiltà fon cui fi comunicava 
un San Francefco di , un Sant' Ignazio . Cen 

quella puritù ed amore, con cui vi .prendeva la fieffa 
vofira Santi (fin a Madre , Replicate più volte in 
quella, o lomigliante maniera prima dc'b Comunio- 
ne, e fiate ficuri d’aver fitta una utiliffiuia prepa- 
razione per comunicarvi . 

O vi vuole altro che difi detto r fatti fatti ) dicevi 
colui ) e non pare!». S\ cojli Uomini , ma non già 
con Iddio. Con gli Uomini egli è vero , che per 
quanto vai preteriate dcfidcrar di fervidi, fe N in ef- 
fetto non li f’rvice , nulla gradiranno la vortra 
forviti. Ma Iddi"* per la lui infinita Wontà ( come 
altra volta vi dilli ) ove non fi polla coll’opera, fi 
contenta del defidcrio . Aveafi una mattina a co- 
municare Smta Metildc ; nu fentendofi tutta arida, 
e delolata, e fenza una dilla di divozione , flava, 
dubbiofa di accolfarfi . Ma il Signore apparendole, 
le infinub che facefie in quella manitra , che di fa- 
te vi ho infinuato. E fatta, con qucITapparecchto , 
■Il fin Cìomufi’Qne ; Metri de ( le d;iìc con una voce 
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» nel cuore quello (tetto Signore , che accanto al cuo* 
te teneva ) vere tali ornarti rr.iht in dui a appa r uijìi • 
* Veramente mi Tei Darla adorna cogli abiti di quel- 
le virtù, che hai defiderato di avare. ( Blefius Mo- 
nti. Spir. t. 2. ) 

Troppo avrei da dire per difingannare tanti , e 
tante, che dalla propria pigrizia, o dalle i n fidie del 
Demonio ( che ben fa il danno a lui proviene dalla 
frequent- Comunione ) tirati edelufi lotto varj, ma 
frivoli prtft:fli , fi attengono dallo fpetto qomunicarfi . 
Do fine col dirvi, che due lofio gli apparecchi per 
la Santa Comunione. Uno' di ateceffìtà , e confitte 
nell’ accollarvi lènza cofcieftza di peccato mortale. 
L' altro di perfezione , che confitte neH‘accottarvi 
lenza peccato veniale . Qualora adunque mediante 
la confeffinne, o contrizione vi vediate con la fe- 
conda, o almen colla prima difpofizione , accetta- 
tevi pure di buon animo , che fempre avanzerete 
di merito, e di vigore. Le lepri ( dice San France« 
Ico di Sales ) nella Savoja /’ invetrio divengono l:an- 
r ^ e i perche non mangiane che neve . Così voi , col 
i cerere (petto nel vottro feno quel bianch'ttfimo pu- 
rttimo Giglio delle Convalli, arriverete un dì per 
'I candore dell’anima a riportare 'ciocché tanto de- 
( ’3va il Reale Salmitta; tìr fupttr nivem dealbahor . 

Il Signore \e lo conceda. 

giorno quinto 

% * • • • ; ■ * i • • 

MEDITAZIONE II. 

"Siegue la Meditazione dellTnferno. 

Sulla pena il danne* > i 

PUNTO PRIMO. 

P °, f1 w < : ra r <? ’ come quanto avete finora freditafo 
dell’ Inferno, non è che la metà, anzi la me- 
noma parte ( dice San Gi?. ngrifoflomo ) di ciocché 
(ararvi di tormentnfo nell’ Inferno. Niente fi é 
(mora toccato di quella pena ineffabile incompren* 

T % ■ libi- 
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libile , chiamata pena di danno , ci>é I’e(T.-r privo , 
eternamente di vedere la bel: i ffi ina infinita bellez- 
za di Dio. — Quello è propriamente Inferno : anzi 

quello é l’Inferno dell’ Inferno. Ma che malli 

può fpiegare di ipjefta pena dalle lingue degli Uo- 
mini , s’ella è una pena incompre:'. r ibile dalle mcn 
ti degli Angeli? Ejjeado pmn ( dice S. domina io ) 
di fuo genere inanità , perche priva ci' un be . e infi- 
nito. Ora non vi fa fpecie una tal pena , per 

chè tutto intefo alle cofe del Mondo , a poca , o 
ninna cognizione (erbate della bellezza di Dio . E 
no , che non fi può conólcere qual pena dia la per- 
dita d’ un bene; lenza prima conofcere la condizio- 
ne del ben che s’è perduto . Ma ben lo iaprete a 
prova, fe mai vi dannate, dappoiché Iddio al tem- 
po della vollra morte vi avra i opreffa nella men- 
te una fpecie ( dice San Tommaio ) a 11 ratta il , ma 
viva viva di quel /omino dolci ili mo bello , che vi 

farete perduto. Quanta gran pena fi /'offre per 

ia lont manza da un obòietto amabile / — Pena 

maggiore fe l’oggetto è amabili/timo . Adu- 

que pena infinita , fe l’oggetto à d’una infinita ama- 
bilità i e quella larà la vollra pena, fe andrete a il * 

Inferno. E per non fotfrire quella lieve morti fi- 

cazione, che vi avrebbe a cagionare 1’ abbandono di 
quelle piacevoli creature, — volete voi efporvi ad 
e (Ter privo di godere la villa d’un Dio, che ha do- 
nate, e contiene con infinita maggioranza di perfe- 
zione tutti i piaceri delle creature? — - Seorave- 
nifle novella, che la Vergine Siatilfuna, come già 
più volte attorniata da vago drapello di Angeli , e 
tutta bellezza di Paradifo a qualche fùo divoto firvo 
fi è data a vedere; cosi ade/ìo vedere ella lifacetie 
nella fua cala di Loreto , ed accert>viie volerti così 
far vedere in un’ora determinaci del giorno per un 
mele intiero a comun confolaeione , e profitto de’ 
Tuoi fedeli che Piano veramente contriti; oh Dio! 
che fi farebbe! anzi che non fi farebbe per arrivare a 
Vedere cogli* occhi proprj la bellezza della Gran Ma- 
dre di Dio? Non fi perdonerebbe a fpelà ; nop fi 

baderebbe a frappazzo, a pericoli. Si traficu- 

rcrebbe ogni altro interelTe ; fi difmettcrebbe ogni 

altro 
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altro piacere, ogni traballo : Si vedrebbero l;»o« 

polate le Città, ferrate le caie , e tutu da’ divori 
Romei s’avvierebbero, dove f a Loreto , a Lercio 
» vedere quella, purijftma > aliijfima. Bellezza della Ma- 
dre ì; pio . Ditemi fare. te voi altrettanto per 

non efl'er. privo di tanta belliflìma vi fi* me ? Sa. 

rebbe mai quel maledetto voiiro piacere baftevole ' 
a ratrenervt , e privarvi d’un tancò fov rumano , 
ceJefte godimento ? La 'vtfitt della gran Madre rii 
Viol E per non lafciarli adelfo i volici pia- 

ceri , vorrete efl'er privo di vedere non iolo la bel- 
lezza incomparabile di Maria , ma quella infinita 
di Dio, autore di quella bellezza imeo riparabile di 
fua Madre, e di tutte quelle che avrete veduto mai 
nelle creature? O pazzia degna di più cate- 
ne! O catene infernali, fra lequalt avrete eter- 

namente amariflimamente a piangere tanta ellrema 

pazzia! pur vedere ( apud Erolrìnm tfieremb.tr 

alias. ) la bellezza della Madre di Dio, un ibi mo- 
mento, pregò tanto tempo, e li offeriva di perder- . 
vi la villa d’un occhio per ottenere tanta grazia, 
un fervo della Vergine: cd ottenuta finalmente Ir 
grazia, e perputa la villa d’ una pupilla, tornò fi- 
bitamente caldi Almamente a pregarla d’un altro 
momento di sì dolcifiima vidi, c li otferiva di ru- 
llar privo dell’altra pupilla, 6 così cieco affatto tut- 
ta la fua vita. -- E voi , cui non avrebbe già a ed- 
itar tanto, e l’avrefte a vedere eternamente? 

. * v 

DOCUMENTI. 

U Miliitevi dinanzi al Signore, e pregatelo iftan- 
temente ', Domine , illumina ecults meot , fate 
eh io mi avveda del mio errore , ajjìnchì arrivi a ve 

dere la voftra èri le zza. Doletevi di veto cuore 

d’aver fame volte per piaceri viliflimi difpretzata la 
vilione della bellezza immenfa di Dio . Propone- 

te di legger quei libri , e trattenervi in quei penlìeri , 

che vi leuoprono la bellezzadi Dio.- Pregatelo 

che v'ingeneri un gran concerto, ed un maggior dt- 

fiderio di arrivare a vedere Iddio. Quando Jent 

( dice Tommafo de Kcmpis, Ut. 3. r. 49. ) k afrore in r 

T 4 un 
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Un aunlrhi de filtri* di vedere Iddio , slargi pure il tue 
suore, t ri re”- putPe [anta ifpiraz.ione con tutto il tu» 
de fi d»ei<i . Terminate con quell’ inclito innamorato 
di DtoS. Agoftinof Sthleq. 35 ) nel feguente. 

COL f LOQ_UlO. 

O Fonte di Vita , o veni di acque vive , quatt- 
ro verrò al Tacque delle voftre dolcezze da 
nuefla Terra deferta-, rd arida , per vedere la vo- 
A ra virtù, la vcflra gloria > emifazicolleacquedel- 
voflre vri/o'lcordie f lobo fete , Signore, Fon- 

te di vita, fa siatemi. — Ho fete, Signore , ho fe- 
re di voi , Dio vivo. — Oh quando verrò, e compa- 
rirò dinanzi a' la vcflra faccia Peniate che io 

abbi a vedere enfilo giorno? g : orno di giocondità? 
e di letizia ? giorno che fece il Signore, exulte - 

mus y fy Ittemur in ea ? . Oh giorno illuftre , e 

bello che non òsi T occafo, che non mai haivefpro! 
— giorno in cui fèntirò *. intram gnudium Bominrtui : 
intra in gaud’um fempttemum • ove ione cole grandi» 

iif^ruta'Kili , mirabli , tjucrum non efl numertis . -, 

Gaudio fenga triilezza, e che contiene ogni letizia. 

Ove vi farà tutto ciocché f vuole, ènonvifa-* 

rà ciocché non fi vorrà. Oh guxdio fopra o- 

„ Poi gaudio: gaudio che avanzate ogni gaudio, e fuor 
di cui non v’è gaudio , quando entrerò in voi , 

ut v'dtnm Deum mevvn ? Oimè che il nvo 

pellegrinaggio tmppo fi allunga! oimè fin® a quando 

mi fi avrà da dire: uhi efl funsi Sino a 

quando mi fi dirà : expeEla , rcfp'tla ? — Ma quale ? I* 
mia efpettaz>>iv* , nonne Tu Donine Deus meus ? — " 
Veni Domine , noli tartare, cavateci dalla Carcere , 

1 ~a«ciò ci rallegriamo in vofira prelènza corde perfe- 
tto. Venire, o d;fidvraro da tutte le genti ,m°- 

llrat» la votila faccia , e farò falvo . Venite luce 
mia , mio Redentore , edue de Carcere animar» 

mejm ad confìtendum nomini fango tuo. Oh ve* 

ramante beati: o tre , e quattro volte beati ouei 
che, già fagliati di tutti i mali , ficuri .della loro 
immarcelTìbil gloria han meritato di arrivare a quel 
regno della bellezza ! Oh regno di beatitudi- 

ne 
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m {empitimi , «ve li fiorenti!' mai invecchia « 

U vita non conofce termine, la brllerza mai fi fi 
pallida : l’amore mai vien tiepido; la finità mai , ' 
marcidce: rallegrerai mai decredce : mai pianti , 
mai dolore* niente di male : tempre al- 

legrezze ; — perchè fi vede lafacciadi un Dio di tut- 
te le virtù. O Patria nofira , patria di ficuret- 

za , da lontan vi vediamo; da quefta valle in cui fof- 
piriamo. Speranza del genere umano , Gesù Dio 
di Di», nofiro refngio , e virtù, governale la udrà' * 
Nave coll» vndra dedra , e col timone della vofira 
Croce, affinché non periamo nelle tempere, ne mì- 
fcrieut net prefu* Jum. — - Ecco gridiamo a voi , noi 
vojìri redenti, ed ora voftri efuli, quts pr dt ; t f 0 fun- 
gu'tne reJftniJfì . TxxhàÌ nei Dtus fu! ut ari 3 neflet ; 

Su ìves nos fuc prepter nome» tuum ; ao 

ciocché dcarepari dal periglia, telva la Nave, e Je 
merci, dalvi arriviamo al Porto. Amen. 

PUNTO SECONDO. 

P onderate fecondo , che decorri* alla pena di 
fenf» accrefce un pedo immenfo 1* eternità , 
cj»\ parimente l’aggiugn» alla pena di danno . Oh 
l’inefplicabile , incoraprenfibile tormento 1 Cono- 
scere allora , covdorme d dide , p*r una dpeci» a- 
firatta coda vuol dire ; gemere Uiie : dentir- però 
nna domi»? propenlìone a quel bene, ed avere una 

dò-rima certezza di mai , mai goderlo . — Qual 

dpadmo non cagiona a’ Malfattori tormentati in 
dul’a corda la slogatura delle fole due oda dell’ adcel- 
U > bad- argomentarlo c be la legge non con- 

dente che podi darfi più d’un’or* di cordi , per 
non dare più di tanfo tempo un tanfo fbafimo . 

Ma perchè tanto duole? Perchè quell’ oda in quel 
ftjpplizfo vengono a slogarli , e dar fuori del Jor 
luogo naturale. Or che farebbe f c da un TTorao 
con qualche ordigno de gli slneadèm tutte Po*» ? — 

Oh il gran dpafjrro ! n;i oh parimente il breve , 
fpafimo ! non e(T?ndo podib'Ie , c!;e fopravi vede 
molto, cbi con tanto crudo dun'-lizio torr r, *-ntato 
verrebbe. Or quedo non è eh? un’ombra della vo- 
dra pena, de vi dannate con tutte Je vodre vlfcerc, 

con 
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co n tutte le vofìre torte, vi fentirctc tirato come 
ad unico, e naturi! centro d’ogni creatura , a ve- 
dere, e godere il coltro Dio: con un empito ( dice S. 

'Tomrmfo i.t. q. 5. ) naturale, e ìieceffario . E 

vedervene dipoi privato, e privato per Tempre, . 

farà un tormento doppiamente infinito, eperii bene 
■di cui vi vedrete privo , e pel tempo che ve ne ve- 
drete privo, tutti e due infiniti . Scongiuran- 

doti in Roma un olle fio ( Ludsv. Marat. Efet. sp. ) e 
dimandato il Demonio, quanto tempo ftar dovea pri- 
vo della vifione di Dio? Refillctte più volte a rifpon- 
dere, ben prevedendo l’effetto che far poteva la tua 
rifpofla. Ma (limolato con più potenti comandi dall’ 
JSforciila, dopo avere il Demonio orribilmente sbuf- 
fato , e sbattuto con più orribil furia le mani più 
volte a terra: Per fempre ( con voce miserabili ìli- 
ma baflevole ad inorridire le pietre , ei rilpofe )y*r 
femprt , per fempre : così replicS più volte , sbuffan- 
do, e contorcendoli orrendamente a terra nel dir- 
lo. Ed altro non dille: ma lo dille con tale energia, 
e furore, che ben fi vide, che parlava dell’ eterni- 
tà, chi l’eternità provava. Colicchè i Cavalieri , 
ed altra gerr- che ivi fi trovava , recarono tutti, 
forprefi , e feoza parole; e molti in quell’ illante giti 
a farli un’ ottimi Confelìion generale, migliorarono 

notabilmente la !or vita . L’avete fentito ? 

p»r fempre, per fempre avrete da fentire un’infini- 
ta propensione a quei influiti piaceri , e farete Tem- 
pre certo, che fempre , femprt ne farete privo. 

E benché per ell’er creatura non fiate capace di tanto 
tormente, Zuppi irà la Divina Giultizia colla f.ia for- 
za , facendo che la voltra mente apprenda vi villi ina- 
mente il Tuo male. *- Ma fiime ( diceS. Tommalo 

quodlib. 8. q. n. 17. ) dal litrns del Gtndiz.it y dopo cbt 
già avrete vi fio l' Umiltà Gleriafa di Gesti Crifie , per 
cui, come per la piu iella di tutte l' opere di Di », voi 
verrete in ioajettura della maggiore infinitamente bel- 

lez.z.» di Do. Or di quella infinita dolcezza voi 

vi vedrete condennato ad ellèr privo, e privo per 
fempre. Condennato a non vederlo, e non ve- 
derlo mai. oh mai , 'oh fempre ! che (arai) no dus 

forbici fpietate da fquarciare il voflro cuore : f« nou 

nc 
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ne, fermale i Poli , iu cui fi aggirino i voftri pemufi. 

DOCUMENTI. 

A RroiTitevi d’aver sì poco penfato finora a quella 
durillima ispirazione da tutto il bene immagi- 
nabile. — — ■ Doletevi che per non privarvi d’ nn tolle- 
ro momentaneo diletto, avete tante volte meritato 
d'eHer privo per ■Tempre di quel Fonte inefaùllo di 

eterni piaceri . --Proponete nel vedere un mare , un 

fiume, un prato, efi richiamare il vollro penfierealP , 
.eternità, e due: s* io aveft * fiat privo di tantafeh- 
cilk , eri immtrfo i» vivo fiuto tanti anni Joleimtnte , 
quanti fono qni filile , t, franai , 0 arene . Che ^ran 
tormento farebbe? -- E quando poi fe mi danno , dopo 
aver penato tanti unni quante qui forr flìlle , io neo a- 
vro c.mf limita nemmeno una filila del mio mare infini- 
to de' tormenti ' — Se avete avanti T Orinolo a poi ve- 
re , ’.ervitevi ancora a conjetturare Iperimentalmen- 
te la voitra pena dagli atomi di quella poi vere. Rac- 
eom -ridatevi fovente al Signore con dirgli : nomine, 
hit ure , h-t Jeca , die non parca t , ut in tieni um par- 
ca* . Terminate col leguente 

COLLO Q_U I O. 

E Cco, o Dio del mio cuore, chi ha fatto a ga- 
ra con voi . Voi a trattenermi dal rovinar 
nell’ Inferno , ed io a fare ogni sforzo per rovinar, 
vi. — Quanti momenti fono (lato in peccato, tante 
vo te rni ion pollo con infinita cecità full’ orlo di 

quell’ orrendo precipizio. E quanti peccaci ho 

„ comincili, tante Ij.inte mi ho dato io (fello a precipi- 
tarmi, e voi a trattenermi, Che finezze! che 

eccedi incredibili d’amore/ — Come mai ibn fiato 
così caro agli occhi vofiri ? — - — E come mai tono ita- „ - 
ti così ciechi gli occhi miei, in prolcguire a non cu- 
rare chi di me tanta cara prendeva? ■ Che avran 

detto gli Angeli del Cielo al vedermi tanto favori- 
to? E cheavran detto poi i dannati [dell’ Infer- 

no nei vedermi tanto contradilìinto ? Quanto, mi- 
iero me, ho dato, a quelli forte motivo di calunniarvi 
.per ingiufto, ai vedere tanto eccedo di Milèricordi a 
per me reo tanto ad dii fuperiore nella reità ! Signo- 
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re , la con fu (ione della mia faccia mi c«opf-.J : Ho 

peccato d’ un peccato grande, già non fon degno *i 
alzar gli occhi a! Ciclo, perchè ito fatto beftemmiarr 

il nome de! redo Signore; ma voi ricco nelle mi- 

fe ricordi e non v.i corresge;e ne! vmfro furore.— Ac- 
cogliere quel!?. pecora errante, eh’ era già periti, •* 
molrandomi agli Angeli del Cielo, fi te che fi rallegri- 
no al vedere clic la voftra Mifericordia è fopra tutte le 
volte opera, coll’aver falvato me che tanto inde- 
gno fon di falvarmi. — Mentre in riconapenfa pro- 
mettodi ma i.difgu (larvi •— Sempre iervir voi , femore 
amar voi, ruio benigoiRìnoo Jiber.itor dall’ Inferno , e 
mio belliflì irto Glorificatore nel Paradifo . Amen . 

PUNTO TERZO.. 

P Fr l'ultima volta che s'ha da meditare l’ In- 
ferno, giacché il Mondo è tanto pien di fin* 
7 )oni , io vo che facciamo una finzione ancor nof 
per di (prezza re il Mondo. Fingiamo adunque che 
quefia pena così eccepiva di danno non ri abbia a 
tormentar nellTnferno. — Fingiamo a»cora che nell* 
Inferno non vi fia quel fetore coli orrendo , che u » 
fol dannato ( S. tìonav. ) pofio folla foperficie del- 
la ferra baderebbe ad ammorbar tutt' il Mondo. — 
Fingiamo che non vi abbia ad «ffereque’la flretrez- 
7a così orribile: quel fuoco di attività così grande: 
no : fingiamo che lia un fuoco tutt© fomigliante a! 
r.o’ffo, e clic ivi avede a dare come in uni delle no- 
flre accefe fornati. E fingiamo per ultimo, che non 
vi avede a dare in eterno , ma folo per cento anni . — 
Vedete co ne abbiamo ridotto, anzi annientato l' In- 
ferno. — Ora vorrede voi (importare un SÌ fatto tem- 
porale Inferno dopo 50. anni di piaceri a vodra elezio- 
ne^ Io qui non vorrei dilazione .v hit Jlans delibai 

r*\ Su rifpondete , farefle contento accettare da un , 
Angelo quell’offerta: doto 50. anni di tutti ! piaetri 
di Salomone , avrete d* peti- te Jena morire in una actefa 
[ornate cent'anni. — — Se mai ft'fteccsì fcìocco a«l ac- 
cettar il partito, quanto predo feguircbhe un ama- 
ro pentimento d’ averlo accettato ! — Quanto ver- 
rebbe ad amar gg ; arli ogni giorno il vo ro piacere- 
prefente alla funeila rimembranza del tormento fu- 
turo/ 

\ 1 * » * ‘ . * \ 
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turo/ £.' pajfato ( dirette ) già un erano de! 

piacere : e per juejto anno di piacere già /vanito , <"* 
he Ma flnre due anni dentro una fornace arante : — - 
guaiti piaceri ho dato alla gola in queflo gtc-rno ! irta 
l’ avrò da f contare con una feto ardentiffimx , 0 farne 
arcabbltttijftma per due giorni. — Ma non occorre pen- 
fare a quel che dirette dopo accettato il partito r . 
perchè non è mai credibile che T accettatte : eJ all' 
Angelo che quell* offerta vi farebbe, voi rifpon- 
derette , come già Balaamo all* imbalciata di Bai ac : 

( Num. 22. ) anche che mi vogti tutto riempir di pia- 
ceri, io non fon mai per accettarli, fe dopo quéiti 
piaceri io avelli a ftarc non che cento anni , ma 
un annofolo, un lo! giorno, dentro u, daccela for- 
nace . Quanto è certo che rifpondercttc coti, 

fe non avette aifatto perduto il fenno . — - Sì! e 
poi ficee così forletinato , c così crucio, che per sfo- 
garvi altri i.0.0 30. anni ( ed oh quinto faran mol- 
to meno! ) che vi rettane), in quella p (lione che 
vi alletti: affatto nulla vi curate, che dopo quelli 
pochi anni di Icarfi , e miferi piaceri , vi alnetta 
non già un giorno, non già un am^o; — ma tutti 
i giorni, e tutti gli anni poflìbili , nè già in que- 

llo nortro debil fuoco , ma iu quel iuoco voracitti- 
mo , il quale elfendo già fei mila anni che aidc , 
chi potrebbe immaginare, non eh’ tip ri mere quan- 
to gran forza, e veemenza abbia acquifera ? 

Pochi giorni che . arde una nottra fornace , c ^ non 
la vedete voi ttetto , come è infiammata quell’aria, 
che dentro fi avvolge ! — coinè infocato quell’ 

aiito che dalla bocca trafpira! Come fon ro- 

venti quelle pietre che la compongono intorno! — 
Come fa orrore , e ribrezzo ambe lo'o a mirar- 
la! Ed entrare dipoi per stai più ulcirne in 

una fornace ardentillìmà , che oltre l'elìèr già iei 
mill’anni che arde, ardendo di vantaggio ìd iu*go 
accerchiato , e rinchiudo da una muraglia di quattro 
mila niiglia di doppiezza, vengono per cqnjfeguenza 
ad efìcr tutto fianji».: lenza e la lo ; -- tflèndo lenza 
clalo, fon tutte fiamme di riveibero , — * elfendo di 

riverbero, fono d* uua prodigiola attività. F.d 

io quella orrendiflìma fornace credete vo; chepenc- 

, vc:,c 
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rete eternamente fé non vi emendate» ed ancor non 

ri/olvrrfi alla emenda ? Non credito adunque 

non crediti s : & fi verbìs ( dice il Santo Vefèovo 
Sai viano ) mi hi affeverart veliti s , non credine. >. 

DOCUMENTI. 

A Nimatevi a lafciarc una vofta quei diletti che 
avranno pure fra poco a finire, ed avrete in 

pena ad ardere in un fuoco, cjie mai avrà fine. 

Doletevi amaramente d’aver otfefo un Signore il qua- 
1 :' benché abbia detonato un eterno tormento a chi 
vc^ca, voi per momentanei piaceri pure avete vo- 
luto peccare. Proponete, nel vedere , o im- 

maginarvi un ferro rovente , di dire a voi fleto 
così: Se ne'/' Inferno altra pena non aveffi a f offri - 
re che tenere e/uel ferro cosi rovente trapalato da un 
Orecchio all' altro , che infoffribil tormento et fareb- 
be ? e quando poi , fe non »ii emendo , non già 

f i.: mente l' orecchie , ma tutte le membra fi fentiran- 
no tr 'pnfjxte da ferri roventi , perche tutte le membra 
per la lunga dimora nel fuoco diverranno come ferro 
rovente'. — — Raffermate quello propofitp; efegul- 

telo, che vi gioverà a maraviglia Non fi cerca 

, già , che abbiate a fare qualche atto eroico , e''\‘0 

già r nno anche delicate doiuelle, di toccare , e to i- 
fnere alquanto un ferro molto caldo ; cercali feda- 
mente die lo vedede : che ve Io immaginafte . Mo- 
i'rer.nte bene, che non vorrelle per falvarvi fpcn- 
dervi nulla , le fpendere non vorrete nemmen così 

. P 0 . c .°,* Pregate l’Angelo voftro ’Cullode , che ve 

l'ifniri a fare, e queffa , ed altre Meditazioni fperi- 
mentali da rre accennate. E terminate col fèguente 

COLLOQUIO. 

C 2 fs nore » fè mai avete fatta pompa maggiore del- 
l . la voftra Clemenza , egli é certamente nell’a- 
ver lopportato me , che tante ve n’ho fatto fop- 

portare. Oh benedetta mille volte la voftra 

Clemenza , tutta degna di voi! — Oh maledetta 
la mia feoftofeenza impraticabile anche ad una fie- 
ra - ~ — Oh poteto , mio Dio, disfare quanto coa- 
tto di Voi ho fatto ! Oh poccflì cambiare tanti 
, ' " ; l- atti 
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atti difpiacevoli a Voi, in tanti atti di vottro pia- 
cimento / — — Quanto mi duole di aver difetta- 
to dhi tanto mi na {offerto ! Quanto vorrei 

quella piena abbondante di lagrime , che dette ad 
una Maddalena , ad un Pietro , Giacché tanti piu 
r.ffai di Pietro, e di Maddalena ho commetti pec- 
cati' Accettate, Signore, quello deliderio , e 

fatemi giungere una volta ad eieguire quanto defi- 

dor o Ch’io Tempre mi dolga d’aver vilipefo 

chi mi ha {campato da tanti dolori. — Ch’io fèm- 
ore ami chi mi ha amato tanto. Quella voflra 

eratu’ta benedetta clemenza che mi ha {campato dal- 
l’ ardere tra le fiamme dell’Inferno: per quella vi 
{congiuro a farmi Tempre bruciare tra le fiamme del- 
la voftra Carità. — — Vedete, Signore y quanto è 
ragionevole ciocché dimando. Cerca amore chi tan- 
to è obbligato di amarvi, a chi tanto è degno d’ef- 

Ter amato ■, cd allo fteffo D'o d’ Amore Mf 

avete Tottratto da quella orrenda fornace del!’ Inferno, 
introducetemi in quella dolcifttma Fornacedel vottro 

Cottato. Oh giorno defiderato dall’ anima mia 

«mando vetrai ? Quando verrà quel momento 

Tofpirato d’effer introdotto nel vottro cuore? E’ 

vero ch’io Tono così Treddo , e così fo?zo, ma una * 

fola ft illa di quel preziofiffimo Sangue quanto pretto 
mi laverebbe / ur piccol contatto del vottro aman- 
ti {Timo cuore, quali fiamme in me non Tvegliercbbe ? 

— — Per quello fpafimo adunque, che Toffrì nell’a- 
gonia il vottro dolcilfimo cuore , accoglietemi nel 

soffro petto. Affinchè accefo della vottra bellif- 

lima , e Tervidiffma Carità , Taccia tutte le mie 

coTe come amate voi, che fi facciano: perché 

lo volere voi; . e per piacere unicamente a voi. 

Così propongo cottanremente corrifponderc 

per le mie infinite obbligazioni . Così fpero 

certamente ottenere dalla vottra infinita Miferi.. 

cordia. A cui da me , e da tutte le creature 

fi a refa fervitù , onore, e gloria in tutti i Tecoli de’ 

Tecoli. Amen. , 

*' • 1 • 
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I MgUo-, dopo che avrai richiamato alla mente 
quella dolciflìma Parabola del E'igliuo] Prodi- 
go da cne nel Vangelo efprefla, pondera quanto tu 
ingialla, ed iniqua la Tua rifòluZione. Dimandò la 
paterna eredità ’pe^ girfene a Icia (acquarla a Tuo ca- 
priccio , con lonùmo dilpiacere ed affronto dello 
fteffo fio Genitore , che gliela dava . Quanto , le 
ben confidsri , ti parrà iniqua la procedura di que- 
llo. Giovane forfenriato ! — - Ma oh. quanto te 
ben rifletti , ti vedrai .tu vivamente efprefiò in 
quello traviato Giovine!. Tu ancora lenza ve- 

runi tuo merito, anzi nettimeli preghiera, folti elet- 
’to, e l'ublimato da me nel bactdiipo al grado iubli- 
i mi (Timo di mio aneatilfimo Figlio: onore infinita- 
Mnehte maggiore, che fe nalcer ti avelli latto t iglio 
del più gran Monarca* ed erede della più vaftamo-^ 
narchia. — - Quanto lo troverai vero.,' le pòia- 
tamente ti porrai a ponderarlo, / Ma tu con 

una infinita cecità, -e feonofeenza volerti partir da 
me ti prenderti l’ eredità paterna per fervirtene 
contrd delio' ffelfo tuo Padre . — ■ — Quell’ iqtelUt- 
to, quell'arbitrio con* cui ti feci fimile agli Ange- 
li, anzi a me fletto > tu i‘ impiegarti. per renderti 
foraigliante ai Bruti. .# — Èja roba mia quel de- 
naro di cui ti fervifli a 1 tuoi sfoghi. Io ti die- 

di quella lingua, che tu adopraili in parlar tanto 



ce» mio difpiacer-e . 

• ' * 



Mio quel cuore , ‘che rierau 
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P‘ft* di tott’ altro da quello per cui fine io tèi die- 
di- Mio quel fapere che acqiriftafti , quella ca- 
rica, — — quella comodità: quanto in Tomaia • 

tu 4ar , io ti diedi > e cu l'hai voltato per offender * . ’ * — j 

chi tei diede*, e come le non baft^fTè fèrvirti 

dt’fniei doni , volerti- abufarci dello fletto' donato- ' ' , ' 
re , e mi sforzarti a venirti apprettò, ed aflifterti 
• per offendermi. Quella fòrza, quel fiato che tu ave- 
vi nell’ offender me, io rteli'o tei davoi mi hai - 

fatto adunque fervire a tuoi peccati f — F glio (e 
non vuoi rendere a me la tua perfona, rendimi al- 
mèn la mia roba . — — Vuoi feguire a viver lonta- 
no da me a gufto del mio nemico, cerca dunque a 

.lui. le facoltà per darli gufto . Ah miferabi- 

le , fallito ch’èglr èl ,‘Anche a coloro , che difpe- 1 
ratamente fe li danno con patto efprefiò 1 , il primo 
rectuintp, egli fi è che faccian voto di povertà:—— 

E per un forfo di fporco piacere, quanti fiumi di 
triftczze fa ingoiare a chi lo fiegue / E tu 11 vuoi 
pur' feguirlo ! Ma che mai ti ha fatto il De- 

monio , che fi merita tanto offequio da te ? Ha 
forfè il Demonio dato a te -quei fèn cimenti y — , — ■ 

quelle potenze, quelle robe con cui lo fér* : ’ 

vi? — ■-Tiene il Demonio un Faradifo appi-, 
rècchiato per ce, dopo che l’avrai fervi to , cò- 
me ferbolo ppr te fe mi fervi i Ha il De-*- . 

monio fofferto, non che la morte, un menomò do-, 
lore per amor tuo, come ho fatto io? — -- Sta.il* 

’• Demonio afpettandoti , con incredibile amore ad 
abbracciarti .fra infiniti piaceri , ccm’io ardente- 
- mente ti afpetta? — — Ah! Figlio che pazzia in- 
finita adunque è fa tua , lafciare il fonte dell’ ac- ^ * 

que vive , per fazioni ad una Cifterna diflìpata * l ~ 

e fenz' acqua? . - Vorrai tu piiV in appretto flar, ,,, 

lontano da un Pio, che tif promette, fe lo fervi , 

un'infinita eterna felicità ? E per sfogarti 

altri pochi. mefi, gir lotto" i .piedi di Lucifero » chet ? ^ 

ti afpetta per fubbilfarti in una infiniià eterna mi- 

feria ? Per fcapricciarti altri pochi moménti , * 

vuoi tu darti ad un Tiranno cosà -Tufame , e la- 
nciare un ^adré cosi amorevole , per- tutta 4 * 

eternità? >< 
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documenti. 

r . Eretta te !a vodra cecità , ed ingratitudine nell* 

■ offendere un Padre , che tanto vi ;ha dato , e 
tanto più fi comnromètte di darvi . - Proponete 
di ritornare a >ui , e dar fotto le ali fùe. — —Che 
pace , che godiménto proverete fé vi darete in tut- 
to a lui ; Tarn Pater ormo ( dice Tertulliano I niun 
Padre ama tanto, e pero Catara tanto i fuoi fi- 
gli, quanto Iddio i Tuoi: Non vi sbigottita la 

difficoltà delPimprefa; niente è più agevole quan- 
to fervire un Pietrine, Il quale bramando infinita- 
mente d’ettcr fervito, ferba altre sì un* infinta brama 
di fomm.ini fifa re tutte quelle forze, che fon necef- 
farie a fervirlo. — Anche Sant’Agoftino temeva 
cotanto di darfi a Dio, perché non credeva di po- 
ter fuperare le fue cattive radicate paffioni : le qua- 
li ( come confetta lo detto Santo ) così dicevano : 
Ino , ed hai 'uor dì l afe '.arci ? e penfi tu che 
pojft durar ferir,* noi ? e da quello memento adunque 
non avrai più in eterno a vedere quella creatura n 
che famo ti alletta ? mai Più in eterno gufare quel 
piacere, che cosi fattamente t'incanta 1 ( Conf. I. 3. 
e. u. ) ita fvhmttrmuralont ( dice il Santo ì le mie 
antiche paffioni . Ma dopo che dieffi a Dio , e 
eh? corageiofo refidè a : primi, e più ■ fòrti contra- 
tti: ahi ( tutto lieto elclamava ) quanto foaxa fu 
attamente mi fi refe i cjjer pr’tx» delle dolcezze del 
monde] E voi non porrete ( vi dirò come al- 

iar diceva l'interna ifpirazione ad Agoftino ) quel 
che pettino tanti, e tante? o forfè tanti , e tanto 
l’ban potuto da per fe detti, e non coll’aiuto del 
Signore .' K — — Prefica ergo Te in eum , noli metuere , 
non fe fubtrahet , ut tadas . Cesi vi anima a.fperi- 
mentare chi lo fa per ifperìenza . Projice te fecv- 
rus , £r exctf iet Te . { Augudinus fbid. ) chiudete 
la Meditazione collo detto Santo nel Seguente 

Colloquio. 

S olile q. L. e fofp. t. e ta. 

S Tsnore luce mia illuminatemi ; Dio mio il quale 

adorerò: Padre mio il quale amerò ; il- 

V • lu- 
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illumi nate quello 'vollro cicco , che fu*-» 

de nell’ombre d? ’i morte; ed indrizzate i Tuoi 

piedi nella via della pace, per la quale entrerò nel 
luogo deU’amm rabile Tabernacolo in fino alla Ca» 

fa di Dio, in voce di Gioja, e di ConfcflTione . 

Guai a me mifero tante volte acetato , perchè 
voi liete luce, ed io lènza di voi. — Guai a me 
milerol tante- volte errante, perchè voi fietc via , 

cd io fenza voi. Guai a me milèro tante volte 

morto, perchè voi bete vita, ed io fenza voi. 

Guai a me milèro tante volte annientato , perchè 
Voi liete Verbo pty- cui fon latte tutte le cofe", ed 

io fenza voi, lenza cui è fatto niente. — O fp ( en- 

dore della gloria del Padre, che /ledete (òpra i Che. 
rubini, e rimirate gli abi/Tì , lume vero, lume che 
non può mancare, ecco innanzi 'a voi quello mio 

cuore , feateiate da lui le fue tenebre , acciocché 

più abbondantemente s’ingolfi nella carità del vollro 
cuore. — Datemi, Dio mio ; ritornate a darmi . 
Ecco che io vi amo, t s'I poco, fate che io v’ami 

molto più. 1 Confetto, che camminai errante , 

come fmarrita pecorella, e che vivevo fcacciacodai- 
la faccia del mio .Signor?, nella cecità di quell’ di- 
llo . Oh fè una volta peidonati li miei' pec- 

cati, falciando fubito quella gravofa fpoglia della mia 

carne» entraci io nel vollro gaudio! . Oh vera 

carità, voi liete il mio Dio, a voi fofpiro giorno, e 

notte. Voi folo liete lo Icopo del mio dellde- 

rio . A voi bramo di giugnere. _ — A voi che 

colla fola onnipotenza ci avete creati , ed ettendo 
perduti per fa colpa noftra , ci ricattafte per la vo- 

flra pietà. Gloria fia al °adre, che cinereo, 

gloria al Fistio, che ci ha redenti , gloria allò Spi- 
rito Santo, che ci ha falsificati . Amen. 

PUNTO secondo. 

F iglio, confiderà un poco lo (lato miferabile , c 
lagrimevole, in cui fi ridulie il Figliuol prodi- 
co, e troverai che Tu ne lèi un vivo ritratto. Tu 
.ancora perchè partito da me , e dato in preda a pa- 
feere i tuoi brutali appetiti, 3 quali miferie , ed an- 
guille non hai fofgiaciuto ? Per una filila digiti» 

Va 
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ttz,z* ( Così lo contefsava tutto dolente il mio Arc- 
uino Conf.lib. 3. cap. x. ) quanto amarijftmo fiele ave- 
vo a forbire . Ero libato da miferabìli catene , per e/fcr 
battuto con verghe dì ferro rovente di gelofie , Hi lu- 
petti , dì timer / , ire , riffe ; e che no ? — Quante Jìen - 
tate vigilie han fartpre preceduto ad una mijera feflic - 

ciucia ì fpefe , danni , infermità > di- 

f onori , rimorfi , follecitudini , ma che piti? 

fe ti efaminerai ben bene, troverai quanto vero dille 
chi cure provò sì fatte dolcezze del Mondo: ctmce- 
p t doloravi , fe peperit iniquitatem . Si viene al parto 
dell* iniquità-, rfla dopo una infoflribii concezion di 
dolori. - Quanta pace di poi , quanti vantaggi go- 
dono i miei feguaci , amanti della purità p - Quanta 
naufea alle fchifezze della terra, allettati da qualche 

ombra di dolcezza del Cielo, cheiolor dono.* 

Baderebbe riflettere a quanti, e quante Vicufano co- 
llantemente anche i leciti d’un Tanto Matrimonio , 
per non perdere quella pace, e quella gioja ch’io gli 

piovo nel feno in premio della lorpurirà . Quel 

tuo fiero Martirio che foffri dall' ambizione ; quel 

tanto Audio, quelle tante fatiche , — viaggi 

loggezionej- avvilimenti, — difsapori, con- 
traili, infermità. Ferchè? per arrivare aquella 

cirica: per accumular quelle ricchezze , 

q ;cile comodità, poi goderle , e quietarti. — Quie- 
tarti? Quanto più avrai, più inquieto làrai. E 

ciato pure che arrivando , ti quietali! , quanto avrai 
a godere di quella quiete? Quello folo (limolo , che 
n^rxi a lafciar quanto prima , ciocchi godi , ti fervi rà 
fttmpre ad amareggiare ogni tua dolcezza . — Quanto 
avea ^travagliato per adagiarli colla conquida di tanti 
Regni un Carlo V.? Ma alla fine al lume della mia 
Grazia , vedendo , che il Mondo non può mai fazia- 
re; fi dichiarò egli lazio del Mondo, coi proteilarli 
in pubblica radunanza, che riuunziav a il tutto y per- 
che da che s' era dato a fervire il Mondo non avea mai 
goduto un quarto d' ora di vera dolcezza ; e fo/o allor- 
ché ritirato in un Monillero offrì il fuo cuore a me, 
confeflava lentirli tutto lieto, e contento. — Il tuo 
<uore fatto da me , e fatto per me , non potrà mai 
intieramente godere fe non col ripofarfiin quel cen- 
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tw a cui naturaìmenteindifpenlabilmente inclina. 

Acquifta pur quanto puoi: arriva dove vuoi, fempr» 
troverai clic vi reita cofa che vuoi , e non puoi . — 
A guilà dell' idropico,' quanto più beverai, tanto piu 
avrai fete.'*- E crefcendo la tua fete crefcerà il tuo 

travaglio. Ah! Figlio, e vorrai impiegare le tue 

fatiche , & non in fataritateì Vorrai profeguire 

«ella fervici del Mondo Tiranno, che poco promet- 
te, — raro attende, e prerto toglie? »- Che ti 

provoca a fervido, ma non ti fomminiftra le forze 
a lèfvirlo ; nè ti appresa alcun premio dopo averlo 

ièrvito ? E falciar me che mi contento di cosi 

poco , qual lì è , non offendermi più mortalmente % --- 
Ver conieguir quello, io ri aUillerò con tutta quella 
Grazia» che bilcgna a confeguirlo;. — e ti ri far 00 un 
premio , che tu ben lo potrai godere , ma non è pol- 

fibilé che tei poffi immaginare. Lalcia, Figlio, 

iafcia di fervire un Tiranno, che quanto prima ti ha 
da lalciare; e datti una volta a fervire il tuo Dioche 
mai ti mancherà. — Io fto qui fu quella Croce afpet- 
tando che tu riftori la mia ardentilTima lète , con 
un fanto proponimento di darti a me , bevanda la. 
più preziofa , e foave che pel mio palato p©fta mai 
darli. — Ed ho tanta fete della tua eterna falute , per- 
chè ben fo che cofa importi la tua eterna condanna . 

DOCUMENTI. 

U bbidite una volta alle dolciffiipe giuftilììme chia- 
mate del voftroDio. Sono brinai cinque giorni 
ch’egli vi afpeeta anfiofo di vedere la voftra rifolu- 
zione .• noi fate più afpettare , mentre che fapete 
voi, che non Ila quella l’ultima chiamata ? Doletevi 
adunque della volita cec||p neli’aver fervitoal Mon- 
do tiranno, e lanciato un Padre cosi amorevole. — 
Proponete sbrigarvi da quella occafione che faprete 
elle r la remora alla voftra totale converfione , — e 
vincere ogni umano rifpetto/-- Pregatelo umilmen- 
te, e caldamente coll’ intercefiione del voftra Angelo 
Cullode, ad aftiftervi per un 'interelfe d’infinita im- 
portanza , qual fi è, falvarvi eternamente Ter- 

minate con dirgli cordialmente col divoriamo S. Bo-» 
naventura ( Stitn. divini Am. cnp. 6.) io quefto 

v 3 Col-, 
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COLLOQUIO. 

O Mio Dio , come avrò ardire di parlarvi io ne- 

quiffima creatura , e fetidillìmo letame ? 

Voi liete lo Dio di tutti i Dei, il Re dè’Re; tutto 

il bene, tutt' il bello, tuttala fòavita ; e pure 

mi. pregate , che io volga a voi la mia faccia! 

Voi mi lèguite , ed io fuggo da voi mia guida, 

de me , o bone Jtfu , es follicitus , & ego de te non ctt 

ro . Voi Tempre a me fervile, ed io Tempre voi 

offendo : me dunque vaniflimo , e miferab’ilillì- 

mo amate, ed io voi infinito ed ineffabile bene dii- 
pretzo . — — E a voi mio adorabile , benignilfimo 
ipofo, un fetore , e mortale dolore prepongo . 
Giacché più mi allettala vanità, che I’ eternità ; più 
mi piegano le fozzure, che mi foilevi la bellezza ; 
e più la Schiavitù , che la grandezza . - Ma non vi 
ricordate , Signore , de’ miei delitti, ricordatevi delle 
■vilcere della vodra pietà, e del dolore delle voltre 
piaghe . — - Non guardate a quel eh’ ho fatto io , 
ma a quello che avete fotfertoper me, fe , co- 

me^ moilrate , mi amate, perchè poi lafciarmil Per- 
chè quefto cuore che così anfìofamente cercate, per- 
mettere di poi che vada così vagabondo ? O 

dui ci filine (ponfe , non m: pernii toc /epurati m te. — Te- 
netemi co! timore ; flringetemi coll’amore •, quietate 
coha dolcezza; impiagale colle piaghe , ed inebriate 

colla bevanda del vottro Sangue . Certamente 

io non fo , non poflò , non voglio a voi ferviretnon 
vuole queMo mio cuore unirfi # a voi . Anzi appena 
una particella del mio cuore ama voi . . Ma tut- 

to qùefto voi potete produrre in me ; voi lo fapete, 
e quello da me volete. Q0d erge y hofpes anime med*. 
reflerò nel beneplacito mio, o nel vottro? Vi prego, 
o buon Gesù , non volermi in quella contrarietà man- 

caré.' ma fortificarmi: non voler cedere , ma 

prettamente aiutarmi. J — Forfè che io non fon tutto 
vo irò? Adunque non permettete ch’io fìa predato,— 
« voi della voftra volontà fraudato - Voi mi ave- 

te creato tutto per voftro onore, acciocché prefènte- 
mente con perfezione vi ferva, e vi goda dipoi nell’ 
eternità; adunque non vi fdegnate contra q ie!ta crea- 
tura , 
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Tura , che colle volìre nuifi tormalle > e col vo.tro 
preziofo Sangue iedinefte. Amen. 

punto terzo. 

T Erzo. Volgi, o FigMo , il tuo penficre a ponde- 
rare le carezze del Fadre a) ritorno del Figliuol 
Kcdigo , e tutto troverai praticarli da me \erlo i 
peccatori pentiti . lo ancora in che veggo , che un 
peccatore ravveduto delle* fallacele del Mondo , fi 
volge a me, non (offrono ie mie tencriflime viicerc 
di allettarlo, che giunga a me , vado io incontro a 
lui ad abbracciarlo colle braccia dell' amor mio ; lo 
vefto finitamente d’un abito preziolo della Grazia ; 
1' imbandito un lòntuof» convito colle ifl- fTe mie 
preziofillime carni ; ed intimo per gioja .una fella fo- 

lcnne a tutti i miei Angeli nel Cielo,. Non faccio 

poi come pur fanno tutti gli altri , che perdonano 
agl' offenfori, ma col rinfacciarli prima quanto l’ab- 

biano offefo. Trovami un lòl peccatore acuì nel 

ricorfo fatto a me , io abbia ufato queito lieve, leb- 
ben giufìo rifentimento. — Trovami in qual luogo' 
ad un Pietro, apparendoli dopo avermi sì ingratamen- 
te negato, io l'abbia perdonato, ma dopo elàgera a 
la fua mancanza. Accòlfi la Maddalena, ma in- 

vece di accennar leggiermente il fuo mal latto , lo 

le formai un Elogio , per il ben che taceva . 

Dove una tal parola di rilentimento ad un Ladro in 
fulla Croce, o a tanti altri (che tu fteflò avrai Ietto) 
dopo che già fi a n li convertiti? — — Quanto è vero 
ciocché Ti ho detto per Ezecchielk* , che dal giorno 
in cui il peccatore lì pente, io non foi perdono, ina 
mi feordo de’ tuoi peccati . Non rccordabuntur am- 

pii US. Alla mia Angela da Foligno, dopo ofiefo. 

mi anche con enormi lagrilegj di comunicarft in pec- 
cato', allorché poi di vero cuore a me donoflì , non 
potevo rattener 1' amor mio di olmarla delle più 
dolci, e pregiabili grazie, coneie Hata folle Lamina 
la più innocente . Sino ad apparirle di periòna , e 
porle con ineffabile fuo spiritual godimento in fenoil 
mio Capo Divino da lpine trafirto , e dirle tutto tei 
nerezza, e famigliarità: Vedi Angela mia , vedi quan- 
te ho /offerte per amor tuie , vedi quanto han penetrato 
' * . \ V a Ir 
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le f pine ! — — ; Le carezze poi che ufài con Margheri- 
ta eia Cortona, che per -Io fpazio di nove anni tanto 
efafperato colla Tua infame vita mi avea , a chi non 
fon note? — Quanto fui predo a chiamare col dol- 
ce nome di Figlia, una che tanto era data a me ne- 
mica! — v qual favore Tu troverai ufato da me 

cogl’innocenti, che ufato altresì non l’abbia coi pe- 
nitenti ? . Giofuè innocente ebbe il vanto di fer- 

mare il Sole: quello irtelTo fecf riportare da un Mu- 
zio prima aflàdino di drada , e poi penitente Romi- 
to.. Ebbe le pioggie a fuo arbitrio un Elia inno- 

cente 1’ ebbe ancora un Giacomo penitente , che 
prima avea iniquamente tolto l’onore, e poi la vira 
ad una Fanciulla*. -Daniele innocente vide le fiere 
ubbidienti a’fuoi cenni: le vide fra’ Penitenti ancora 
un Guglielmo Duca d’Aquitania , che prima ince- 
duofo, fangninario , feifmatico aveami tanto oltrag- 
giato, Anzi che è sì grande il" mio amore per i 

peccatori ravveduti, ch’egli è mio codume ufar più 
carezze a quedi , ohe agli innocenti . Tra’ Profeti 
chi è dato il più," favorito, fe non Davidde , checou 

fozzare, ed omicidi tanto otfefo mi avea?; Tra’ 

Dortc-ri il più jnfigne è un Anodino , e ben faprai 
il renor (cellerato della fua riJafcìata gioventù - — — 
Principe della tnia Chiefa-, e Capo del mio Collegio^ 
Pietro penitente, e non già un Giovanni, o un Ja- 
copo, o altro innocente. — Le prime vifitc dopo 
la' mia Rifurrezjone , per quello che nel mio Vange- 
lo è icritto , furono a confolar Pietro, e Maddale- 
na . : Le prime premure in fui Calvario furono 

per la converfione de’miei carnefici* Le prime 

ordinazioni dopo riforto , ..furono per la converfione 

de peccatori. Il primo che volli meco al P*ia* 

difio , fu un adaflìno penitente. Guarda che 

vifeere piucchè paterne per i cuori ravveduti f 

Or tutto quello paterno amore da per Te fe ti rav- 
vedi Torna adunque, Figlio, torna aftuoamo- 

revole Padre, che fe non totni , quanto prima eder 
dovrà tuo lèverilfimo Giudice ; 
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dre , ho fottuto tornirà il citi » , t fitti eh' è f e t&‘° > tlt 

preferita veftra . -Replicateli piti volte gli atti di 

Contrizione d’ un si rio abbandono verfo d’ un Pa- 
dre, che così amorevolmente ri riceve. Prote- 

/ fiate, che volete in avvenire eflfer uno de’ fervi Tuoi; 

, e che non effondo degno per i peccati d’ eflèr fuo Fi- 
glio, non volete effor trattato a carezze, ma eon ri- 
gore , con f*pn#rtare quella Croce, o interna, o e- 
flerna , che Iddio vi manderà. Ed in fine dite- 

gli col cuore di Sa» Bonavcntnra così ( stim. Amor, 
c. 6, ) in quello 

COLLOQUIO. 

S ignore, eccovi qui uno che tolta la fua porzioni 
che gli fpettava, ahiit in regionem lonjinfunm , e 
vivendo luxurtofe\ cioè troppo me, e le Creature in- 
debitartiente amando, ho dilfipata tutta la mia follan- 

za . Ora è venuto il tempo di riconofcere la 

mi« miferia, e con famelico appetito ritornando alle 
paterne vifcere della voflra mifericordia , guardarmi 
cogli occhi della vollra pietà. Degnatevi co’ gra- 

di della vollra Grazia, tutto lieto venirmi incontro, 

con gli abbracciamenti , e baci di pace, e di quiete. 

E’ vero , Signore , ch’io ho peccato in talum , & eo- 
ram Te ; imo tibi foli peccavi , Non fon degno efler 
chiamato vollro figlio ; anzi nemmen vollro fervo v 
nemmen vollra viliflima creatura . Ma voi dolceGcsù 
abbiate pietà di me per le voftre piaghe . — Vi pre- 
go , Signore ^donarmi li llola della Carità , — 1’ A- 
nello di fermiflìma Fede, ér calceamcnta elevan- 
ti! , & firmantis fife! O bone Jefu , aprite il mio 

cuore alle vollre piaghe , acciocché conofca quanto 
mi amate; e tutto inebriato del vollro Sangue ,. tutto 
mi rifolva nel vollro amore. - Entri il vollro dolo- 
re nelle vifcere mie , e ne fcacci ogni alieno, amo- 
re ; fìm tecum crtuifixus mando , ut Jic mortmns , 

vita mea fit ab f condita tecum in Beo . Oh vita 

beata , oh vita felice, datemi ciocché dimando 

Alfcedat ergo phmtafmatum multitudo i unus tft dite- 
£lus meus , — unus eft amor meus , fponfus meutjefus 

Qhriflus fpes mea , — & Deut meus in eitmnm . 

Niènte più mi gulli, nientq più mi alletti, nifi Jtfus 

Chri - 
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Gkrifiut. — — Siate tutto mio, acciocché io fia tutte 

voftro — Ego bone jefu , recothge nife tri bus , re/ict 

me uberibus , Inebria me vulntrìbus . Via adunque» 

' anima mia , vattene alle vd'cere illefife della com- 
pallìone ; di quella compaifnne , che piante (opra 
Gerololima , piante per Lazzaro, e pianle anche per 

ane fulla Croce. Guardate, anima mia, quanto 

Vi ha amato il voftro Spofo! quanto vi ha cercato ! — 
guardate quanto ha lagnmato! — Levatevi adun- 
que, anima mia j occurre ebvìam fponfo tuo , ed unite 

a lui voi itelìà per cui ei piange . - Aperintur 

cor , apcrinntttr vulnera , jungnntur inti- 

ma , ó* firn unus cari Chrtftt , Amen . Amen . 

.ESAME PER IL 

QUIETO GIORNO) f 

- * . . v * . % * 

Sopra In Santa Confezione . '• * 

P 77 “hè verfo la metà degli Efercizj far fi fuole la 
CoifeZinn Generale di tutta la vita, o della vi- 
ta tenuta di che fi fece l’ultima Confezione Genera- 
le i per quelli riarmi tutto convenevole, dopo trat- 
tati della Santi frua Co nunione nella Lezione, trat- 
tar della Santa Coifeflione nell’ tifarne. 

Primo. Eia Minatevi , (e nella cura dell’ anima ufà- 
te quella pr idente diligenza , che ufate nel corpo : 
cioè inthiilriarfi per quanto fi può d’avere un Medi- 
co il Pii! perito, badate bene, che I’ andare a con- 
f?‘lirfi fetentemente , e maliziofamente da un Con-< 
fclfore ignorine , per non eflere fgridato, e per ve- 
nire alfiluto fi la lagrilegio . Una Dama divota , 
Mo^ ie d’ un Cavaliere difo nello , fendendo pure dal 
fuo M rito , che fpeflTo fi con fella va : ed ì pcflìblle 
{ gli dilfe ) thè voi con tutta In voflrn maln vitn , pur 
troviate hi vi conf jji. E mi cnnfejfo ( rifpofe il Cava- 
liere) e fono affeluto . Indi a qualche tempo venuto a 
mo te iL Cavaliere, nel mentre poi una icra la Mo- 
glie ne) fuo Oratorio (lava tutta infervorata nel rac- 
comandare a* Signore I’ anima di fuo Marito , ecco 
apparirle l’ anima appunto del Marito Jefonto tutta 
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circondata da or/iòiii fiamme, e tutta da fpavciuofi» 
e voraci Dragoni addentata: e quel eh’ c più , por- 
tata ittlle fpalle da un altro aliai più di lui da fiam- 
me , e da Dragoni attorniato. Moglie ( diffe con la- 
mentevole voce 1 ’ anima apparfa ) Moglie , ah ! non 
flit min : non vi affannate , non vi fiancate più a, pre- 
gare por me, perche io fon già dannato", e quefi tht mi 
mena e appunto il Confejjort , che mi ajfolfe j condannato 
guidamente da Di) a fofien-.rmi etera amente fulle fat 
-J palle in quel luogo, ove mi ha fpinto alle fue mani . 
Or da quello fucceflo dovrebbero imparare i Sacer- 
doti di tal forra, qual far a l’impiego che avrai! nell’ 
altro Mondo da’ lot Penitenti : ed i Penitenti, qual 
fa il frutto clic ricavano di* Ile ailoluzioni di Sacer- 
doti di tal forca. Oh l’incredibile, cd infinita cecità 
di taluni! vivere affezionati, abituati nel peccato; e 
però fenza la capacità d‘ edere profciolti : e poi an- 
dare in giro, e girare in traccia di un qualche mise- 
ro Sacerdote, che con tutta l'incapacità d’efierc af- 
folliti, pur l’aflòlva. Sarellc voi mai così feerno da 
contentarvi d’una Poliza di Cambio, d'una fede di 
Credito da Mercadante fallito ? e trovarfi poi Cri- 
Itiani così forfennati , eoe fi contentano , e fi quie- 
„ uno fulj’ afToluzione d un Confeflòre , il quale rif- 
p.-rto al peccatore abituato , e però non veramente 
r . ri co , elfendo un Sacerdote fenza autorità , è un 
Confelfore fallito. 

Secondo. Efaminatevi fe fiete mai viffuto" così tras- 
curato dell’anima, e dell’eternità che fiate llatodc’ 
meli a confefl’arvi . Sorta di confeffioni di pochiflìnu • 
fperanza d’effer valide. Gomputatio dilata multa fecit 
oil'.’ùifci : quando (dice San Bernardo) i conti li 'ti- 
rano a lungo , fernpre più d’ una p rtita fi (corda . 

I Sacerdoti , che alla fiufine non menano una vita 
s: deplorata, e fi confeffano ogni pochi giorni, pure 
dentano a ricordarli ciocché in pochi giorni corn- 
ili e fòro . E voi potervi ricordar così bene in poco 
fpazio di tempo, roba di molti rnefi , adeguarne il 
numero, le fpecie, le circoltanze : di tante opere 
inique, di tante compiacenze avvertite , e defiderj 
deliberati : di tante parolaccie , con cui o llrapaz- 
zafle il Nome di Dio , e macchisi (le gMvemeiKe 1 * 

altrui 
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altrui onore, o follecitaile l'altrui pudicizia. E 1 ve- 
ro, che lo (ìordarfi anche gravi peccati dopo un di- 
ligente cfame, nulla deroga alla validità della Con- 
fezione ; ma qui vi voglio fare uà efame così dili- 
gente dopo una Confeflìone tanto differita. 

* Terzo . Eliminatevi fi avete cura di notare , cd 
accufarvi de’ peccati d'ommiiTione : peccati compa- 
rati da un famofo Moderno a quella Polvere d’arti- 
glieria, che le ben non fa feoppio, tanto però fa la 
piaga. Voi vi acculate delle beitemmie in quel giuo- 
co , delle ubriachezze in quella menfa , delle lai- 
dezze in quella pratica: ma di tantodenaro che non 
fi diede a Dio col foccorrere i Poveri , perchè de- 
porti al Demonio col fomentare il vizio ? e di quei 
Creditori non ancora pagati , e di quel Legato pio 
non ancor foddisfatto? Voi vi accufate d’avere fp.uò 
qualche ora allo fpeccliio , ed alle vifite , qualche 
giorno al giuoco, ed alla caccia, ma di avere però 
trahfciati tinti Sagramenti , ed altri efercizj di pie- 
tà ì di aver pattato tanti giorni fedivi con appena la 
Santa Meda, tanti giorni feriali con appena it-fegno 
della Santa Croce ? la Moglie a diferezione, i Figli 
in libertà , e tutta la Famiglia foflòpra. Eh ! peccati 
di oinmiiTipne, polvere che fa la ferita , ma perciò 
non Fa feoppio non fi ricorda'. Tanto vale ( dice S. 
Bernardo ^ un momento di tempo , quanto vale Id- 
dio, che in un momento di tempo fi può guadagna- 
re: è chi* poi ne avrà logorati piu che i capelli del 
capo in bagattelle, in ciarle, frafeherie , e vanità ? 
Che fe poi avete cura d’altri, o quanto avrete pii 
a premere a ricordarvi, ed accufarvi dell’ oinmi (fioni 
di Cefcre , dopo le commeffìoni di Cario . Per un atto 
(ditte un Moderno) che non dovea farfi , e (1 fece > 
ve ne faran cento che non fi fecero , e far fi doveano. 

Quarto. Ef.iminatevi fe avete lo (ciocco cofiume 
di tanti altri , di portare al Confetture non tanto i 
peccati proprj , quanto gli altrui: accufarfi di quelle 
bellejnmie , ma incolparne la moglie petulante , il 
proflìmo infoiente; accufare quella roba ritenuta , ma 
accagionarne 1* ingiultizia , e pj.-potenza di quel Pa- 
drone, di quel Ricco : addurr 1 : quella caduta , ma 
addollàrne la colpa alla violenza di quell Uom ditta- 
ne Ho. 
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fìelto. Peggio dipoi (è uialìe di acculare per autore 
j voftro pèccato lo llulio autor della Grazia : di ca- 
dere in quelle laidezze , perchè Iddio vi creò così 
povera, e l'otto a quello delfino : prorompere in quel- 
le beftemmie, in quelle ubbriachezze , perchè Iddio 
vi fece d’ un temperamento così caldo, e biliofo . 
Confettarli in quella guitti , non è un disfarli de’peo 
cati commeilì , mi bensì commetterne un altro . 
Di.xi ( uditene la vera norma dal Santo Penitente 
Davidde) confitebor advtrfum me inju/iitiam meam Do- 
mino -, & Tu remififli impìetatem peccati mei . Il Signore 
n.i ha condonato i miei peccaci, perchè io ho accu- 
lato contro di me-i miei mancamenti. Vade ( dice il 
Signote nel Vangelo ) efitnde Te Sacerdoti . Te ( ri- 
piglia S. Amh.ogio ) non tucs , non tua-, Jed Te ; no 
il tuo delfino, non il tuo Proibirlo , ma Te folamente. 
Che le non fi deve fenza una urgentillìma n.ceilicà 
pai e far e quei che in verità è flato compì ice jtl peccato: 
peniate voi quanto meno fi polla acculare chi appe- 
na 'Jvravvcne data una ben rimotiifima eccafione • • 

* Quinto*. .Elaminatevi le ancor voi avete il tanto 
iliaco , e tanto nojofo. collume di non fentirvi lb.!- 
disfatto nel confettare un peccato , fe non contate 
tutta la Storia, colle maniere, amminicoli , ecirco- 
ftanze affatto fuperfiuc con cui fu comincilo. Si ren- 
de «fai più b'almevoie una tal procedura le fia in 
genere di peccato contro la lauta purità : nel tui 
genere Aon folo coi termini più coperti, e modelli, 
ma colla maniera altresì più breve , e lucci oca sbri- 
garli conviene. E dopo accennata la fòlfanza della 
colpa, lafciar poi al Confefiore la cura d’interrogarvi 
lulle circollanze che veramente faran neceflarie a. 
lonteflarfi. Non vi curate adunque di troppo lpiev 
g-irvi in quello maledetto genere di peccati : giacché 
loio in quello generi di peccati può la conteli xne 
cuere integralmente manchevole, cd elfer valida : 
e per qualche buon fine, non già per malizia , far 
a meno, altri di dire, ed altri di chiedere qualche 
circolìanza. 

Sello . Efaminatevi fe adoprate tutta la poffihìl 
diligenza per avere il dolor de* peccati prima di con- 
tefiarvi . Perfìnchè* abbia» favellato del confettare » 

pec- 
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peccati , fi è trattato d’ una colà aflolutamente non 
necelTaria ; ma or che parliamo del dojor de' pecca- 
ti , fi tratta d’una cofa necelfari amente indifpenfabi- 
le alla confedìone. E ficcome battezzandoli fenz’ac- 
qua non vi è Battefimo, perché l’acqua è la materia 
neeefi'aria a! 5agrametit© del Battefimo; cosi con fef- 
fanJofi lenza dolore, non vi è Penitenza, perchè il 
dolore è materia neced’aria del Sagramento della Pe- 
nitenza • E’ materia sì ncceffaria per la remifiioue 
ce' peccati commedi , che anche in coloro che fi bat- 
tezzano in età adulta (infedeli che vengono allano- 
llra vera Fede) fe e fiTì però non han dolore de’pec- 
cati commefiì , etti ricevono il Battefimo, mi non la 
Grazia: iafeiano d'efière infedeli, ma non perdono 
d’ ‘edere in peccato . E ficcome morendo taluno di 
quei immediatamente dopo battezzato cosi , andrebbe 
con tutto il fuo Battefimo all* abbilTo : così fe voi 
morifie dopo afioluti così, andrefte con tutta 1’ aflo- 
luzione all’Inferno. Non vi inquietate però col dar- 
vi a credere di non aver dolore > perchè non avete 
lagrime, o altro legno di fenfibi! doiprp \ Il dolore 
'che fi fich:ede per effer perdonato, non è necedario 
che fu feniìbile, bada (an.ti quedo è il vero dolore) 
che fia apprezziativo; cioè dimar un gran male quei 
peccati , e aver fommamente a caro di non averli 
'comrnedi . Una Dama fmarrifee un Diamante , un 
Capitano perde una Battaglia, nè quella , nè quedi 
fi vedran oerò piangere per una tal perdita . Ma 
che per quello ? Perchè non piangono , dunque non 
le ne dolgono/ 1 fè ne dolgono pur troppo colla parte 
più nobile, cioè colla volontà ragionevole , in quanto 
che dimano un gran male quella perdita fatra , cd 
avrebbero fommamente a caro di non aver fatta una 
tal perdita . Se un dolore fomigliante a quedo ^ oti- 
te voi dell’offefa fatta al Signore, date pur di buon 
animo, che voi avete quel* dolore che per effer per- 
donato è richiedo. Il fegno poi più certo » ed evi- 
dente di aver quedo dolore; egli fi è , fe vi vedete 
veramente rifoluti a più non peccare. Qued’è il fe- 
gno più certo; perchè niuno fi rifolve a più nonfa- 
re una colà, fe non fede dolente d’averla fatta . E 
queft’ è altresì il fegno pit^ facile a conofccrfi : pe- 
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roachè Te fi abbia , o no, dolore del peccato , no» 
è così facile a conofccrlo : ma fé fi abbia , o no vo- 
glia di più tornare al peccato, quello ognuno faci!- 
mente kr può conofcere . Qualora adunque voi vi 
vedete già rifoluti a più non cornarvi, via fcrupoh» 
ed inquiete?ze ; Hate pur di buon cuore , che vor 
avete tutto quel fi richiede per effer perdonato . 

Settimo . ^laminatevi fe procurate a tutta polla 
di aver l'atto di vero propofito di più non commet- 
tere quei peccati che vi duole d aver commeflo . 
Quello è l’atto p ù cflenziale , e quello altresì e li 
più difficile a,d averli ; perocché diffidi mente li trova 
chi abbia piacere de’ peccati commefli : ma nè tam- 
poco è sì facile trovare chi abbia vero proposto di 
più non commetterli . Qualora adunque prima di 
confettarvi voi vi vedete in quetto deplorabile emer- 
gente di non fentirvi veramente rifolun a piu non 
offendere il Signore -, sfuggite pure? i Confeflicnah 
perchè a voi in quel calo non dan acqua a fmorzare 
l’eterno fuoco, ma dan legna a più rinforzarlo ; a ca. 
gione del nuovo enorme fagr-legio della confefiione » 
per mancarvi una condizicne affatto neceflaria nua 
fi è il Propofito di più non peccare . Non vi abba- 
gliate adunque , non v’ ingannate fu quello aftare , 
come già tanti {ciocchi lo’ennjffimi s’ ingannano , 1 
quali qualor fucc da loro di dire con tutta integrità 
i Ior peccati , e di carpirne quella milera afloluzio- 
ne , tutto quieti dipoi, e ripofati fen vanno a Cala, 
credendo d’effèr già perdonati, perche già confetti , 
ed affòluti . Voi potrete pure dire i vodri peccati 
con quella Proprietà con cui dir li potrebbe un 5. 
Frarcelro d’ Affili ; voi potete pure riportare quella 
affoluzione che dar vi puh l’illelTo Vicario di S. Pie- 
tro : (e tutta via vi manca, o il loprannaturale do- 
lore, o (eh’ è più fa'rle) il cordiale propolito , voi 
reffate peccator come rrima , e peggio ancora , per 
il fagrilegio cnmmeffo di frefeo : con tutta la voi tra 
Serafica cnnfeffione , e con tutta la voftra pontificia 
adduzione . Nè giov» a ben confi- ffarfi defieerareun 
gran dolore , e propoli tfì ficcome giova a b n co- 

municarli defiderare un grande amore, purità, umil* 
tà ec. No, folo il dolere , e propofito nella. confef- 

lione. 
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fione, non batta deaerarlo , bifogna avetlo : non 
jiova averlo in deliderio ; è duopo lentirlo in effetto. 

Ma perchè quefto è un punto d’infinita importan- 
za > attuando quell’anima ranto illuminata da Dio 
Terefa di Gesù, nel fuo Cammino di Perfezione , 
'qualmente il Demonio por Ver un altra firada fa tnag- 
"iter guadagno dì anime , quanto per la mancanza del 
•Vero propofito nelle Confezioni ; per illuminare vieppiù 
qualche anima , che pur troppo fe ne veggono fra 
le tenebre di quello diabolico errore acciecate, fac- 
ciam così; Figuratevi due Cavalieri , i quali sfidatili 
ampiamente a duello , rettino tutti e due feriti mor- 
talmente fili Campo. Uno di qu<tt Cavalieri è reo di 
centomila peccaci mortali, ma tuttavia in quel pun- 
to ha vero dolore d’ averli commetti, e rifolutopro- 
pofito, fe fopravive , di più non commetterli. L’al- 
tro è reo di quel Iblo peccato morcale di averfi sfi- 
dato a duello ; ma manca nel dolore del. mal fatto, 
o uel propolito di più non farlo . Tutti e due però 
feorgendofi in pericolo così evidente df morire, gri- 
dano: Confettìone. Viene in buon punto un Sacerdo- 
te , e s’ imbatte a forte a confelfare il Cavaliere reo 
d’ un fol peccato morcale, ma privo, o del dolore , 
o del propofit > . £ gii udita la fua Confettìone pun- 
tualmente fattói ve, e prettamente fi parte per gire 
a confelfare f altro Cavaliere reo di tante migliaja 
di peccati mortali. Ma arrivato all altro moribondo 
lo trova già lpirato . O difgrazia : ( voi qui direce ) 
o fomma difavventura ! Pochi altri momenti di vita era 
f alvo per tutta l eternità . Così dirette voi, così di- 
rei anch’io : oh d'fgrazia ! oh dif avventar a ! ma la 
difgrazia però non è già del Cavaliere inconfettó , e 
del Cavaliere confettato . Imperocché il Cavaliere 
inconfettó febben reo di tanti peccati mortali , per- 
chè nondimeno defiderò confettarli, ebbe i! dolore , 
e ’l propofito, egli è morto, ed è falvato . Salvato / 
fenza adduzione? lènza attóluzione : lenza nemmen 
confettìone lènza nèrnmen confettìone. Ed il Cavalie- 
re confettato , ed attoluto , è morto , ed è eterna- 
mente dannato ; con tutta la confettìone , ed aflòlu- 
zionc j folo perchè mancogli o il dolore , o il pro- 
posto . Avete udito qual lìa il fondamento , che 

, ; avre- 
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»*rerc a fare in avvenire d.quel volt rcvdire i peccati» 
ed ottenere l’ adduzione? a nulìa a nulla \\ giovai 
anzi molto vi nuoce, qualor vi manca p >] doloie , 
o il propolìto; Se mai adunque per qualche pecca- 
minoto arrocco vi vedrete in quello m iler,-, bili dime» 
il-itOj lungi da’confeflìonali ; perchè voi più vi Ipor- 
pate. Ma IVa tanto cepiicat? più (pelle le voflpe mp- 
pliche a Dio, (hingete più fotte i panni addollo 1 
Voi con qualche crifìiana rifieli. o c avvalorate il 
tutto colla limofina \ e quando poi, così lucendo, vi. 
vedrete già riioluci di più non ti-rnape al vonqito , 
allora accodatevi pure di buon animo al oniellbre. 
Non vi angofeute però col fòlbettare di ‘non avere 
avuto vero propolito nel contendivi, per vedervi di 
nuovo caduto d po confefiàti . Il propofito no fi 
jnifuri da ciocché fiegue , ma da ciocche fi lente . 
i^at nde le voi avendo belte murato nel giuoco , kn-. 
tite poi nel vedrò cuore un rilcluto propolìto di h tfi 
non tornare al gì uopo , quantunque poi per voilra 
dìfgrazia vi tornaile , tanto però avelie il propolìto 
necefi’ario alla Codeflìone. Ma fe voi vi acculate di 
quelle laidezze, e tuttavia non fentite nel cuore un 
efficace pendere di più non lordarvi j che vi la male 
il vino, ma non vi ientite con una rifoluta volontà 
di più non ubbriacarvj : di aver quella rob. d: m le 
acquifto , ma n n fentite un vero pendere di redi*» 
tuirla, e così degl* alt ri, allora si , che voi quanta 
fate Sacramenti, canti corpnaectete ljgnlegj. 

e $ A M £ 

Sopra il Peccato Veniali. 

I )Rimo . Efarpinatevi fe vi avanzate a commetter* 
facilmente peccati v-.niah per leatirli chiamati 
piccioli, e leggieri. Chiamad leggieio il peccato ve- 
niale , ma non già eh? tJe ei lia in Ir Ite fin , ed 
allolutamente ; binasi rclativameute alla, gra»' vz* 
iomma, ed infinita, del peccato mortale . Sic?” ni* 
i< Terra cbian ad un punto» non già eh? tale ella 
fu in le (leda, perocché ella ancora ha di giro predò. 

% ri. trilioni di ^adi geometrici, ma iplu W p.arago-% 

& W 
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fce deft& vaftità fterminata de' Cieli. S. Catterim da 
Genova al vedere in una vifione la bruttezza del 
peccato veniale, tale orrore ne concepì, che (dine 
tutta {paventata ) le ave'T: alquanto quella orrenda 
vifione durata il fuo corpo per 1‘ orrore fi farebbe 
fatto in mille pezzi . * 

Secondo . Eliminatevi le trascurate con affettata 
ignoranza di conofcere la gravezza del peccato ve- 
niale, in quanto alla colpa . Offervate l’Inferno , 
Baratro di perdizione , ove tra tanti tormenti bru- 
eieranrio tanti infelici per tutta l’eternità , e tuttavia 
( dice S. 'ferefa con tutti i Teologi) il minimo mU 
di colpa, qual’ £ il peccato veniale, avanza di gran 
lunga il malli mo ma Idi pena qual’ è 1 Inferno tellen - 
do quello male otfenfivo alle creature , quello del 
Creatore infinitamente piti degno d) tutte aflìeme le 
Creature: Se fi avefièro ad annichilare tutti gli Uo- 
mini, tutti gl’ Angeli , tutto quello male , per la 
fuddetta cagione, è un malefdice S* Anfelmo) a>- 
la minore di un ibi peccato veniale. Che però ( fie- 
gue il Santo ) fe alla Vergine Santillima ebbita il 
fofie l’elezione d'un di due, o di ardere nell Infer- 
no, o di commettere un io! peccato veniale , prima 
Che un peccato veniale, eletto fi avrebbe di ardere 
lenza fua colpa all Inferno , E fe alla beffa Gran 
Madre di Dio ( dice S. Bonaventura ì nel mentre 
Saliva tutta dolente a! Calvario offerta fi foffe la pof* 
lUnl. tà di liberare il fuo dilettifiìmo Figlio da tanti 
a foci Ili ini fpafimi , e falir ailìeme con lui allora al- 
lora al Paratifo, purché condifcefo avelie ad un lo. o 
peccato veoialé, anche de’ più leggieri , come Hata 
farebbe una menzogna per far b ne al Protiimo 4 , per 
non commettere quello lolo peccato veniale , nè fi 
avrebbe curata di falire allora a! Para di fio , nò di iot» 
trarre a tanti atroeffuni Ipafimi i! fuo dilettifiuuo Fi- 
glio. Così penfa chi ben s'intende di milnre, ecosinu- 
fura 1‘ offe fa abbenchè piccola d’unaMaefià infinita. 

Terzo. Eli mi aitevi fe f.iceffe rifleliione alla gra- 
vezza del peccato veniale per il mal di Pena 
n evita . Il Santo Profeta Mosè fervo così caro al 
Signore, e pure privato di godere la Terra promeffa, 
cui tanto ayea ludato , e patito : in pena (dico. 
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Pe<- il Qjitnto Curvò. 5 ’ \ 

So tn gf altri il Niflenò , è S. Bafìlio ) d' un pec- 
cato veniale di piccola diffidenza * o {degno nel per- 
cuotere là pietra colà nel Deferto * O.’a Levita pu- 
nito da Dio con morte repentina ; la moglie di 
Lot cortvertita in Statua di Sale i 'tute due (dice 
il Grifòftomo) in pena dì peccato Veniale * uueitadi 
curiata , quegli d irriverenza. Giuda Macaoeo do- 
po aver raccolte a falce le Palme in tante più peri- 
eolofe Battaglie, refla miferamente Uccido in Un pic- 
colo cimento r in pena ( S. Agoftino ) d’un peccato 
veniale d’ ederfi confederato co Romani * che allora 
idolatri, eran nemici del fuo , e noftro Iddio . Il 
Sento Ke Davidd? per uh peccato Veniale di vana- 
gloria , elettofi in pena la refa , vid- divorate da 
quefta . io. mila perforie del fuo Popolo . V mol 
grave peccato Conimeflò avéano i popoli Beffa miti 
altro che un folo venule di curiofìtà di v6l<fr vederi 
ciocché nafcofto flava nell’ Arca A e purè vennero 
per quello folo puniti da Dio colla morte di 20. Se- 
natori , e cinquanta mila delta Plebe. 

Quarto. Efa minatevi fé riflettefte mài al gnn ri- 
gore di pene con cui viene dal Signóre punito il pec- 
cato veniale anche nella legge vangelica , eh' è lesgef 
d’ Amore. Santa francefca Romana per aver Voluto 
curiofa fporger 1 ’ Orecchio a ferttire ccrttì difeorfej 
alquanto libero de'fuoi Genitori, venne dall’ Angelo 
fuo Cuflode con impetuofa spanciata percofla . Il 
Conte S. Gherardo punito da Dio con. perpetua’ ce- 
cità negl'octhi in pena d’ eflèffl curiofl» fiflatoa epar- 
dare la bellezza d' una Dònna . Anania * e Zafira 

E uniti con morte improvlfa per una menzogna . E 
encbè alcuni Santi Padri aflerifeano efler giont» 
quella menzogna a peccato mortale ; é coflante per 
opinione de’ due luminari maggior! dèlia Ch’efa , Ago- . 
flino, e Girolamo, che quella menzogna non r ofT^ 
più che peccato veniale . Il Santo Abate M-cà in- - 
vafato per molti giorni dal Demonio in pena d’avef 
corretto con qualche foverchio rigore un fuo R?!ì- 
giofò . Santa Vifaliana più ore in Purgatorio vtl 
qualche piccola vanità nell’ acconciatura eh' Canegli « 
San Severino punito altfes! come Santa Vifaliana , 
per aver qualche volta recitate le ore Canonich» 

X » lènza 
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fen a of a rvsrc In dovuta difirihuzione de* tempi def- 
erirti dada Chi' là. { S. Petrus Dam. lib. a. epilV. 15. ) 
Osi punirò ancora in Purgatorio un ReligiofoFra» 
cefcano , per hon à^er piegato il capo in Coro al 
Gloria Patri. FI Marito di Santa Brigittx , è la So 
rella di San Pier Damiano condennati al Purgatorio, 
quagli per fovrrchio guilo rt; 1 vedere le pazzie d’ un 
matto ; quella per un poco di vanità ^rl cantare . 
T quei che allo fcriver' di Sant’ Antonino luron vi- 
di in Purgatorio ardere (opra Graticole di ferro 
rovente, per qua' irai gran p cento? Altri per qual-: 
che attacco lòvcrchio nel veffire attilatamente ; al- 
tri per cualche cura foverchia al nutrire Carli da 
cacéia, tJrcelli.da gabbia; altri per quaJhe parola 
non necefària detta in Chivlà : chi per noti averli 
TpeflTo ricordato di Pregar per i morti , è eh' final- 
mente per non aver fpelTo concputo defideriodi ve- 
dere Fddio in Paradilo . 

Quinto. Èfaminatev fé conhficeté gli effetti fune- 
fliffirni del r ecato veniale. Quale è mai quell’ ani- 
mi che dannati non fia per il peccato mortale ? d 
quale è quell’anima che fiali a arlzata alla colpa mor- 
tale * c che Pori fi a perchè prima avezzoffi a fpre- 
giai'f i peccati veniali ? Negletta tritume or um tura 1 
( dice di Giuda j e di tutti l ‘dannati Teodoréto , e 
S' nt’ Agòfìino ). F) d i t pregio delle colpe piccole le 
foc® avanzare a colpe gravi . L’ eterna dannazione 
«i’un Luterà, e di tanti m Moni di anime luterane j 
provenne da un peccato veniale di un piccolo livd- 
retto conceputo, e noti iflro2,zato fui fuo maledCt 
th concepimento. La rovina, e temporale , e ipiri- 
tuale dell 1 Monarchia delle Spa n ne Aggetta perfèt- 
te fecoli , e più al barbaro comande 3 'Mori,- deri- 
var’ dal peccato veniale di uno lèuardó pericolofo 
che volle 1 fidare il Re Rodrigo lòpra hlorinda figli* 
del Cónte Don Giuliano. E da quello ancora pecca- 
re va iale d’ guardi pericolólì fi avanzarono a tanti 
enormi eccelli un Davidde , un Silomone , e tanti 
altri i Che però fidatevi b^n? in mente, e efeguite 
meglio nell’ occafione ciocché iti tal propófito lì ri- 
corda nell'ultima pagina di quella operetta. 

Sedo. Efaminatevi come vi portate circa le collie 

veuia- 
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Veniali nel coufeflarvi . I peccati veniali non fonò 
materia neceflària : laonde non fi farebbe fagrilegio 
nel comHcfcarfi con molti peccati veniali non coh- 
feflati, o fe pure confeflTari » non tutti, ma molt» an- 
che avertentemente volontà rian ente laf iati: quante 
volte però hon vi fiano che foli peccati veniali , c 
voglia far fine materia della confeffione, o in tutto, 
o in parte, è necelfario qualificarli coll'atto di do- 
lore, o di contrizione, e di attrizione : una delle 

quali ahneao mancante , fi farebbe Sagrilcgio , per- 
chè farebbe la ConfeiTione fi-nza la fua prima parte 
eflenziale che fi è la contrizione , o 1’ attrizione . 
Ter follievo però de’ fcrupoiofi > e pufillanimi debbo 
aggiuenere, che il dolore de’ peccati veniali quando 
foli fi confefiano non è necefiario affatto che fia una 
perfetta contrizione, o una perfetta attrizione ; ma 
cada ancora ( qualora altro meglio non fi polii ) 
lina minore difpofizione, cioè non averne una attua- 
le compiacenza di sì fatti peccati, ed avere^ la vo- 
lontà di ricevere l’effetto di quel rimedio che dal 
Penitente fi prende per guarire da’ peccati veniali : 
effendo una virtuale dete dazione del peccato il vo- 
lere la medicina del peccato, per fana'fi da quello, 
f S. Thomas $. p. y. 81. art. p. Majiriut drfp. 5. nam. 
ct<). Cl erteti us defoevtt. deci/. 33.) E le, come fpefTo 
fijccede quei foli peccati veniali che avrete, non vi 
muovono per la lor picciolezza alla contrizione , o at- 
tr'zione , procurate farlo fòpra i peccati della vita 
pallata, che così poi, anche le nulla vi doleffero i 
foli Veniali che avete di prefente , la Confeflione 
farebbe Valida , e buona. 

Finalmente, FfàminateVi fe fapete, e fe Vi fcrvì- 
te di tanti mezzi che vi fono per Scancellare i pec- 
' cati veniali. L’aro di Fede, o di Speranza fcancella 
peccati veniali. L'arto poi di Carità , o di Contri- 
zione, penfare voi fe fcancelli i veniali , qualora va- 
gliono ancora per i mortali. Tutti gl’ altri Sagramen- 
ti, e tutti i Sagranientali , cioè , il Pater Nofter , 
l'acqua benedetta, il mangiare i cibi benedetti all* 
ufo del rimale Romano, il Confiteor, la benedizio- 
ne Vefcòvlie , e la limofìna fcanceJkno i peccati ve- 
niali : purché almeno ( in quanto ai Sagrandoti- ) 

quelle 
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quelle opere s’ indrizzino dall'anima in grazia al fine 
di ottenere da Dio la remiffione de’ peccati veniali 
Ziti/. Dìfp. 2». q. 4.. Art. t. Dico quello affine di 
slargare le cofeienze fcrupolofe ; non già per dar 
anfa alle larghe j perocché per quanto pure Ga fàci- 
le la remiffione , non è però che molto pernicioso 
]' effetto . Il peccato veniale è Cagione che non G 
ottenga I’ effetto primario della fagra Comunione , 
cioè 1* accrefcirnento della Grazia : e fè non queflo 
toglie almeno quel gufto, e fapore fpirituale , che 
fencir fi potrebbe nel prendere la Santiffima Euca- 
riftia . Ci priva facilmente di confèguire il teforo 
delle fante Indulgente. Non dà morte j ma ohquan-, 
to è grande difpofizióne al mortale . Non è Un ge- 
lare , è un intiepidire ; ma dopò lunga tiepidezza , 
fi arriva pure alla freddezza . Non toglie 1 ’attìor di 
Dio, l’ indebolì fee j ma dopo lunga debolezza fi giu- 
gne regoiarmente a cadere. E per quanto' fia leggie- 
ro , pefa tanto però nelle bilancie di Dio , che 
( parole dello fteiTo Iddio al B. Enrico Sufone ) fe 
gli Uomini faPeffero il tormento avtan a /offrire in Pur- 
gatorio per i peccati Veniali , che non aVran /contati in 
vita , ejjt /arebbero contenti p tutto fio che quella pena , 
riferii /ecato il capo cento volte il dì , 
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